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Impar condicio

Liberi giudici in libero Stato
Il Pg Favara apre l’anno giudiziario: no alle riforme che sottomettono la giustizia
Sciopero in 50 carceri, l’indulto arriva alla Camera. Fini dice: non se ne parla

S arebbe bello avere un canale televisivo attraverso il quale potersi
collegare in diretta con l'evento politico, il processo, la conferenza,

la mostra più interessanti del momento. Invece ci dobbiamo accontenta-
re, pur in tanto eccesso di offerta televisiva, della scarsa scelta di eventi
operata dai network. Ieri mattina, però, abbiamo potuto assistere all’inau-
gurazione dell’anno giudiziario, tra le massime autorità dello Stato e gli
ermellini. Belle scenografie e bellissimi costumi, per un parlato magari
un po’ monotono. Nel complesso uno spettacolo di grande dignità
istituzionale, che ci ha fatto venire in mente, per contrasto, la performan-
ce del cosiddetto governatore della Lombardia, domenica a “Quelli
che...”. Presente nella sua alta carica di tifoso milanista, Roberto Formigo-
ni, ha lasciato che si irridesse il suo passato voto di castità e, al primo gol,
si è messo ad ancheggiare tra le vallette. E pensare che noi non ci
saremmo mai permessi di scherzare su una scelta così spirituale, mentre
lui se l’è messa addirittura sotto i tacchi. Meno sguaiata, bisogna ammet-
tere, la presenza (per impar condicio!) di un altro presidente di destra:
Francesco Storace, che almeno non ha alcuna verginità da difendere.

Quel che resta della tv

Le indecenze della Lega non
finiscono mai. «Vergognosa
sentenza a Treviso: clandestino

non verrà espulso perché
è in attesa di visita medica».
Dichiarazione del Senatore

P.G. Stiffoni, Lega Nord su
“La Padania” (direttore politico:
Umberto Bossi), 10 gennaio

NON PROFIT GIOVEDÌ

U na falce e martello che gronda-
no sangue. Tre cherubini inde-

cisi se apparire sulla pubblicità di una
torta o figurare su una stampa in capo
al letto dei bimbi. Una testa che si apre
in due, come una lattina di pelati. Un
panino da fast food ripieno di tutto: si
indovinano carne, ketchup, verdure,
formaggio, pomodoro e qualche altra
schifezza. E poi, trionfalmente, una si-
gnorina - anzi: le gambe di una signori-
na - che cerca invano di liberarsi da
una scatola piena di melmosa sostanza
nera: una divetta anni 50 prigioniera
di un… blob. Perché questa altro non
è che la home-page ufficiale di Blob,
sul sito internet della Rai. Kitch: come
la tv. Kitch come Internet.

SEGUE A PAGINA 22

I girotondi ci saranno. E tan-
tissimi cittadini, si spera. Ac-

canto ai magistrati. Sabato 18
gennaio si inaugura infatti l'an-
no giudiziario nelle ventisei città
italiane sedi di Corte d'Appello.
E i girotondi hanno invitato tut-
ti i democratici ad essere presen-
ti, portando con sé una copia
della Costituzione repubblicana,
da sventolare come una bandie-
ra. Per solidarietà con una magi-
stratura la cui autonomia è sem-
pre più sotto l'attacco del gover-
no Berlusconi.

SEGUE A PAGINA 30

LA COSTITUZIONE
IN TRIBUNALE

Paolo Flores D’Arcais

È rimasto deluso chi si aspet-
tava una contestazione

frontale della politica e chi un
discorso puramente tecnico o
conformista.
La relazione del Procuratore Ge-
nerale dott. Favara si è svolta
senza aggressività, senza aggetti-
vi roboanti, su una linea rigoro-
samente istituzionale. Una le-
zione di stile.
Si possono dire cose molto im-
pegnative senza alzare i toni e
cercare protagonismo mediati-
co.
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L’INTERESSE
DELLA GIUSTIZIA

Luigi Berlinguer

Iraq: segnali di pace, grida di guerra

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

HAIFA La «città rossa» non ha
innalzato Muri divisori.

Le ferite dei tanti attentati,
degli attacchi suicidi subìti ne-
gli ultimi due anni non sono
state cancellate dal tempo, ma
quelle ferite non hanno devasta-
to la coscienza collettiva di una
città che ha scommesso sulla
convivenza possibile tra ebrei e
arabi.
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LE RELIGIONIDOMANI

Silvia Garambois

La Cgil contro il declino dell’Italia
Il 21 febbraio sciopero generale di 4 ore dell’industria: la Fiat è l’emblema della crisi

Felicia Masocco

ROMA La Cgil verso lo sciopero ge-
nerale dell’industria e dell’artigiana-
to, quattro ore il 21 febbraio, con-
tro il declino del Paese e per la Fiat
che lo rappresenta bene. Ieri la pro-
posta del segretario Guglielmo Epi-
fani al direttivo che oggi la voterà.
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SOLANI A PAGINA 10

Ninni Andriolo

ROMA «Noiose», «Ininfluenti», «Inu-
tili». Hanno fatto a gara per trovare
l’aggettivo peggiore e bocciarle sen-
za appello. Il via l’aveva dato Gaeta-
no Pecorella, ma alla competizione
non si erano iscritti soltanto concor-
renti del centrodestra. Le cerimonie
d’apertura dell’anno giudiziario,
spiegavano, dovrebbero essere can-
cellate. Mettevano le mani avanti,
temendo il peggio. Temendo, cioè,
che la solennità dell’occasione ren-
desse solenne una sentenza di con-
danna contro la politica del gover-
no. Le critiche dell’opposizione si
possono definire «di parte». Quelle
di un Procuratore generale presso la
Cassazione, invece, non si possono
liquidare facilmente, non è una «to-
ga rossa». Francesco Favara non è
un pericoloso sovversivo.
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Pubblichiamo la risposta del presiden-
te dei Ds alla lettera aperta di Fabio
Mussi su “l’Unità” di ieri.

C aro Fabio,
non si dovrebbe mai affida-

re uno sfogo ad un giornalista, nep-
pure - anzi, tanto più - se c'è un
impegno di riservatezza. Dovrei sa-
perlo io, più di altri. Ne faccio am-
menda. E aggiungo che hai ragio-
ne a considerare alcune mie espres-
sioni segno di scarsa serenità. D'al-
tro canto non è neanche facile ri-
manere sereni quando, come nel
mio caso, si è sottoposti a una cam-
pagna di aggressione personale
prolungata e velenosa. Un linciag-
gio che spesso travalica i confini
della battaglia politica, per sconfi-

nare nella denigrazione e nella ca-
lunnia. Com'è purtroppo costume
di una sinistra dove chi non la pen-
sa come te, deve per forza essere
un traditore da colpire in primo
luogo sotto il profilo della sua mo-
ralità.
Comunque, è giusto ciò che tu di-
ci. Così non si va da nessuna parte.
Anche se mi concederai, fosse solo
per puntiglio, il diritto di difender-
mi dall'accusa (grave) d'aver scari-
cato in passato su altri responsabili-
tà che erano anche mie.
Ho lasciato Palazzo Chigi dopo
una sconfitta elettorale. Non ho
chiesto io - come ti è noto - la
presidenza del nostro partito.
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LETTERA APERTA A FABIO MUSSI

Massimo D’Alema

Studio Cnr: dal Sud
fenomeno in aumento

Emigrati tre volte
più degli immigrati

D’Alema a Cofferati:
c’è bisogno di tutti
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Israele al voto

Anche Fassino apre a minoranza e movimenti
Berlinguer: «Lavorare insieme? Strada giusta»
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La sfida di pace
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Roberto Rossi

MILANO Nella sala della Casa della
Cultura di Milano, la gente lo acco-
glie con compostezza e con un lungo
applauso. Quando entra Sergio Cof-
ferati, Gengis Khan della sinistra o
Pol Pot del riformismo come è stato
definito da compagni di partito, il
brusio in sottofondo dei circa due-
cento milanesi, stipati anche sulle sca-
le e fuori, si spegne. E si accendono i
microfoni.

Dai quali Cofferati parla, assie-
me a una selva di giuristi e professori
universitari che
lo affiancano al
convegno su
“Lavoro, diritti,
Europa”, di eco-
nomia e politica.
Senza cadere nel-
la trappola delle
polemiche di
questi giorni.
Dalla previdenza
alle riforme isti-
tuzionali, senza
dimenticare il
mercato del lavoro, il Cofferati pen-
siero spazia a tutto campo.

«Serve la riforma delle pensio-
ni?» si domanda l’ex segretario della
Cgil. «Io penso di no». «Penso che la
riforma del ‘96 va bene. Penso anche
che l’innalzamento dell’età pensiona-
bile sia un grave errore. E non è vero
che questo viene chiesto dall’Unione
Europea che invece ha apprezzato la
riforma del ‘96». E su questo tema
non si può neanche pensare una di-
scussione con l’attuale maggioranza.
«Non capisco - sostiene Cofferati -
come si possa avere ancora fiducia in
un presidente del Consiglio che con

tanta disinvoltura ha detto quelle co-
se nella conferenza di fine anno, co-
me per esempio il fatto che le ragioni
del conflitto sull’articolo 18 a un cer-
to punto sono sparite. Vedete, il tem-
po è galantuomo. E questo non è che
uno dei tanti tasselli che ci hanno
portato a non avere più fiducia». Ma
le ragioni di un no non finiscono
qui. «Non si può accettare - conti-
nua - un terreno di discussione come
quello che propone il Governo e che
è contenuto nella delega».

E proprio sull’uso improprio del-
la delega come strumento normativo
da parte di Palazzo Chigi che Coffera-

ti spinge. «Sono preoccupato del mo-
do in cui il governo procede con la
prassi nell’utilizzo della delega. Non
ho mai visto una tale estensione. Pen-
sate - afferma l’ex leader della Cgil -
non solo alla marea di deleghe per
quanto riguarda il mondo del lavoro
ma anche a quelle sulla previdenza e
sulla scuola. La delega toglie contenu-
to alla dialettica parlamentare e to-
glie anche spazio alla dialettica socia-
le». Per chi cercava oggi, dopo il ba-
gno di folla di Firenze, dopo gli scon-
tri a distanza con Piero Fassino e un
parte dei Ds, la polemica viva, alla
fine viene deluso. Cofferati non con-

cede spazi, non ha cadute. Neanche
quando si tocca il tema di riforme
istituzionali. Anche se, ricorda, «in
questo momento si discute di quello
che non è prioritario per il Paese. Ad
esempio sono tutti impegnati a parla-
re di elezione del presidente della Re-
pubblica, ma nessuno ha pensato a
una riforma che investa le legge sulla
rappresentanza e sulla rappresentati-
vità dei lavoratori in azienda. Una
legge che, invece, dovrebbe essere
chiara, certa e sicura».

Anche perché i sindacati stanno
vivendo una fase delicata della loro
vita. È in atto un tentativo affinché la

rappresentanza
cambi natura. Si
sta tentando di
cancellare la con-
certazione e «co-
me controparti-
ta si permette
l’ingresso in aree
e servizi che era-
no riservati allo
Stato».

Ma la parte
più corposa del
suo intervento

Cofferati la propone quando parla
del mercato del lavoro. Che qualche
tempo fa veniva racchiuso nel-
l’espressione “articolo 18”, mentre
oggi è identificato con un altro nume-
ro, questa volta progressivo: il 848
bis. Che poi altro non è se non il
disegno di legge che il Senato sta ap-
provando in queste ore. Un disegno
di legge che ripropone un sistema di
regole «neo corporative che modifi-
ca i diritti essenziali di milioni di per-
sone e che produrrà un disastro». E
per il quale, una volta approvato, po-
trà anche essere richiesto un referen-
dum abrogativo.

In questo momento si discute di
quello che non è prioritario per
il Paese. Sono tutti impegnati a
parlare di elezione del
presidente della Repubblica
ma i problemi sono altri

L’ex segretario della
Cgil non concede

nulla: penso anche che
l’innalzamento dell’età

pensionabile sia un errore. E non
è vero che ce lo chiede l’Ue

‘‘‘‘

Cofferati: «La riforma delle pensioni non serve»
Messaggio a Berlusconi: la priorità è la legge sulla rappresentanza sindacale

Citazioni, uomini e Storia

ROMA On. Valdo Spini, al con-
gresso di Pesaro lei votò per
la mozione di Piero Fassino e
venerdì sera era a Firenze da
Sergio Cofferati. Dunque si
può?
Ci mancherebbe. Sono andato

a Firenze in nome dell’unità del
partito. Trovo dannosissima l’inco-
municabilità tra i due campi. Oltre-
tutto di quelle diecimila persone
che erano al Palasport una buona
parte è partigiana del dialogo inter-
no e del rilancio politico della sini-
stra e dei ds, ne cerca i segnali e le
possibilità. Certo, c’è anche una
parte che pensa di vivere in con-
gresso permanente.

Come valuta il dibattito che
si è sviluppato dentro i ds?
Per ora si è soprattutto parlato

di metodo, di problemi di legittimi-
tà o di delegittimazione. Vorrei
che facessero capolino i contenuti,
che si procedesse sul terreno degli
impegni programmatici, che si

coinvolgessero i compagni - maga-
ri attraverso una consultazione -
sui temi concreti. Anche perché è il
solo modo per non sentirsi rimpro-
verare, dopo, di condurre le cose
in maniera verticistica e oligarchi-
ca. Per questo mi piacerebbe che
Sergio Cofferati venisse alla prossi-

ma direzione dei ds.
Ha detto che non vuole coop-
tazioni di sorta.
Sono d’accordo su una cosa:

non ci si rivolge a Cofferati con in
mano l’organigramma del partito.
Con Cofferati ci si confronta sui
contenuti. Anche perché io non
credo che da una parte ci siano le
vestali dei princìpi e dall’altra i
pragmatici di governo. È una divi-
sione dei compiti semplicemente
rovinosa.

Che cosa intende quando par-
la di “contenuti”?
Faccio un esempio venuto re-

centemente alla ribalta: le riforme
istituzionali. Personalmente trovo
che non sia certo il momento di
togliere poteri a Ciampi per darne
a Berlusconi.

Si riferisce al documento del-

l’Ulivo nel quale si propone
di rafforzare i poteri del capo
del governo?
In astratto forse sarebbe oppor-

tuno, ma nella situazione data mi
pare francamente un autogol. Ma
penso anche alla scuola. C’è stata
un’iniziativa dei ds nei giorni scor-
si a Bologna, dalla quale è uscito
un messaggio che mi sembra debo-
le. Non per parlare di cose mie, ma
io avevo proposto di restituire l’ag-
gettivo “pubblica” al ministero del-
l’Istruzione. Per dire che bisogna
mandare messaggi precisi, forti. È
così che princìpi e realtà possono
trovare un terreno d’incontro.

Le sembra che Cofferati pos-
sa essere ricondotto ad un
ruolo di rappresentante dei
movimenti all’interno del-
l’Ulivo?

Ma no, evidentemente. Anche
perché l’Ulivo deve guardare a sini-
stra ma anche al centro, ai movi-
menti ma anche a settori della so-
cietà civile che non si identificano
con i movimenti. Ripeto: il perico-
lo è l’incomunicabilità tra i due
campi che si stanno delineando.

Le mozioni di maggioranza e
minoranza non bastano più
a definire la dinamica inter-
na ai ds?
Posso dire che, a distanza, il

dibattito che si svolse al congresso
di Pesaro si è dimostrato insuffi-
ciente. E anche che, continuando
così, la sinistra si condanna alla su-
bordinazione, ad essere pregiudi-
zialmente a rimorchio della Mar-
gherita. Di queste nostre diatribe
c’è anche chi sta ridendo sotto i
baffi, e non solo sotto.

D’accordo, ma resta il fatto
che Cofferati riempie i pala-
sport. Crea cioè un capitale
politico che dovrà pur spen-
dere. Che cosa si sente di dir-
gli?
Che vorrei che partecipasse al

nostro dibattito. Vanno benissimo
i palasport, ma andarci deve pro-
prio essere l’unico modo di dibatte-
re con lui? Lo vorrei invitare a par-
tecipare alla discussione, a pronun-
ciarsi per esempio alla prossima
conferenza programmatica che i
ds terranno in primavera. Siamo
ambedue membri dei ds, il suo la-
boratorio politico non è l’unica se-
de di dibattito. Discutere con lui
nelle sedi dovute non vuol dire por-
tarlo o sterilizzarlo in un organi-
gramma. Lo dico anche perché pos-
so vantare qualche titolo di coeren-
za: fui io a proporre a Pesaro un
preambolo dei valori comuni, che
poi si trasformò in una semplice
dichiarazione d’intenti sottoscritta
dai tre candidati in lizza per la se-
greteria.

g.m.

A Firenze sono andato
in nome dell’unità
del partito
L’incomunicabilità
tra i due campi è molto
dannosa

‘‘

S
ignore delle tribù tartare (1167-1227) il suo
vero nome era Timuyn. Grazie al comando
fermo del rissoso esercito delle tribù nomadi

l’assemblea dei guerrieri lo nominò nel 1206 Gen-
gis Kan, e dopo aver battuto la Cina in battaglia
(1211), e dopo la conquista di Pechino (1215),
fondò l’Impero mongolo.
Conquistò l’India
e il Pakistan fino a
Peshawar e Laho-
re, assogettò poi
la Russia fino a
Dnieper, al Volga,
e al golfo Persico,
e combattè con-
tro Persia e Afgha-
nistan.
Morì nella provin-
cia di Kansu la-
sciando un vasto
impero poi sparti-
to tra i figli.
La ferocia delle sue azioni di guerra è rimasta leg-
gendaria, cone il rigore della disciplina nel suo eser-
cito.
Ma fu un ottimo capo di stato. Mai prima di allora
il suo Impero fu tanto ben organizzato e sicuro, da
venir percorso da viaggiatori europei. E fece pro-
mulgare un corpo di leggi costituenti un rigido
codice civile, penale e militare.

G
iornalista e politico (Dovia di Predappio
1883, Giulino di Mezzegra 1945) militò nella
corrente rivoluzionaria del partito socialista.

Direttore dell’Avanti (1912-14) fu espulso dal partito
perché interventista nella I guerra mondiale e fondò
(1914) il Popolo d’Italia. A Milano fondò nel 1919 i
fasci di combattimento e le camice nere, con un pro-
gramma demagogi-
co, antisocialista e
nazionalista. Depu-
tato nel 1921, fon-
dò il Partito nazio-
nale fascista. Un
anno dopo ordinò
la marcia su Ro-
ma, ed ebbe dal re
l’incarico di forma-
re il governo. La
guerra in Etiopia
valse all’Italia l’iso-
lamento interna-
zionale. La disa-
strosa partecipazione alla II guerra mondiale a fianco
della Germania provocò la sua caduta e quella del
fascismo, sancita dall’arresto il 25 luglio ‘43. Liberato
dai tedeschi, governò la Repubblica sociale italiana. Il
25 aprile ‘45, dopo la vittoria delle forze alleate e
partigiane, tentò la fuga ma, catturato a Dongo, fu
fucilato, e il suo cadavere esposto a Milano in piazzale
Loreto.

U
omo politico e commediografo (Pozzuoli
1891, Roma 1960) fondò il movimento «Uo-
mo qualunque» che ebbe gran seguito tra il

1945 e il ‘47. «L'Uomo qualunque» fu all’inizio la
testata di un giornale nato sotto il segno della protesta
e dello scontento dovuto alla profonda frattura tra
nord e sud del paese nell’immediato dopoguerra. Na-
poletano verace,
portava il monoco-
lo, la sua eleganza
era da guappo, e se
nei rapporti uma-
ni non mancava di
finezze, nel suo lin-
guaggio d'improv-
visato giornalista
sapeva adeguarsi a
quello del loggio-
ne e della taverna.
Ma fu proprio que-
sta voluta rozzezza
populista a render-
lo efficace. Senza rifuggire dal turpiloquio, anzi osten-
tandolo come antitesi della nuova pubblicistica, prese
a smontare i miti della Resistenza e il virtuosismo
democratico. In pochi mesi «L'Uomo qualunque» rag-
giunse quasi il milione di copie. E il successo lo travol-
se. Giannini fondò un partito basato solo sulla prote-
sta, senza radici e ancoraggi ideologici. Che ebbe un
rapidissimo declino.

P
olitico cambogiano (1925, 1998) fu capo dei
khmer rossi. Il suo vero nome era Saloth Sar.
Fondatore del partito comunista cambogiano,

nel ‘63 organizzò le formazioni guerrigliere dei Kh-
mer rossi contro il governo filoamericano di Lon Nol.
Capo del governo dal 1976 impose un regime dittato-
riale che prevedeva la rieducazione culturale di massa
del popolo cambo-
giano e la deporta-
zione nelle campa-
gne degli abitanti
delle città, sostenu-
to da misure re-
pressive che causa-
rono oltre due mi-
lioni di morti, ucci-
si nelle repressioni
o nei campi. Abolì
la moneta e la pro-
prietà privata, vie-
tò la libera circola-
zione delle perso-
ne, soppresse l’educazione scolastica se non quella nei
campi di rieducazione. Crollato il suo governo con
l’occupazione vietnamita (1979), organizzò una guer-
riglia che durò qualche anno e che gli lasciò il control-
lo del 10% del territorio. Ma, abbandonato da quasi
tutti i suoi - molti khmer uscirono dalla clandestinità
fin dal ‘97 - morì nella foresta ai confini con la Thailan-
dia.

Riforme istituzionali?
Non è il momento
di togliere
poteri a Ciampi
per darli
a Berlusconi

‘‘
Valdo Spini

deputato ds

Di cosa parliamo quando parliamo del “Cinese”

Guglielmo Giannini Pol Pot

S
i partiva dal “Cinese”. Così a sinistra per argo-
mentare, spesso solo contro, sono stati scelti in
questi giorni esempi orientali, antichi e moder-

ni, per dire senza perifrasi dove porterebbe la sinistra,
l’Ulivo, i Ds soprattutto, l’ascesa del “Cinese”. Così,
per la legge del contrappasso, proprio alcuni dei per-

sonaggi di un comunismo che i comunisti italiani
hanno sempre aborrito e combattuto, si è evocato il
nome del sanguinario Pol Pot e della sua Cambogia,
per dire quello che non si vuole “dal” e quello che
non deve fare “il” “Cinese” e chi lo sostiene troppo
apertamente. Poi D’Alema è ricorso ad un personag-

gio ancora più lontano, ma sempre orientale, Gengis
Khan, sempre per parlare del “Cinese”.
Da Oriente ad Occidente, sempre nei Ds, poi si è scesi
di tono. Bersani ha evocato nei pericoli, il più prosai-
co qualunquismo. Un commentatore del Secolo XIX
si è spinto fino a Mussolini. Per conoscenza riportia-

mo gli uomini, forse agitati a sproposito (forse no?)
nel loro alveo storico.
In attesa di altre citazioni che i politici nostrani, a
destra come a sinistra non ci faranno mancare, e che
spesso arrivano al cuore di ciò che si pensa più del
politichese.

Gengis Khan

Sergio
Cofferati

ieri
a Milano
Calanni/Ap

Benito Mussolini

«Finora si è discusso solo di legittimità, mai di impegni programmatici»

«Ora il confronto sui contenuti
L’ex leader Cgil parli in direzione»
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Simone Collini

ROMA L’intervista rilasciata ieri da Anto-
nio Bassolino all’Unità incassa parole di
apprezzamento tra gli esponenti della
maggioranza diessina, mentre è accolta
con toni diversi, con cautela e in alcuni
casi con aperto scetticismo, dalla mino-
ranza di sinistra, nella quale sembrano
emergere diversità. Alla proposta lancia-
ta dal presidente della Campania di arri-
vare alla gestione unitaria del partito ri-
spondono con entusiasmo diversi espo-
nenti della segreteria (da Vannino Chiti a
Livia Turco, a Cesare Damiano) e il capo-
gruppo al Senato
Gavino Angius ri-
badisce che «l’Uli-
vo deve aprirsi a
tutti i movimen-
ti», anche se ag-
giunge: «Vorrei an-
che che i movi-
menti facciano
proposte, pro-
grammi e proget-
ti: solamente in
questo modo, non
con le delegittima-
zioni, si costruisce un Ulivo forte in gra-
do di battere le destre».

Anche segretario e presidente Ds si
dicono favorevoli all’ipotesi di governo
unitario del partito. Dal Botteghino si
viene a sapere che Piero Fassino ha telefo-
nato di buon mattino al governatore del-
la Campania: «Apprezzo le tue interviste
e ne condivido i contenuti», gli ha riferi-
to il segretario diessino. Anche per Massi-
mo D’Alema (che questa sera si confron-
terà con Cofferati durante la trasmissio-
ne di RaiTre Ballarò, intorno alla prepara-
zione della puntata c’è stata un’attività
febbrile sulle immagini e la presenza del-
l’ex segretario Cgil) quelle di Bassolino
sono «parole di saggezza» che arrivano in
un momento in cui la discussione si è
fatta «molto aspra»: «È arrivato il mo-
mento che ognuno si prenda un pezzo di
responsabilità per trovare insieme la stra-
da: è necessario ed è possibile», ha detto
il presidente diessino, che allontana qua-
lunque ipotesi di scissione nella Quercia:
«Ci si può dividere, ma di fronte a grandi
ragioni, e in questo momento non vedo
di fronte a noi questioni tali per le quali
abbia un senso dividersi». Alle parole di
apertura, D’Alema affianca però anche
un giudizio negativo su quanto avvenuto
nel partito negli ultimi tempi. «Dello sta-
linismo ci siamo liberati nel ‘56, non vor-
rei che ce lo ritrovassimo ora - ha detto
partecipando a un incontro con i cittadi-
ni in una sezione della periferia romana -
Affermare che non si deve dire sempre
no non equivale a dire di sì a Berlusco-
ni». Il dibattito «è libero», ha aggiunto,
«ma queste accuse non le accetto, i pro-
cessi per tradimento sono la cosa più ur-
tante, li abbiamo già visti nella storia del-
la sinistra». Il presidente Ds ha poi sottoli-
neato con orgoglio: «Ce n’è uno che ha
mandato a casa Berlusconi: il sottoscrit-

to. Spero ce ne siano altri. Io ho preso il
partito dall’opposizione e l’ho portato al
governo». D’Alema è anche tornato a ri-
badire che la sinistra «ha bisogno di fede-
ratori e non di conquistatori», e riferen-
dosi a Cofferati ha detto che «essere un

leader comporta assumere delle responsa-
bilità precise».

Rimane cauta, comunque, la posizio-
ne degli esponenti del correntone. Non
sembrano decisi ad esporsi definitiva-
mente, almeno non prima di aver ben

chiaro quale sia la piega che prenderà la
proposta di Bassolino. Soprattutto, per
dirla con Cesare Salvi, non prima di aver
chiaro se la maggioranza diessina «ha af-
frontato il tema del rapporto con la sini-
stra interna in termini diversi da quelli

virulenti che abbiamo finora ascoltato».
Non prima, per dirla con Fabio Mussi, di
aver assistito a «un visibile cambiamen-
to, politico e programmatico, della linea
dei Ds». Nessuna chiusura, insomma,
ma ci sono delle condizioni da cui non si

può prescindere: prima fra tutte l’esigen-
za di rasserenare il clima interno al parti-
to. Anche Giovanni Berlinguer, che pure
sottolinea «l’importanza» dell’ipotesi ven-
tilata dal governatore campano, giudica
necessario un contemporaneo «migliora-

mento del clima interno dei Ds con la
cessazione delle aggressioni verbali che
hanno caratterizzato i giorni recenti». Se-
condo il leader del correntone è pregiudi-
ziale un «chiarimento sulle scelte politi-
che». Un compito, dice, che è di pertinen-
za di tutto il partito, e che dovrà essere
svolto nella sede appropriata, vale a dire
la conferenza programmatica che si terrà
a fine marzo.

L’appuntamento di primavera viene
visto come la sede adatta per un confron-
to sulla gestione unitaria del partito tan-
to dalla minoranza quanto dalla maggio-
ranza diessina. Perché lì, dice il portavo-
ce del correntone Vincenzo Vita, ci sarà

una «platea con-
gressuale» alla qua-
le verrà «presenta-
to un manifesto
politico». D’accor-
do sulla sede (ma
anche sulla necessi-
tà di rasserenare il
clima interno) an-
che Livia Turco e
Vannino Chiti, en-
trambi della segre-
teria Ds. Gestione
unitaria, sottoli-

nea la responsabile Welfare, «significa
partecipazione agli organismi esecutivi,
beninteso sulla base di un chiarimento
politico». Ricorda invece Chiti che l’invi-
to rivolto oggi da Bassolino per un gover-
no unitario del partito «è una necessità
che è stata messa in campo subito dopo il
congresso di Pesaro» e che è già realtà a
livello locale, in Emilia Romagna, Tosca-
na, a Milano, Roma. Ora, aggiunge, «è
un obiettivo che vogliamo tentare di rea-
lizzare anche sul piano nazionale».

Non mancano comunque tanto nel-
la maggioranza quanto nella minoranza
posizioni di forte scetticismo. Umberto
Ranieri, dell’ala “riformista” della Quer-
cia, si dice d’accordo «nel compiere un
più intenso sforzo teso alla ricerca del-
l’unità tra i Ds», ma aggiunge: «L’unità si
realizza sulla base di impostazioni pro-
grammatiche e politiche autenticamente
condivise. Senza di ciò, come è noto, si è
al trasformismo e non si va lontano».
Specularmente, arriva dalla minoranza
di sinistra il giudizio negativo di Gloria
Buffo: «Per gestire insieme un partito bi-
sogna condividere sostanzialmente la li-
nea politica. A differenza di Bassolino -
dice - credo sia un retaggio del passato
pensare che posizioni distinte debbano
per forza essere associate in una segrete-
ria comune». Scetticismo ma anche paro-
le dure nei confronti del segretario e del-
la maggioranza arrivano da Salvi. Dal
congresso di Pesaro, lamenta il presiden-
te dell’associazione Socialismo 2000,
«Fassino e la sua maggioranza hanno ri-
petuto che il partito sono loro e chi ha
opinioni diverse o tace e acconsente, op-
pure è considerato un intralcio». È a lo-
ro, dice, «che compete quindi dare con-
cretamente e fattivamente la prova di vo-
ler cambiare registro nei rapporti con la
minoranza del partito».

Il presidente del partito:
affermare che non si deve dire
sempre no non equivale a dire
di sì a Berlusconi. Ce n’è uno
che ha mandato a casa
Berlusconi: il sottoscritto

Il segretario della
Quercia chiama il

governatore della Campania
per congratularsi

Angius: l’Ulivo deve aprirsi
a tutti i movimenti
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Ds, la maggioranza per la gestione unitaria
Accolta da D’Alema e Fassino la proposta Bassolino. Berlinguer: sì, ma basta con le aggressioni verbali

ROMA «Sono stupito, non me
l’aspettavo, abbiamo subito pres-
sioni assolutamente ingiustifica-
te». Il direttore de La7, Carlo Giu-
stiniani, in un’intervista pubblica-
ta ieri dal “Giornale” parla di criti-
che mosse dai Ds allo spazio dato
dall’emittente alla manifestazione
di Firenze. Il quotidiano diretto da
Maurizio Belpietro ha ieri aperto
la prima pagina con il titolo «I Ds
volevano oscurare Cofferati in tv».

Secca la smentita della Quer-
cia: «I Ds non hanno mai chiesto a
La7 di non trasmettere l’assemblea
di Firenze», si legge nella nota diffu-
sa dall’ufficio stampa di via Nazio-
nale. «Al contrario i Ds - sottolinea
la nota - ritengono di grande im-
portanza che l’opinione pubblica
venga sempre informata su ciò che
accade nella società e nella politica
e, dunque, ogni trasmissione televi-
siva che si ponga questo obiettivo è
utile. Lo abbiamo sempre pensato
e - conclude la nota - continuere-
mo a farlo».

Dal “Giornale” arriva la repli-
ca di Belpietro: «Non c’è nemme-
no bisogno di confermare quanto
abbiamo scritto oggi. Non è il Gior-
nale, infatti, a sostenere che ci sia
stato un intervento dei Ds su La7,
ma gli stessi dirigenti dell’emitten-
te». Aggiunge il direttore del
“Giornale” di essere pronto a met-
tere «a disposizione dell’Ufficio
stampa dei Ds l’integrale trascrizio-

ne delle dichiarazioni rilasciate da
Giulio Giustiniani al Giornale».

Nel pomeriggio arriva però an-
che la risposta dello stesso Giusti-
niani: «Non ho mai dichiarato che
i Ds mi hanno chiesto di non tra-
smettere la diretta su Cofferati». Il
direttore editoriale conferma inve-
ce che considera «un errore il fatto
che né Fassino né alcun altro diri-
gente Ds abbia accolto il nostro
invito ad essere in studio per com-
mentarla» (alla trasmissione era
presente il deputato diessino Giu-
seppe Caldarola) e conclude: «Do-
po la nota dell’ufficio stampa, so-
no comunque certo che nessuno
vicino al leader diessino tornerà ad
esprimere in futuro alcuna irrita-
zione nei confronti de La7».

Nella serie di repliche e contro-
repliche si inserisce anche il Cdr
dell’emittente con una nota in cui
si legge: «Vorremmo continuare in
pace a fare correttamente il nostro
mestiere, quello, come ricordano i
colleghi dell’ufficio stampa dei Ds,
di “informare sempre l’opinione
pubblica su ciò che accade nella
società e nella politica”». «Certo è -
prosegue la nota del Cdr - che in
un momento caratterizzato da una
forte spinta all’omologazione dell'
informazione televisiva che si vor-
rebbe appiattita sulla logica delle
“maggioranze”, qualunque esse sia-
no, raccontare la realtà del paese,
diventa sempre più difficile».

È ingeneroso
accusare Cofferati di
non tirare la carretta
Molti dei nostri voti
vengono anche dal
suo lavoro

Natalia Lombardo

ROMA Pietro Folena, esponente del
«correntone» Ds, accoglie la proposta
di Bassolino, ma sembra non fidarsi
troppo delle aperture da parte di Fassi-
no e D’Alema. «Non si tratta di assetti
interni al partito, è un problema di con-
tenuti, da affrontare nella conferenza
programmatica di marzo».

Bassolino chiede unità nella ge-
stione del partito, pur con delle
diversità. È possibile?
«Non ridurrei al tema della condu-

zione del partito la grande domanda di
partecipazione, l'entusiasmo e la spinta
unitaria che sono venute dal Palasport
di Firenze. Subito dopo, questa doman-
da è stata rappresentata come una vo-
lontà plebiscitaria, siamo stati descritti
come Khmer Rossi, con metodi alla Pol
Pot, Cofferati come Gengis Khan, è sta-
ta fatta la lista dei perdenti... Eppure i
promotori, Aprile, non hanno usato
una parola polemica. Ora, quasi fosse
solo un tema di potere interno, di pol-
trone o di gestione del partito, cambia-
no i toni in modo un po’ schizofreni-
co...».

Fassino e D’Alema si dicono d’ac-
cordo con il presidente della Re-
gione Campania. Chi adesso si
appella all’unità si contraddice?
«Mi compiaccio di questa grande

“offensiva” unitaria da parte del segreta-

rio Ds e del presidente, ma spero non si
voglia pensare a una gestione del parti-
to con i Khmer Rossi, come siamo stati
definiti».

Anche Bassolino, che fa parte
della minoranza, è un po’ schizo-
frenico?
«No, il suo appello è un contributo

positivo, lui apprezza quello che dice
Cofferati, ha dialogato con i movimen-
ti. Ma nel Correntone non vige il centra-
lismo democratico, siamo persone con
le proprie idee. E non vado appresso
alle chiacchiere su doppi fini da parte
sua...».

Il Correntone non si fida?
«Apprezzo i nuovi toni, ma non

vorrei più leggere pagine come quelle
uscite su “Repubblica”, perché so che i
nostri militanti in quel caso devono
prendere il Maalox... So che rischiamo
una lotta fratricida, il paginone di Stai-

no ha una sua verità. Spesso sono cam-
biati i toni e poi ci sono state nuove
campagne. Insomma, non si può passa-
re dalle polemiche terribili dei giorni
passati a questo improvviso vogliamoci
bene. Da Firenze si chiede una politica
più aperta e partecipativa. Fassino è sta-
to l’unico, sin dallo schiaffo di Moretti,

ad aver dimostrato di volere e saper
dialogare con questa domanda, contri-
buendo al successo elettorale dei Ds a
maggio. Questo dialogo è stato interrot-
to brutalmente con la vicenda degli alpi-
ni, fino all’ultimo direttivo. Siamo stati
accusati di essere massimalisti, i signor
No, schiacciati su Bertinotti. Finché ora

il leader di Rifondazione ha usato toni
sprezzanti verso Firenze, simili a quelli
dei vertici ds».

La minoranza Ds cosa vuole?
«A marzo ci sarà la conferenza pro-

grammatica. Non vogliamo l’abiura del
congresso di Pesaro, o che si dica ha
ragione il Correntone. Vogliamo che

sia l’occasione per una vera svolta politi-
ca sui contenuti. Sulla guerra; sulle que-
stioni economico sociali riaffiorano ten-
denze per modificare l’articolo 18; sullo
sviluppo sostenibile; sulle riforme. Su
questo dissento da Bassolino, penso che
il centrosinistra dovrà avere la sua pro-
posta, ma sapendo che l’interlocutore
non è affidabile».

Come trovare unità di vedute?
«Ha ragione Bassolino, non si può

essere d’accordo su tutto, ma se non si
trova una base politica comune allora
appare sì come un’operazione di potere
e di poltrone. Noi, che siamo stati mar-
chiati scissionismo, abbiamo lavorato
per portare voti di aree critiche ai Ds,
abbiamo messo in rete delle realtà. Se
non si vuole perdere questo tesoro, è
bene che continuiamo a fare questo la-
voro di frontiera senza essere bollati co-
me populisti o massimalisti. Confron-

tiamoci laicamente, rispettandoci di
più, in nome dell’unità».

La minoranza deve entrare nella
segreteria Ds?
«La minoranza può gestire con tut-

to il partito senza doversi cancellare, del
resto in tutta la sinistra europea le mino-
ranze sono negli organi dirigenti. Ma
l’importante è che si arrivi a una svolta
politica, che si interloquisca con l’ester-
no».

Fassino e Rutelli hanno chiesto a
Cofferati di costruire insieme il
programma dell’Ulivo. In prati-
ca di «tirare la carretta», come
ha detto D’Alema. Lui ha detto
che nell’Ulivo devono essere rap-
presentati anche i movimenti.
Che ne pensa?
«Be’, trovo ingeneroso accusare

Cofferati di non aver tirato la carretta,
perché se sono entrati voti ai Ds è stato
anche grazie al suo lavoro. Cofferati
non ha posto delle condizioni, ha detto
che nel nuovo Ulivo i movimenti devo-
no essere riconosciuti nelle loro identi-
tà. Tutto quello che esiste nel territorio
non è contenibile solo nei partiti».

Cosa farete nell’Ulivo per aprire
ai movimenti?
«Andrà avanti questo lavoro a rete.

Piuttosto che fare gli Stati generali del-
l’Ulivo, ci servono meno generali e più
gente semplice con i suoi problemi. Sen-
za la partecipazione dal basso non si
vince».

Stasera confronto
tra D’Alema
e Cofferati
nella trasmissione
di Raitre
«Ballarò»

Salvi: Fassino e i suoi
da Pesaro ripetono che
il partito sono loro
e chi ha opinioni
diverse tace
o acconsente

Mi compiaccio
dell’offensiva unitaria
di Fassino
e D’Alema. Ma non
eravamo i khmer
rossi?

PARIGI La sinistra italiana «deve ricreare l'Ulivo»,
«solo con una larga alleanza, da Bertinotti a Di
Pietro, può sperare di vincere Silvio Berlusconi». È il
parere del primo segretario del partito socialista
francese Francois Hollande.
«Penso che non ci sia altra strategia di quel che è
stato fatto con l'Ulivo», ha aggiunto parlando con
alcuni giornalisti italiani al termine della
tradizionale cerimonia di auguri alla stampa, a rue
Solferino.
Hollande ha sottolineato che tra le 'convergenzè con
la sinistra italiana c'è che hanno avuto «la stessa
lezione: il successo si trova solo nell'unità».
In questo momento, ha aggiunto, c'è in Italia
«esitazione sulla scelta del leader, si parla di
Cofferati, Prodi, Rutelli... Rispetto a noi è un
compito più complicato perchè ci sono diversi
partiti, mentre per noi il leader è scelto nel Ps». Per
Hollande, Cofferati «sembra quello più legato ad
una strategia di unione con la sinistra della
sinistra».

NAPOLI «Cofferati sa parlare al cuore della gente, è una
persona valida e preparata, ma il nostro più grande obiettivo
deve rimanere quello di battere questo governo di destra, e
per vincere dobbiamo restare uniti». L'appello, che sarà
pubblicato oggi sul Mattino di Napoli, è di Maria Francesca
Imbaldi, una studentessa napoletana di 17 anni che già nel
dicembre del 2001 finì sui giornali: la giovane contestò in
lacrime il premier Berlusconi intervenuto a Napoli agli stati
generali della scuola. «Il 14 settembre - scrive tra l'altro la
studentessa - ero a piazza San Giovanni a Roma, assieme a
milioni d'italiani, riuniti da un unico obiettivo: ricreare
nuovamente una sinistra unita e vincente. Il 10 gennaio lo
scenario è cambiato, a Firenze c'ero anch'io, per ascoltare.
Cofferati è stato definito leader dei movimenti ma purtroppo
a Firenze ne mancavano troppi». Secondo la studentessa
«Cofferati e i girotondi fiorentini da soli non bastano, una
città non rappresenta una nazione e per questo rimango
perplessa, non sulla scelta del leader o sulle scelte
programmatiche ma sul modus operandi». «Ritengo
necessario - aggiunge - il dialogo con i partiti e fondamentale
recuperare i tanti che dopo Firenze si sono sentiti esclusi».

‘‘
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Pietro Folena
minoranza Ds

«Nessuna pressione su La7»
Smentita Ds al “Giornale”

il caso

Hollande: la sinistra deve rifare l’UlivoLa «contestatrice» Francesca chiede unità

Massimo D'Alema e Piero Fassino dialogano durante la manifestazione del 6 gennaio «Una befana per i niños»

È scettico l’esponente del Correntone. Accoglie la proposta Bassolino ma chiede un confronto laico, e più rispetto reciproco

«L’unità si può fare, se si vuole la svolta politica»
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Carlo Brambilla

MILANO Si è consumato ieri sera il
chiarimento ai vertici di Libertà e
Giustizia, l’associazione promossa
da Carlo De Benedetti. Nel corso
della riunione congiunta del comita-
to di presidenza e dei garanti si è
sviluppata anche un’animata discus-
sione sugli accadimenti che hanno
«politicamente» segnato i primi
due mesi di vita di questo «pensa-
toio», animato da intelletuali e per-
sonalità dell’economia, del giornali-
smo, della scienza.

L’episodio
centrale attorno
a cui è ruotata la
riunione di ieri
è stato quello
delle doppie di-
missioni dal co-
mitato di Franz
Grande Stevens,
vicepresidente
della Fiat, e del-
l’ex direttore del-
l’Espresso Clau-
dio Rinaldi, so-
cio benemerito del club. Il primo
ha deciso di fare le valigie per orgo-
glio di bandiera, «offeso» da un’arti-
colo, pubblicato sul sito di Lg, favo-
revole all’intervento di Roberto Co-
laninno al Lingotto e critico con gli
Agnelli, firmato appunto dall’ex di-
rettore dell’Espresso. Ma quel che
più ha marcato la vicenda è stata
una nota ufficiale del comitato di
presidenza di Lg, che ha definito
l’articolo di Rinaldi «affrettato e di-
scutibile» e «che comunque quella
non era la posizione ufficiale dell’as-
sociazione». Risultato, Rinaldi sbat-
te la porta accusando: «Vi compor-
tate come un Partito comunista de-
gli Anni Trenta».

E qui sta il caso vero. Ed è stato
Umberto Eco a sollevare il proble-
ma, nella cui soluzione sta forse il
destino di Lg. La posizione-manife-
sto dello scrittore, che fa parte dei
garanti, era stata anticipata con una
lettera proprio a questo giornale:
«Tutti i soci sono liberi di dire quel-
lo che pensano, siano essi grandi
industriali o maestri di scuola di in
un villaggio remoto». Quanto alle
posizioni ufficiali, esse sono tali so-

lo se «firmate da tutti i garanti e/o
dal consiglio di presidenza». Insom-
ma la questione di metodo e di me-
rito sollevata da Eco suona come
una precisa condizione: niente cen-
sure, niente processi alle opinioni,
altrimenti Lg non interessa più.

Dopo la riunione il clima si sa-
rebbe rasserenato. A ciò avrebbero
contribuito anche i risultati «molto
positivi», riportati in questi due me-
si, e illustrati dalla responsabile or-

ganizzativa, Simona Peverelli:
«2600 iscritti, che hanno pagato
una quota sociale; 7000 iscritti alle
news letter, 16000 adesioni all’appel-
lo di Umberto Eco contro la censu-
ra nei libri di storia». E poi ci sono
molte iniziative in cantiere, fra le
quali un forum sulla ricerca scienti-
fica, nonchè l’apertura di altri cen-
tri di Lg.

Ma se gli indicatori delle iniziati-
ve segnano bel tempo, tuttavia non

tutte le nuvole nere si sono dilegua-
te. Anche perchè è sul terreno squi-
sitamente politico che il pensatoio
ha già messo in risalto due anime
difficilmente compatibili fra loro.
Al di là della discussione sul modo
di essere del movimento (partito o
lobby?), un punto che ha comun-
que sollevato non poche perplessità
e autorevoli interventi, fra cui quelli
del politologo Giovanni Sartori, del-
lo scrittore Cludio Magris, dell’av-
vocato Guido Rossi, di Innocenzo
Cipolletta e perfino di Eugenio Scal-
fari, a chiosa di una lunghissima in-
tervista dello stesso De Benedetti al

Corriere della
Sera. Ecco, al di
là, di questo
punto che pure
è fondamentale,
c’è un problema
contingente e
più sotto traccia
che è causa di di-
visione: duri e
puri contro Ber-
lusconi oppure
determinati ma
dialoganti?

Insomma anche il neonato mo-
vimento ha già rivelato la sua dop-
pia anima principale. Ad esempio è
difficile immaginare sulle barricate
dell’estremismo il coordinatore del-
la preseidenza di Lg, Gianni Locatel-
li, che pure ha appena dovuto di-
mettersi da commissario dell’Istitu-
to dei Tumori di Milano per «ragio-
ni politiche». Stesso discorso vale
per Cipolletta, il quale non ha usato
mezzi termini nel commento all’in-
tervista del suo grande sponsor De
Benedetti: «Sarebbe sbagliato co-
struire e organizzare una lobby di
potentati economici». Di più. Cipol-
letta ha definito quell’intervista «de-
bordante» e sbagliato il senso di
«presentare De Benedetti come il
motore dell’associazione». No, nel
cielo di Lg gironzolano ancora mi-
nacciose nubi temporalesche. An-
che perchè se ieri è stato ribadito lo
spirito pluralista del movimento,
qualcosa del manifesto programma-
tico è già stato disatteso nei fatti.
Quel passo dove si dice: «Lg sarà il
luogo per discutere serenamen-
te...su fatti fondamentali che stanno
mettendo in crisi la democrazia».

Buoni i risultati delle iniziative
Ma il caso Colaninno divide
Si dimettono Grande Stevens,
vicepresidente Fiat,
e Claudio Rinaldi, ex direttore
dell’Espresso

Lobby o partito?
A confronto

nella riunione della presidenza
con i garanti le due anime

di Libertà e giustizia:
opposizione dura o dialogante?

‘‘‘‘

Il modello Eco: niente censure, per favore
Lo scrittore si presenta a «Libertà e Giustizia» con la lettera inviata all’Unità: pluralismo e rispetto

D ev’essere divertente par-
tecipare alle riunioni del

consiglio dei ministri. Soprat-
tutto quando è presente il Guar-
dasigilli, ingegner Roberto Ca-
stelli, esperto in abbattimento
di rumori autostradali. Da sbu-
dellarsi. Specialmente quando
Castelli arriva a palazzo Chigi
direttamente da casa, senza
parlare con nessuno che ci capi-
sca di giustizia. È in queste oc-
casioni che, scevro da influenze
esterne, dà il meglio di sé. Ieri
era uno di quei giorni. Il giuri-
sta autodidatta ha commentato
tutto giulivo la relazione del pro-
curatore generale Favara senza
chiedere consigli a nessuno. «As-
solutamente positiva». Gli è pia-
ciuta un sacco, la relazione,
«nella forma e nella sostanza».
Al punto da cogliervi un’anate-
ma contro i «magistrati pasda-
ran». Purtroppo l’ha notato sol-
tanto lui. Gli altri della Casa
delle Libertà, quelli che ci capi-
scono, gli avvocati parlamenta-
ri (Pecorella, Saponara e Fraga-
là) e i loro illustri clienti, erano
imbufaliti. E giustamente. Per-
ché quella del Pg è una frustata

in faccia all’intera classe politi-
ca, che da dieci anni riforma la
giustizia con la scusa di accor-
ciare i processi e non fa che al-
lungarli, infarcendoli di «garan-
zie ridondanti» riservati agli im-
putati ricchi. Ma soprattutto un
ceffone a tutti i propositi e i com-
portamenti del governo Berlu-
sconi, quindi anche del Guarda-
sigilli, che inconsapevolmente
li porta avanti. Ricapitoliamo.
Castelli (o chi per lui) ha presen-
tato la riforma dell’ordinamen-
to giudiziario che separa le car-
riere e affida al governo la scel-
ta dei reati da perseguire. Il 5
dicembre 2001 minacciò in Se-
nato di sottoporre le procure al
governo. Favara dice che le car-
riere devono restare unite,
l’azione penale obbligatoria, le
procure indipendenti dal potere
politico.
Castelli (o chi per lui) tentò di
trasferire un giudice del proces-

so Berlusconi. Favara ha ribadi-
to che la Costituzione (che pre-
vede la inamovibilità dei giudi-
ci) non si tocca.
Castelli (o chi per lui) nega i
mezzi alla giustizia malata, Fa-
vara ricorda che la giustizia è
malata proprio perché priva di
mezzi.
Castelli (o chi per lui) continua
a opporsi alla nomina del nuovo
procuratore di Bergamo, Galiz-
zi, perché ha un fratello in tribu-
nale (cosa non vietata da nessu-
na legge). Tra l’altro, qualche
anno fa ha condannato Umber-
to Bossi, ma è solo una coinci-
denza. Il ministro, però, ingag-
gia una battaglia titanica con-
tro il vero cancro da estirpare
nella giustizia: i giudici parenti
nelle stesse sedi. Strano che Fa-
vara non abbia dedicato alla
sensazionale scoperta nemme-
no un sospiro. Il Pg appare più
sensibile a un altro conflitto di

interessi: quello degli avvocati
e degli imputati che approfitta-
no di ogni cavillo «con finalità
dilatorie», per evitare i proces-
si.
Castelli (o chi per lui) non perde
occasione per dipingere i magi-
strati sgraditi come malfattori
dediti a complotti politici al sol-
do del Comintern. Favara ricor-
da che la «stragrande maggio-
ranza dei magistrati lavora con
assoluto equilibrio e rigorosa
imparzialità»; e che il proble-
ma, in Italia, sono i reati, non i
giudici.
Castelli (o chi per lui) propone
riforme su riforme, dopo aver
già avallato i capolavori sulle ro-
gatorie, il falso in bilancio, i ca-
pitali sporchi dall’estero e il le-
gittimo sospetto. Favara non si
è accorto dei presunti effetti bal-
samici di tanto affannarsi, anzi
ha snocciolato gli effetti deva-
stanti di quelle controriforme.
Il Pg, dunque, parlava anche
per Castelli. Ma Castelli, beata-
mente assiso di fronte a lui con
lo sguardo puntato nel vuoto,
non se n’è accorto. Niente pau-
ra. Prima o poi glielo spiegano.

Castelli di nebbia

ROMA «L'Italia ripudia la guer-
ra». L'articolo 11 della
Costituzione è chiaro, e per
questo, alla luce della crisi
irachena, c'è chi si chiede se
un attacco sia compatibile
con il dettato costituzionale.
Se ne parlerà, domani,
mercoledì prossimo, 15
gennaio, all'incontro
promosso da alcuni
parlamentari Ds e
Margherita, tra cui Rosi
Bindi, Giuseppe Fioroni e
Famiano Crucianelli, con
Oscar Luigi Scalfaro e Pietro
Ingrao.
L'iniziativa è aperta a tutti,
gli inviti saranno mandati
anche ai parlamentari della
maggioranza. Il dibattito
ruoterà intorno a due
domande di fondo.
«Ci si può arrendere all'idea
di una guerra preventiva? È
compatibile tale dottrina con
la Costituzione italiana?».
La scelta degli interlocutori
nasce dal fatto che Scalfaro e
Ingrao «per il loro impegno e
per il ruolo avuto nella
storia della Repubblica»
possono aiutare a riflettere
«sul significato dell'articolo
11, sulla decisione di allora
attualizzata ad oggi».
Il punto più contestato
dunque è il carattere
preventivo dell'eventuale
azione militare: «Sarebbe
più opportuno sparare il
primo colpo contro le
condizioni che inducono i
giovani del Sud del mondo a
non avere più niente da
perdere, a mettersi una
cintura e saltare in aria».
Scalfaro e Ingrao, che
lavorarono fianco a fianco
nella scrittura della
Costituzione, ricorderanno
lo spirito in cui nacque
l’articolo undici, la sua
interpretazione estensiva,
come doversi porre davanti
alla moderna e imminente
emergenza, questa dell’Iraq e
quelle che l’Italia sarà
chiamata a fronnteggiare
anche nel prossimo futuro.
L'incontro si terrà alle 20,30
a Palazzo Marini (Via del
Pozzetto, 158)

Tg1
Il Tg1 è partito con una serie di non notizie. Che ci importa, a dirla
francamente, di Tony Blair che rispolvera il suo decisionismo contro
Saddam Hussein? Che ci importa di sapere che gli ispettori dell’Onu
chiedono ancora tempo e che il papa (con tutto il rispetto) ripeta la sua
contrarietà alla guerra? Probabile che questa scelta redazionale sia servita
solo a mettere in seconda pagina l’inaugurazione dell’anno giudiziario. E
qui è arrivato il bello. Affidato il servizio a Francesco Giorgino, ne è
venuto fuori che il procuratore generale della Cassazione, Favara, è sem-
brato prendersela con i magistrati per le lentezze della giustizia mentre "le
riforme avviate vanno bene". Allora, basta avere la pazienza di leggere
questa mattina i passi più salienti della relazione, per accorgersi che essa
attacca in più punti, e a fondo, questa maggioranza che ha fatto solo le
riforme che gli facevano comodo. Invece, grazie al gentile Giorgino e al
susseguente Pionati, al povero telespettatore è stato propinato un gigante-
sco e fasullo "volemose bene", vaselinico e consolatorio, ma assolutamen-
te inventato. La privatizzazione governativa del Tg1 è cosa fatta.

Tg2
Almeno il Tg2 apre secco sull’inaugurazione dell’anno giudiziario: "No a
riforme che mettano a rischio l’indipendenza e l’autonomia della magi-
stratura" e dà anche notizia di un colloquio fra Ciampi e Berlusconi.
Immaginiamo che il Capo dello Stato abbia detto: "Sentito il procuratore
Favara? Arrivederci". La copertina di Carmen Lasorella era per la Nona di
Beethoven, l’Inno alla gioia di Schiller, che è stato adottato dall’Unesco
come "patrimonio dell’umanità". La sinfonia è meravigliosa e popolarissi-
ma ed è stata presentata con accompagnamento di immagini di palestine-
si che tirano sassi sui tank israeliani, insomma come musica di riscatto.
Lasorella non ha detto che la Nona, diretta dal mestro Furtwangler,
faceva anche piangere Hitler come una fontana.

Tg3
Tutte sottolineate dal Tg3 le pesanti parole del procuratore generale della
Cassazione, Favara, tutte indirizzate al governo e alla maggioranza: rifor-
me scombiccherate, falsamente garantiste, intralci buttati fra le ruote
della magistratura, indipendenza della magistratura a rischio. Giuliano
Giubilei ha raccolto i commenti di Berlusconi e Fini. Per il "premier",
parecchio ombroso, questa è "una fotografia serena ed equilibrata", frase
che non vuol dire assolutamente niente. Castelli, che i magistrati li
farebbe a fette, dice di avere le mani legate "dall’attuale Costituzione". In
ogni caso, un passo avanti è stato fatto: almeno nessuno ha descritto il
procuratore Favara come una toga rossa. Servizio corposo sul freddo e i
barboni che i volontari cercano di salvare dal gelo. E una riflessione per
Bossi e Fini: la loro legge impedisce di ricoverare le persone senza permes-
so di soggiorno. Quelle debbono morire.

Antonella Cardone

Le neonate televisioni di strada mi-
nacciate da un Gasparri-Erode che
ne paventa l'imminente soppressione
trovano una balia nei deputati di cen-
trosinistra. «C'è un gruppo di parla-
mentari di varie forze politiche di cen-
trosinistra pronto a costituire un co-
mitato di garanti per le esperienze
delle televisioni di strada - conferma
l'onorevole diessina Giovanni Gri-
gnaffini - La personalità giuridica è
in via di definizione proprio in questi
giorni, e il nostro obiettivo è far conti-
nuare a vivere queste esperienze mol-
to positive. Dare voce alle mozioni
dal basso è fondamentale per afferma-
re la cultura politica di condivisione
e partecipazione». E Gasparri? «Il mi-
nistro delle Comunicazioni prima di
fare dichiarazioni sulla chiusura delle
televisioni di strada farebbe meglio
ad occuparsi del suo disegno di legge
sull'informazione contraddetto pri-

ma dalla Corte Costituzionale e poi
dalle Autorità per le Comunicazioni
e Antitrust».

Salgono sulle barricate, dunque,
le tv di strada nate sull'onda dell'espe-
rienza bolognese di Orfeo Tv, che dal
giugno scorso trasmette in alcune vie
del centro storico i suoi dibattiti e le
sue inchieste. «Noi siamo indifferenti
alle dichiarazioni fatte da Gasparri -
spiega Ambrogio Vitali, uno dei fon-
datori della street tv bolognese assie-
me a Stefano Bonaga e Franco Berar-
di - andiamo avanti per la nostra stra-
da offrendo una televisione che tutti
possono permettersi di costruire». E
se capitasse anche a voi quanto acca-
duto a Telefabbrica, la tv di strada di
Termini Imerese chiusa dopo pochi
giorni di programmazione? «Telefab-
brica è già pronta a riaprire, e se ci
dovessero chiudere anche noi riapri-
remmo il giorno dopo. Gasparri non
ci fa paura».

Le televisioni di strada oggi in
tutt'Italia sono una quindicina, dalla

Tmo di Gaeta (Lt) alla cosentina Tele-
robbinud, dalla Til genovese a Tele-
ponziana di Trieste. Un'altra cin-
quantina sarebbero già pronte a parti-
re, come quella della Confraternita
del Rosso di Monopoli, nel barese.
«Stiamo approfondendo gli aspetti
tecnici e legali - spiega Mimmo La
Vacca - ma l'idea è quelle di costruire
una piccola emittente che possa rac-
contare una verità diversa su quel che
accade in questa città, da sempre do-
minata dalla destra». A Padova, poi,
c'è «un gruppo di lavoro che racco-
glie una ventina di giovani con tante
idee», spiega Laszlo Rinaldi dell'asso-
ciazione Toni Corti. «Nella nostra tv
vorremmo dare voce alle piccole
grandi storie padovane, alle associa-
zioni che non hanno mai uno spazio
adeguato». In effetti, aggiunge Rinal-
di «è scandaloso che un ministro
prenda posizione su questioni così
piccole, che godono di scarsissimo pe-
so sull'opinione pubblica. Se si sco-
modano vuol dire che ci temono, che

hanno paura di un'informazione libe-
ra, ampia e approfondita».

Ma il rischio che le televisioni pri-
ve di concessione vengano disattivate
è reale oppure no? «E' il caso di ricor-
dare - afferma Mario Albanesi, presi-
dente del Coordinamento nazionale
Nuove Antenne - che in Italia conces-
sioni non ne sono mai state rilasciate
a nessuno perché la stessa legge Mam-
mì 223/90 lo impediva fino a quando
non venisse approvato un piano di
assegnazione. Piano che non venne
mai realizzato. Ciò che venne dato
nel 1994 fu una semplice carta di rico-
noscimento per continuare a trasmet-
tere a pagamento nel caos più totale
delle frequenze». Parlare di disattiva-
zione dei non concessionari, secondo
Albanesi, significa «da parte del mini-
stro delle Comunicazioni far riferi-
mento a tutte indistintamente le emit-
tenti radiofoniche e televisive. C'è da
domandarsi se Gasparri ritiene prati-
cabile la soluzione di dar luogo ad un
oscuramento generale».

Articolo 11
Iniziativa con Ingrao
e Scalfaro

Umberto Eco durante la presentazione dell'associazione “Libertà e Giustizia” nel novembre 2002

Gasparri dimentica l’anomalia di Rete4 e annuncia la disattivazione di chi non ha concessione. Si mobilita il centrosinistra

Il ministro contro le «street Tv»
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Federica Fantozzi

ROMA Onorevole Finocchiaro co-
me valuta la relazione del pg
della Cassazione Favara sullo
stato della giustizia italiana?
«Molto interessante e positiva.

Vorrei sottolinearne alcuni dati. In
primo luogo, il giudizio articolato sul-
l’efficienza della magistratura premia
gli anni di governo del centrosinistra:
per la terza volta i Procuratori genera-
li sottolineano che le nostre riforme
strutturali conducono a una valuta-
zione “ottimistica” dell’andamento
del processo civi-
le».

Quello pe-
nale va un
po’ meno
spedito.
«C’è una

convergenza del-
la diagnosi e del-
la cura con quel-
lo che noi dicia-
mo da tempo: tu-
telare le garanzie
ma anche garan-
tire la ragionevole durata e l’efficacia.
Cioè, il punto di scontro con il centro-
destra. Come rileva Favara, l’efficien-
za dei procedimenti non giova solo
alla competitività del Paese: è la base
dell’autorevolezza e della credibilità
dei giudici, nonché del soddisfaci-
mento dei diritti dei cittadini. Favara
lavora sulle analisi statistiche di tutto
il Paese, ha una visione compiuta: mi
conforta che confermi i contenuti del
nostro programma sulla giustizia pre-
sentato un anno fa».

Accettare le regole processuali,
evitare formalismi e tattiche di-
latorie, coniugare efficienza e
garanzie: era già tutto nella re-
lazione del 2002. Non è cambia-
to niente?
«Un anno è trascorso inutilmen-

te, dedicato a leggi che nulla hanno a
che fare con l’efficacia generale.
L’azione della CdL segue due assi di-
rettrici. Da un lato, appesantire il pro-
cedimento con bizantinismi per ren-
derlo indefinitamente lungo. Dall’al-
tro lato, un pregiudizio nei confronti
della giurisdizione. Rispetto al 2002
vedo che le cose si reiterano, più la
preoccupazione nei giudici per una
riforma che va in direzione opposta
alle loro indicazioni».

L’anno scorso si ringraziava
Ciampi per aver richiamato
l’indipendenza della magistra-
tura come valore costituziona-
le. Ora si ammonisce contro ri-
forme che mettano a rischio
quest’indipendenza. Come so-
no, un anno dopo, i rapporti
fra giudici ed esecutivo?
«Ulteriormente peggiorati. Co-

me del resto i rapporti del governo
con gli avvocati. E ora c’è grande pre-

occupazione per lo schema di rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario che
è al Senato (il ddl Castelli, ndr). Mi
colpisce che Favara abbia sviluppato
accanto al richiamo alla difesa dell’au-
tonomia dei magistrati, anche quello
forte alla loro laboriosità, impegno,
professionalità. La nostra proposta

unisce proprio i due profili: il no alla
separazione delle carriere più un’effi-
cace formazione e una valutazione
meritocratica. Favara ha a cuore i
principi costituzionali ma anche la
credibilità del sistema, su cui bisogna
investire. La sua è una posizione mol-
to equilibrata».

Il documento contiene due giu-
dizi negativi: uno sul limite al-
le dichiarazioni dei pentiti e
uno che viene ricondotto al
ddl Pitelli.
«Quanto al limite per i collabora-

tori di giustizia, noi abbiamo più vol-
te insistito con il governo perché ema-
nasse il provvedimento di proroga
dei termini. Eravamo tutti convinti
che avrebbe reso effettivi i 180 giorni.
Si erano impegnati in molti, dal presi-
dente dell’Antimafia Centaro al sotto-
segretario Mantovano. Bene: manca
ancora il decreto legge, i termini per
Giuffrè sono scaduti e altri scadran-

no presto».
Quanto invece
al dilagare del-
le impugnazio-
ni in Cassazio-
ne?
«Favara è stato

molto puntuale:
“guardate, non è
possibile che tutto
finisca là”. Il testo
Pittelli mira a rende-
re imprevedibile la
durata dei processi

consentendo a una difesa organizzata
che non si giunga mai a sentenza.
Così rende impugnabili davanti alla
Suprema Corte una serie di atti proce-
susali, compresa la lista di ammissio-
ne dei testi. Noi invece proponiamo
che un principio di diritto affermato
dalle Sezioni Unite diventi vincolan-
te, disincentivando i ricorsi. Ma Fava-
ra, quando parla di
“depenalizzazione misurata”, si riferi-
sce anche alla necessità di deflaziona-
re quel Moloch che è il sistema pena-
le. È in linea con la nostra proposta di
un diritto penale minimo in funzio-
ne sussidiaria».

C’è «grande attesa» per la deci-
sione sull’indulto, ma c’è an-
che l’esigenza di costruire nuo-
ve carceri e assumere educato-
ri. Queste osservazioni influen-
zeranno il Parlamento?
«Lo spero. Noi sosteniamo l’in-

dulto non come fine ma come pre-
condizione per politiche che restitui-
scano dignità ai detenuti, come riedu-
cazione e pene alternative. Chiedia-
mo più educatori e assistenti sociali
(oggi ce ne sono 1800 per 56mila de-
tenuti) e un fondo per le politiche di
risocializazione».

Come incide la relazione sulle
linee dell’agenda giustizia dei
Ds per il 2003?
«Le rafforza. conferma che la dire-

zione presa e il lavoro già svolto parti-
vano da un’analisi corretta. C’è anco-
ra molto da fare, ma abbiamo deposi-
tato proposte serie. La differenza è
che il centrodestra presegue obiettivi
parziali e privatistici, mentre per noi
il sistema o gira tutto o non gira per
niente. E la chiave di accensione può
essere solo l’interesse generale».

No alla separazione
delle carriere e no al ddl Pittelli
che rende lentissimi i processi
Quanto all’indulto
è la precondizione per restituire
dignità ai carcerati

Il procuratore
generale

ha richiamato le preoccupazioni
per l’autonomia dei magistrati
ma ne ha ricordato l’impegno

la professionalità, il lavoro

‘‘‘‘

«Giustizia, un anno passato inutilmente»
Finocchiaro: si appesantisce il processo. E le riforme mettono a rischio l’indipendenza dei giudici

ROMA «C'è una forte sottolineatura della
necessità di dare ai cittadini sempre di più
una giustizia che corrisponda alle attese e,
in particolare, che sia più accessibile quan-
do ce ne fosse bisogno». Così Piero Fassino,
segretario Ds, commenta la relazione del
procuratore generale Francesco Favara, all'
inaugurazione dell'anno giudiziario.

«In particolare -dice il leader della Quer-
cia ed ex ministro della Giustizia a margine
della cerimonia- viene evidenziata anche
l'esigenza di una giustizia più rapida nell'ese-
cuzione delle sentenze e delle pene. In secon-
do luogo, mi pare che venga rivendicato
fortemente il valore costituzionale dell'indi-
pendenza e dell'autonomia della magistratu-
ra».

A giudizio di Fassino, infatti, il Pg ha
sottolineato come «le riforme dell'organizza-
zione giudiziaria e della giustizia debbano
essere sempre coerenti con questo princi-
pio. Perchè -conclude- l'autonomia e l'indi-

pendenza non sono espressioni di privilegio
dei magistrati ma la garanzia dell'uguaglian-
za della legge per tutti i cittadini».

«Il bene più prezioso per il paese sono
indipendenza e autonomia della magistratu-
ra». Così il consigliere del Csm Luigi Berlin-
guer, laico dei Ds, commenta la relazione
del Pg per l'inaugurazione dell' anno giudi-
ziario. «Occorre porre la questione della du-
rata dei processi al centro dell'attenzione»
ha aggiunto Berlinguer riferendosi ad un
altro passaggio della relazione del Pg. «Biso-
gna dare tempestivamente giustizia ai citta-
dini». Secondo Berlinguer «sono più di una
le leggi che rallentano i processi: oltre alla
Cirami, tutte quelle che introducono il pro-
cesso nel processo».

Complessivamente il consigliere del
Csm giudica la relazione del Pg «equilibra-
ta, ma ferma: non è una giustizia antipoliti-
ca, barricadera, ma piena di dati, cifre e
ragionamenti».

Cultura di governo

ROMA Centoundici pagine di relazio-
ne più trenta di tabelle racchiudono
lo stato della giustizia italiana e le sue
prospettive per il futuro prossimo. Il
documento è stato letto ieri mattina
dal procuratore generale della Cassa-
zione Francesco Favara in occasione
dell’apertura dell’anno giudiziario
2003. Il periodo di riferimento va dal
1 luglio 2001 al 30 giugno 2002.

QUANTI MAGISTRATI
In italia ci sono 165 tribunali (con
altrettante Procure) e 26 corti di Ap-
pello, più i giudici di pace. Su 9.157
magistrati in servizio 8.262 svolgono
funzioni giurisdizionali e 2.069 sono i
pm. Il 37,9% di essi, cioè 3.280, sono
donne: 25 consigliere di Cassazione, 3
alla Procura generale. 150mila gli avo-
vcati.

QUANTI PROCESSI
La relazione denuncia l’enorme nu-
mero dei processi pendenti davanti a
una «giustizia fatta di troppe leggi»:
circa 3,5 milioni di cause civili e 5,7
milioni di penali. In calo le pendenze
civili, ma crescono le sopravvenienze.
La durata media dei procedimenti ci-
vili di merito è 3 anni con punte di 5.
Fino a 963 giorni in Tribunale (284
penale), 727 in Corte d’Appello (467
penale). Positivo il bilancio del giudi-
ce di pace: in aumento del 10% le
pendenze (707.515) e dell’11% i nuo-
vi processi iscritti (791.605). Si avvia a
gestire «la metà del contezioso civile
di I grado» con notevole alleggerimen-
to del sistema.

CARCERI
La situazione è «sempre più grave».
Emergenza sovraffollamento: 41.602
detenuti la capienza contro i circa
56.271 effettivi (il 39% in custodia
cautelare), 900 in più rispetto all’an-
no precedente. Disuguaglianza sul ter-

ritorio: strapieni gli istituti di Napoli,
Palermo, Reggio Calabria e Massa
(237 presenti per 82 posti). Carceri
«inadeguate per vetustà e degrado»,
mancano le strutture sanitarie. Il 28%
dei detenuti è composto da tossicodi-
pendenti, il 30% da stranieri, molti
dei quali islamici. Da registrare 13 sui-
cidi a Milano, 107 tentativi a Bologna.
Favara ribadisce la «viva attesa» per la
decisione sull’indulto, ma anche l’esi-
genza di edilizia penitenziaria e di au-
mentare agenti ed educatori peniten-
ziari.

CASSAZIONE INGOLFATA
È allarme per il numero imponente
dei ricorsi alla Suprema Corte:
104.565, +17% rispetto al 2001. Nel
civile 32 nuovi processi, pendenza au-
mentata del 23%. La durata media è
salita da 836 a 994 giorni. Assai più
breve il penale: 219 giorni. Spesso in-
soddisfacenti gli esiti: 16,8% gli annul-
lamenti, 31% i rigetti, il 50,2% dei
ricorsi ritenuto inammissibile. Da Fa-
vara un sollecito a rispettarne la fun-
zione di giudice di legittimità e non di
merito: «Non dovrà più essere consen-

tito... proporre, senza subire conse-
guenze in caso di rigetto, ricorsi il cui
unico scopo sia procrastinare il pas-
saggio in giudicato della sentenza».

GIUSTIZIA MINORILE
E DIRITTO DI FAMIGLIA
A un aumento della domanda di giu-
stizia per i minori corrispondono tri-
bunali sovraccarichi che non sempre
danno risposte «adeguate». Carenti i
servizi sociali. Aumento di droga e
delinquenza nelle scuole. Baby- crimi-
nali più violenti e condannati anche

per associazione di stampo mafioso
(art. 416bis c.p.). Colpa della mancan-
za di valori, del consumismo e di un
approccio «superficiale e di puro spet-
tacolo» da parte dei media. Famiglie
travagliate: crescono separazioni e di-
vorzi, che si ottengono in tempi più
brevi, anche fra le coppie «di recente
formazione». Si consolida l’orienta-
mento di «tutela del soggetto econo-
micamente più debole».

REATI E CONDANNE
In aumento le condanne per omici-

dio volontario (1.083 contro gli 844
del 2000) e colposo (4.475 contro
3.473); narcotraffico (23.480 contro
17.849); lesioni colpose (4.523 con-
tro 3.126); violenza sessuale (1.308
contro 1.156); rapina, estorsione e se-
questro (9.904 contro 9.134). Dimi-
nuiscono i delitti irrisolti, fra furti e
omicidi (685 contro 781). Con l’eu-
ro, nel primo semestre 2001, cresco-
no le falsificazioni: da 170 a 126. Pre-
occupante la forte crescita della pedo-
pornografia on line (che richiede
strutture con personale «attrezzato»

e indagini sotto copertura) e dei reati
ambientali e urbanistici («tollerato
l’abusivismo anche in zone vincola-
te... nessuna risorsa ambientale è ri-
sparmiata»). Numerose ancora le de-
nunce per reati della P.A., in calo i
procedimenti non per «effettivo re-
gresso del fenomeno» ma per i «più
sofisticati espedienti cui ricorrono
corruttori e corrotti». Si riducono i
reati tributari solo grazie alla nuova
legislazione che «ha ridotto le fattispe-
cie penalmente rilevanti» per l’evasio-
ne fiscale. Ma ci sono preoccupazioni
per eventuali «ripercussioni negative
sulle entrate dello Stato».

MAFIA E TERRORISMO
Come ribadito l’anno scorso, resta pe-
ricolosa la criminalità organizzata:
pur agendo a bassa visibilità, ha una
«struttura pervasiva» tesa a riavviare
«una sorta di convivenza con lo Sta-
to». Alla mafia italiana si aggiungono
nuclei stranieri legati all’immigrazio-
ne clandestina: russi, cinesi, «una va-
sta struttura criminale turco-irania-
na». A rischio gli appalti e le infiltra-
zioni in finanza e P.A. Negativo il
giudizio delle Procure sul limite dei
180 giorni alle dichiarazioni dei penti-
ti: «Termine troppo esiguo sopratut-
to per i collaboratori di maggiore
“spessore”».
Duplice l’allarme terrorismo: interno
e internazionale. Fra gli obiettivi dell’«
azione eversiva» sfociata negli omici-
di D’Antona e Biagi c’è di certo «il
mondo del lavoro». Per la sua posizio-
ne geografica e la vicinanza al Medio
Oriente «non si esclude che l’Italia
possa diventare teatro di azioni terro-
ristiche aventi come bersagli anche
beni e installazioni di Paesi stranieri.
Da Favara un richiamo all’indagine
di Firenze su presunti estremisti lega-
ti ad Al-Qaeda.

f. fan.

Fassino: «Il monito del procuratore generale
per un potere giudiziario al servizio dei cittadini»

Gli avvocati non cantano col premier
Bruno Miserendino

Nove milioni di processi da fare
Carceri sovraffollate, Cassazione ingolfata, in aumento le condanne per omicidio

«D
opo aver letto quel che ha detto
il Pg Favara all’inaugurazione
dell’anno giudiziario non posso

che confermare la mia posizione: si tratta
di manifestazioni inutili, che andrebbero
abolite...».
On.Gaetano Pecorella, legale del pre-
mier, presidente della commissione Giu-
stizia della Camera.
Un tempo, a sinistra, si diceva: contrordi-
ne compagni, la linea è cambiata. Capita-
va quando istintivamente si dava un giu-
dizio su un avvenimento, non tenendo
conto del fatto che i dirigenti, per acume,
lungimiranza, o per motivi meno nobili,
ne stavano dando un altro. Da molti an-
ni, a sinistra, il contrordine non usa più,
perché i compagni seguono poco le indi-
cazioni.
Poiché invece, quanto a pluralismo, in
Forza Italia le cose stanno più o meno
come nei partiti comunisti degli anni Cin-

quanta, e i casi in cui il verbo del premier
è contraddetto da esponenti del suo parti-
to si contano sulle dita di una mano, fa
scalpore la notizia che ieri il legale del
premier, nonché presidente della com-
missione Giustizia della Camera, e in ge-
nerale tutto il vasto stuolo di legali che
lavora in Forza Italia, abbiano dato della
relazione del procuratore generale della
Cassazione un giudizio molto diverso da
quello formulato dal presidente del Con-
siglio in persona.
Il premier, forse condizionato dalla pre-
senza di Ciampi e dalla severità dell’am-
biente che sconsigliava pacche sulle spal-
le, ha distribuito zuccherini, dicendosi
molto soddisfatto della relazione, e rassi-
curando che lui, mai e poi mai, farà rifor-
me che possano toccare l’autonomia dei
magistrati. I legali di Forza Italia hanno
detto della relazione del pg quel che si
pensava avrebbe detto il premier: ossia, è

una sequela di sinistrorse banalità corpo-
rative, i giudici pensassero a lavorare ed
applicare le leggi, in ogni caso è l’ultimo
anno che possono parlare a ruota libera a
spese dello Stato. («Perché - ha infatti
chiosato l’avvocato on. Pecorella - non
parlare dei magistrati che cominciano le
udienze alle 11 del mattino e smettono di
lavorare alle 14?»).
Per spiegare l’enormità della novità, le
ipotesi sono tre. Primo: il premier non ha
capito quel che ha detto il procuratore
generale della Cassazione, pensando che
la relazione l’avesse scritta il ministro Ca-
stelli. Così ha spiazzato i suoi legali. Se-
condo: ha capito benissimo e ha deciso di
applicare lui stesso i consigli contenuti
nel famoso kit del candidato forzista: os-
sia mostra sempre di conoscere l’interlo-
cutore, assecondalo, fai capire che sei in-
teressato alla sue idee.
Il pg della Cassazione è contro la separa-

zione delle carriere, teme per l’autono-
mia della magistratura? Il premier rispon-
de che non c’è niente da temere, lui sta
appunto lavorando per risolvere i loro
problemi. I modi sono squisiti, da stati-
sta.
Ora basta aspettare e osservare se in que-
sto sfoggio di sorrisi c’è qualche punto di
contatto con la realtà, ma intanto, anche
in questo caso, i legali sono stati presi in
contropiede. La terza ipotesi è quella di
un banalissimo contrordine partito tardi.
Un classico difetto di comunicazione che
si può verificare quando i giornalisti fan-
no la stessa domanda a interlocutori di-
versi, nello stesso momento. Il premier
aveva deciso che si dovesse sorridere, in-
vece Pecorella, Saponara e Taormina si
sono messi ad abbaiare.
Anche questo conferma la necessità di
abolire l’inaugurazione dell’anno giudi-
ziario.

Inaugurazione
Anno Giudiziario
Corte
di Cassazione
Roma
Foto

di Andrea

Sabbadini
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Segue dalla prima

Favara, non è un catastrofista, non dice
che tutto va male e che la giustizia è allo
sfascio. Non è un ermellino che attacca
il presidente del Consiglio e il suo mini-
stro Guardasigilli per partito preso. An-
zi, non li attacca affatto. Argomenta, au-
spica, consiglia. Critica sì, ma con equili-
brio. Interpreta, nella sostanza, uno sta-
to d’animo diffuso tra i magistrati della
Repubblica. «Desidero esprimere il for-
te auspicio che siano evitate riforme che
sconvolgano l'attuale assetto dell'ordine
giudiziario», afferma davanti al Capo
del governo, seduto in prima fila, accan-
to al Presidente
della Repubblica.
Riforme, conti-
nua, «che ponga-
no a rischio l’auto-
nomia e l’indipen-
denza» di giudici
e pm. Solo conser-
vando questi prin-
cipi, e ponendo fi-
ne «a contrasti e
polemiche», si po-
trà ristabilire «il
corretto e norma-
le rapporto tra la
magistratura e le
altre istituzioni».
Niente separazio-
ne delle carriere,
quindi, semmai
ruoli maggiormen-
te distinti tra chi
esercita la pubbli-
ca accusa e chi de-
ve pronunciare
sentenza. E, so-
prattutto, più effi-
cienza, più inter-
venti per superare
le drammatiche
conseguenze di
una giustizia
«spesso troppo
lenta» che viene
utilizzata «da talu-
ni» in modo «pre-
testuoso, o con fi-
nalità dilatorie, e
perciò ingiuste».
Saremo «di par-
te», ma leggiamo
in queste frasi un
riferimento impli-
cito ai processi mi-
lanesi e alle invenzioni dottrinali degli
“avvocati di famiglia”. Come rileviamo
in un altro passaggio della relazione un
nuovo monito lanciato al centrodestra.
Il riferimento implicito è alla Cirami e
al disegno di legge Pittelli (che prevede
il ricorso immediato in Cassazione, con
automatica sospensione del procedi-
mento, contro qualsiasi ordinanza del
giudice). «È difficile - afferma Favara -
immaginare come possa avere una ragio-
nevole durata un processo in cui ogni
atto può generare un microprocesso,
che richiede avvisi, notifiche, discussio-
ni, deliberazioni e connesse ripetute im-
pugnazioni. In questa prospettiva preve-
dere sospensive del procedimento di co-
gnizione in attesa della definizione del
procedimento incidentale costituirebbe
un colpo esiziale alla ragionevole durata
del processo». Il centrosinistra - Favara
non cita esplicitamente la legge Carotti,
ma a questa si riferisce - aveva già tra-
sformato di fatto l’udienza preliminare
in una sorta di quarto grado di giudizio.
Adesso si va oltre, elaborando e appro-
vando norme destinate ad inceppare del
tutto il motore della giustizia.
L’efficienza: è questo «il grande proble-
ma da affrontare». Favara ribalta il ragio-
namento fatto dal ministro Castelli da-
vanti al Csm. Il Guardasigilli aveva av-
vertito i magistrati: “inutile darvi più
risorse se non siete in grado di rendere

produttiva la macchina giudiziaria”.
L’inefficenza, ribatte il Pg presso la Cas-
sazione, è il risultato di norme che appe-
santiscono il processo, lo trasformano
in una corsa a ostacoli, lo stravolgono
invece di riformarlo. E il tema rimanda
direttamente al «rispetto dei tempi» che
può ottenersi soltanto coniugando «ga-
ranzie ed efficienza». «Poiché un proces-
so ipergarantito è un processo ipercosto-
so, cui possono accedere in pochi - spie-
ga ancora Favara - il rischio è che all'in-
terno delle strutture di un processo ap-
parentemente unitario vengano nella
prassi a crearsi due tipi empirici di pro-
cesso penale: quello più garantito per

chi può permetterse-
lo e quello meno ga-
rantito per chi non
può permetterselo».
Procedure più rapide
e più giuste, quindi:
di queste devono oc-
cuparsi governo e
parlamento. Nel civi-
le, grazie alle riforme
(introdotte dal cen-
trosinistra, ndr) le co-
se vanno un po’ me-
glio. Ma il processo
penale è ancora in pie-
na crisi. «Non funzio-
na nei suoi snodi tec-
nici» e si svolge spes-
so «in un clima di for-
ti tensioni». In questo
settore occorre agire
con «riforme di siste-
ma» e operare, nel
contempo, perché «vi
siano, da parte di tut-
ti i protagonisti com-
portamenti impronta-
ti a misura, professio-
nalità e rispetto reci-
proco». E Favara, do-
po aver ricordato agli
avvocati l’«etica di
comportamento e di
responsabilità» alla
quale fa riferimento il
Consiglio nazionale
forense, parla della
magistratura. «La stra-
grande maggioranza
dei magistrati - affer-
ma - lavora con asso-
luto equilibrio e con
rigorosa imparziali-
tà». È «sbagliata»

quindi l’immagine di «una magistratura
affetta in molti suoi componenti da pro-
tagonismo». A giudici e pm «si addebita-
no spesso colpe che sono invece del siste-
ma nel suo insieme», anche se a una
«nuova professionalità del magistrato
occorre puntare».
Il sovraffollamento delle carceri, poi.
«Sembra giunto il momento di affronta-
re con urgenza il problema», afferma il
Pg. Il riferimento è all’indulto e all’attesa
«di un provvedimento da parte del Par-
lamento».
Il Terrorismo, infine, che fa politica
usando le armi. Il mondo del lavoro,
rileva Favara, costituisce «uno» degli
«obiettivi» dell' azione eversiva, che pun-
ta a contrastare «in base all' evolversi del
dibattito politico-economico, le strate-
gie del governo nazionale ritenute dan-
nose per gli interessi dei lavoratori». Do-
po i delitti D’Antona e Biagi, rileva il Pg,
«è stata segnalata una recrudescenza di
azioni intimidatorie, con attentati a sedi
di organi istituzionali, di partiti politici
e sindacati». E il risveglio dell' azione
eversiva «desta maggiore preoccupazio-
ne per le particolari contingenze di carat-
tere socio-economico nazionale ed inter-
nazionale, che rischiano di favorire im-
prevedibili convergenze e strumentaliz-
zazioni delle legittime espressioni di pro-
testa».

Ninni Andriolo

La risposta a Castelli:
inefficienza colpa dello
stravolgimento delle norme
che opprimono il processo
Il mondo del lavoro
nel mirino dei terroristi

Alla cerimonia
di apertura

dell’anno giudiziario
forte e severo

richiamo davanti a Ciampi
e al capo del governo

‘‘‘‘

Favara: «Non toccate la nostra autonomia»
Il pg della Cassazione: no alle riforme che minano l’indipendenza, no alla separazione delle carriere

Vincenzo Vasile

ROMA Due ore di colloquio ieri sera al Qui-
rinale. E’ vero che era da una ventina di
giorni che non si vedevano. Ma tra Berlusco-
ni e Ciampi i rapporti sono improntati a
una certa freddezza, e il capo dello Stato
non si limita più a prendere atto delle sorri-
denti rassicurazioni con cui il premier gli si
presenta ogni volta che sale sul Colle. Stavol-
ta il faccia a faccia dev’essere stato più pres-
sante del solito. Ciampi ha ribadito il suo
no alla separazione delle carriere tra pm e
giudicanti e la sua indicazione di metodo
sulle riforme: non si facciano a pezzi e bocco-
ni, non ci si illuda di procedere a colpi di
maggioranza.

L’incontro è avvenuto poche ore dopo
la pacata ma ferma requisitoria contro la
politica della Destra sulla giustizia pronun-
ciata dal procuratore generale della Corte

di Cassazione, Favara. Stavolta il presiden-
te non s’è soffermato, come aveva fatto l’an-
no scorso, all’uscita dal Palazzaccio davanti
alle telecamere per mettere il timbro del
Quirinale in calce alla relazione. Ma a quat-
tr’occhi Ciampi non ha nascosto al premier
l’assoluta consonanza del documento con i
concetti più volte espressi dallo stesso capo
dello Stato in materia di giustizia. Sia sul-
l’indipendenza della magistratura, come va-
lore costituzionale da preservare, sia sull’ef-
ficienza e i tempi della giustizia, Ciampi e
Favara sostengono, infatti, una linea con-
vergente. Che si può sintetizzare così: l’auto-
nomia e l’indipendenza della magistratura
possono essere difese efficacemente solo se la
giustizia come “servizio” funzionerà in mo-
do da assicurare una durata dei processi
ragionevole e rispondente alle esigenze dei
cittadini. Concetti che suonano come una
sconfessione della linea dell’esecutivo: l’inef-
ficienza è figlia del sistema giudiziario, non

del lassismo o dei pregiudizi politici delle
toghe. Non deve essere strumentalizzata per
portare avanti riforme (da “evitare” ha det-
to sobriamente Favara), volte a minacciare
l’autonomia dei giudici. A cominciare dalla
separazione delle carriere.

E Ciampi a Berlusconi in proposito ha
rinfacciato: non si capisce perché dovrem-
mo “copiare” da altri ordinamenti che non
hanno nulla in comune con il nostro.

Era la distinzione delle funzioni, del
resto, non la separazione delle carriere
l’obiettivo che figurava nel programma elet-
torale del partito di maggioranza. Il vero
problema della giustizia italiana è per
Ciampi – così come per Favara - quello
della durata dei processi, e la conseguenza è
che occorrerebbe, quindi, concentrare ogni
impegno sull’efficienza della giustizia. Det-
to all’indomani della minaccia di Castelli
di tagliare i fondi alla giustizia per rappresa-
glia, questo concetto assume un significato
pesante. Sin dal primo discorso sulla giusti-
zia, pronunciato da Ciampi il 26 maggio
1999, subito dopo l’elezione a presidente,
davanti al Csm, il presidente, del resto, inci-
tò a perseguire la linea di difesa dell’indi-
pendenza dei magistrati. E precisò di inten-
derla non in termini di “difesa corporati-
va”, ma di collegarla all’assicurazione di

“una reale garanzia di giustizia per i cittadi-
ni”.

Ciampi ha poi via via articolato e preci-
sato il suo pensiero, raccomandando mode-
razione e dialogo (cercò di evitare in ogni
modo lo sciopero delle toghe dell’anno scor-
so), ma tenendo il punto sui principi: a
Novara due anni fa aveva definito “l'auto-
nomia e l'indipendenza della Magistratura
valori intangibili”, consacrati come tali nel-
la Costituzione, che vuole – aveva ammoni-
to “i giudici soggetti soltanto alla legge”.
Fino al discorso di Capodanno, quando ha
riproposto: occorre “dare certezza di buon
funzionamento dell'amministrazione della
giustizia. Salvaguardia dell'autonomia e
dell'indipendenza della Magistratura, e giu-
stizia resa in tempi ragionevoli sono le ga-
ranzie che i cittadini richiedono. Dobbiamo
sentire più vicina la Magistratura come isti-
tuzione”.

A Ciampi non piacciono le proteste fuo-
ri misura. Ma ora la stessa Costituzione che
il presidente teneva ostentatamente sul suo
tavolo durante la diretta tv, sarà sventolata
come una bandiera dai magistrati nelle ceri-
monie di inaugurazione dell’anno giudizia-
rio di sabato prossimo. Rito “scomodo”, che
qualcuno nella maggioranza vorrebbe aboli-
re.

STRASBURGO Sì alla separazione delle carriere dei
magistrati in una relazione sottoposta questa setti-
mana all'Europarlamento.

Il rapporto annuale sullo stato dei diritti umani
nell'Ue, presentato ieri alla plenaria a Strasburgo,
esorta gli stati membri a «garantire l'effettiva appli-
cazione del diritto al giusto processo» attraverso fra
l'altro l'attuazione del «diritto ad un tribunale indi-
pendente e imparziale anche attraverso la separazio-
ne delle carriere della magistrature giudicante e di
quella requirente».

Il documento, curato dalla socialista olandese
Joke Swiebel, già approvato nelle scorse settimane
in commissione giustizia, sarà sottoposto oggi al
voto della plenaria.

Sempre nel capitolo sulla giustizia la relazione

Swiebel critica il fatto che l'Italia sia stata condanna-
ta in un «grandissimo numero di casi» dalla Corte
europea dei diritti umani per la durata eccessiva
delle procedure civili e penali.

«Questa tendenza nuove alla fiducia nello stato
di diritto» afferma il documento, che chiede in
particolare all'Italia «di adottare tutte le misure ne-
cessarie per garantire procedimenti attuati þer tem-
po e equamente».

La sottolineatura incontra quanto detto ieri dal
procuratore generale della Cassazione nell’inaugu-
razione dell’anno giudiziario. Anche se l’appello è
diretto espressamente al governo italiano, il quale
di questo rapporto prenderà certamente in conside-
razione la separazione delle carriere che viene cal-
deggiata e leggerà pro domo sua il richiamo a proce-
dimenti attuati per tempo ed equamente. Perché,
come è stato più volte sottolineato, nell’ottica di
una velocizzazione dei tempi della Giustizia penale
e civile dall’esecutivo in un anno non è arrivato
nulla.

Altra cosa sono le leggi per garantire l’impunità
a qualcuno, sulle quali è stato lungamente impegna-
to il Parlamento.

Marcella Ciarnelli

ROMA Il Berlusconi silente di questi
giorni non rischia scivoloni nean-
che il giorno dell’inaugurazione
dell’anno giudiziario. Ascolta com-
punto la lunga relazione del procu-
ratore generale della Cassazione,
annuisce. Gli argomenti trattati, si
sa, sono di quelli che lo toccano in
modo particolare. Lui medita. E
preferisce restare in secondo pia-
no dietro a Carlo Azeglio Ciampi
Ciampi per allontanarsi alla fine
della cerimonia senza alcun com-
mento. Blindato. Lui che se vuole
sa sempre trovare il modo di espri-
me il suo pensiero. Per affidare,
poco dopo, ad un comunicato
scritto il suo pensiero. Studiato a
tavolino, in modo da non farsi
prendere la mano. Così come con-
siglia il troppo spesso inascoltato
Gianni Letta, il gran consigliere.
L’uomo che tiene sempre aperto
uno spiraglio verso l’opposizione
e che il Quirinale ha come saldo
punto di riferimento. E che deve
avergli spiegato che se l’opposizio-
ne ha dei problemi meglio è stare
alla finestra piuttosto che aprire
fronti interni.

Questi, dunque, sono i giorni
in cui il premier ha deciso di ven-
dere un’immagine di sè pacata, dia-
logante, pronta al confronto con
l’opposizione. Sulle riforme istitu-

zionali e, quindi, anche sulla giusti-
zia. A fare la voce grossa vengono
mandati avanti i colonnelli. Lui, il
premier in versione buonista, sce-
glie la via del dialogo per rendere
più credibile la sua strategia. Così,
rassicura, la «riforma della giusti-
zia messa a punto dalla maggioran-
za in nessun modo metterà a ri-
schio autonomia e l’indipendenza
della magistratura». Apprezza i
contenuti della relazione del Pg,
giudicata «serena ed equilibrata»
condividendo i toni di «un quadro
molto dettagliato e preoccupato
sullo stato della giustizia del no-
stro Paese». Ha garantito ancora
una volta che «anche noi auspi-
chiamo riforme che non sconvol-
gano l’assetto dell’ordinamento
giudiziario. In questo senso va la
nostra iniziativa». Ed ha condiviso
«l’augurio che la crisi nel rapporto
tra politica e amministrazione del-
la giustizia possa avviarsi finalmen-
te a soluzione e facciamo nostri, a
questo fine, tutti i valori e i princi-
pi ricordati dal Pg Favara nelle pa-

cate parole conclusive della sua re-
lazione».

Tutto così tranquillo? Silvio
Berlusconi ci prova a farlo crede-
re. Anche se ogni uscita è a rischio,
come quella prevista per oggi al
fianco del ministro Lunardi per an-
nunciare per l’ennesima volta l’av-
vio di grandi opere per le quali
non c’è il becco di un quattrino. E
quindi non si faranno. Come le
tante cose promesse in campagna
elettorale e che non sono state rea-
lizzate. E non lo saranno.

Ma il grande comunicatore se
non comunica che fa? In silenzio,
soffre. Deve cercare di tenere la
bocca chiusa almeno fino al verti-
ce della maggioranza ormai sposta-
to a venerdì dopo la visita a Zaga-
bria ed il Consiglio dei ministri. In
quella sede sarà decisa la linea da
tenere sulle riforme. Una volta
messe d’accordo le quattro anime
della coalizione, attualmente lonta-
ne, ognuno che la pensa in modo
diverso dall’altra, allora la conse-
gna del silenzio potrebbe scadere.

Ovviamente se il premier parla
attraverso meditate parole scritte e
si deve ingoiare quello che in real-
tà vorrebbe dire, non perdono l’oc-
casione di esibirsi i suoi uomini di
punta in tema di giustizia. Il baldo
forzista Gaetano Pecorella, il presi-
dente della Commissione giustizia
della Camera che l’inaugurazione
dell’anno giudiziario avrebbe volu-
to abolirla, si sente confortato in
quella che per lui era stata un’acu-
ta intuizione. «Dalla relazione di
Favara non è arrivata nessuna indi-
cazione in concreto sulle riforme.
Ci ha indicato i mali della giustizia
che conosciamo già tutti, ma non
ha detto una sola parola su come
risolverli». Gli ha fatto eco il capo-
gruppo di Forza Italia nella Com-
missione Affari Costituzionali di
Montecitorio, Michele Saponara:
«Relazione ovvia e in un certo sen-
so arretrata». E il responsabile Giu-
stizia dei Forza Italia, Giuseppe
Gargani parla di una mancata ana-
lisi delle ragioni dello sfascio della
giustizia e di «nessun appello per
le riforme che mi pare il Pg non
auspichi». E Sergio Cola di An, il
portabandiera della possibile legge
sulla bancarotta, si infastidisce da-
vanti al fatto che Favara si è con-
sentito «alcuni passaggi critici su
quanto il governo e la maggioran-
za di centrodestra propongono sul-
la riforma dell’ordinamento giudi-
ziario».

Ciampi al presidente del Consiglio
«Sottoscrivo le parole del pg...»

Dall’Europa rapporto per
la separazione delle carriere

Strasburgo

il retroscena

E Berlusconi ora dice: vi proteggiamo noi
«Le toghe stiano sicure». Ma intanto fanno la voce grossa i suoi colonnelli. Venerdì vertice di maggioranza
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Segue dalla prima

Dopo aver molto atteso il pronun-
ciamento di Cisl e Uil sulla possibili-
tà di un’iniziativa congiunta con
una piattaforma condivisa, da discu-
tere insieme, dopo aver letto sui
giornali la posizione della Cisl con-
traria ad uno sciopero «preventivo»,
e aver registrato l’assenza di una «in-
dicazione netta» dalla Uil, Epifani
ha rotto gli indugi: «tocca a noi assu-
mere un orientamento». «La nostra
non è una scelta di rottura contro
gli altri sindacati, anche perché su
questa mobilitazione avremmo biso-
gno di maggiore
unità», ha chiari-
to il segretario,
ma è «un raffor-
zamento di quel
lavoro che unita-
riamente molti
territori e molte
categorie stanno
portando avan-
ti».

Lo sciopero
quindi, precedu-
to da una «rifles-
sione» un convegno sulle politiche
industriali l’11 febbraio. L’agenda
prevede poi una manifestazione a
Milano, il 15 marzo, in difesa dei
diritti del lavoro e il 12 aprile ancora
in piazza, a Roma, in difesa della
scuola pubblica. E per il 15 febbraio
la proposta di una manifestazione
europea per la pace. «L’impegno
contro la guerra, la soluzione pacifi-
ca dei conflitti» è una priorità che
Epifani ha fatto precedere a quella
del rilancio delle politiche industria-
li e alla difesa dei diritti questioni
sulle quali la Cgil non ha alcuna in-
tenzione di «allentare la presa».

«Credo sarebbe sbagliato in questa
fase» ha detto Epifani ai suoi e lo ha
fatto dopo aver messo in elenco «an-
che quelle deleghe sulla precarietà
del lavoro che il Parlamento sta per
approvare». Anch’esse fanno parte
«del declino e dell’idea bassa di svi-
luppo» che la Cgil intende contrasta-
re. La continuità con le battaglie
combattute nell’anno che si è chiu-
so trovano insieme proprio questo,
«l’idea che la competizione possa ba-
sarsi sulla flessibilità sulla riduzione
riduzione dei diritti» e quel declino
di cui per primo il sindacato ha par-
lato e di cui oggi parlano tutti «dal
governatore della Banca d’Italia An-
tonio Fazio, al commissario Monti,
al leader della Cisl». Per risalire la
china non bastano gli strumenti
messi in campo da governo, «non è
con la Tremonti-bis o con la proro-
ga degli ecoincentivi che si rilancia
la competitività del Paese». La crisi
raggruppa grandi e piccole imprese
e in proposito l’analisi di Epifani è
impietosa, parla di mancanza di in-
vestimenti per l’innovazione e la
qualità, di «assenza della cultura del

rischio», di «assoluta pigrizia di cui
il capitalismo familiare certo non è
esente». «Il nostro capitale finanzia-
rio è pronto a dividersi le spoglie
delle tariffe pubbliche - accusa -
non certo a rischiare in innovazione
e ricerca». È la Fiat il paradigma,
«l’emblema del declino». Il piano in-
dustriale deve cambiare, devono es-
serci investimenti in tempi rapidi.
Per Epifani «non può esistere una
scommessa per il galleggiamento».
E di fronte a questo scenario l’unica
cosa che il governo ha saputo fare «è
firmare un accordo di programma
con l’azienda escludendo i lavorato-
ri». Grande assente «una politica ed
una cultura politica del governo che
possa orientare le scelte produttive
del nostro Paese». Un’analisi su cui
la Cgil ha sollecitato Cisl e Uil a fare
insieme «una piattaforma da soste-
nere con una mobilitazione», le rea-
zioni di ieri alla proposta dello scio-
pero non lasciano però margini di
manovra.

Il direttivo ha anche affrontato
il riordino degli ammortizzatori so-
ciali, la presentazione di una propo-

sta di legge era una delle questioni al
centro della raccolta di firme (oltre
5 milioni). Un’altra riguardava
l’abrogazione delle modifiche all’ar-
ticolo 18: «Dobbiamo essere cauti -
ha detto Epifani - dato che aldilà
delle parole del premier le intenzio-
ni del governo non sono chiare». Se
non se ne farà nulla «sarà un risulta-
to importante per noi e per tutti i
lavoratori». Se si dovesse andare
avanti anche la Cgil lo farà. Quanto
al referendum sull’estensione del-
l’art. 18 «decideremo insieme, più
in là il da farsi, se verrà ammesso.
Ma sono convinto che noi dovrem-

mo stare in cam-
po con una pro-
posta della
Cgil». Pensioni
e contratti, poi.
Dal segretario
l’invito a tenere
alta la guardia
sulla previden-
za, attenzione
perché se gli in-
centivi a restare
al lavoro «non
sono modulati

bene e sono esagerati si utilizzereb-
bero risorse pubbliche per persone
che comunque permarrebbero al la-
voro». Maggiori incentivi non do-
vranno tradursi in disincentivi, «co-
sa sulla quale si è costruita la spinta
per la grande manifestazione del ‘94
contro il primo governo Berlusco-
ni». Sui contratti: per quello della
scuola si potrebbe arrivare ad un
accordo. Ma sulla politica contrat-
tuale è chiaro il no della Cgil a «so-
vrapporre la discussione della con-
trattazione a quella di un nuovo mo-
dello contrattuale».

Felicia Masocco

La Confederazione prepara
manifestazioni a Milano (per
i diritti di cittadinanza) e a
Roma (per la scuola pubblica)
Allarme per l’attacco
alle pensioni

La proposta
di Epifani: non è una

scelta di rottura con gli altri,
avremo bisogno di una grande

mobilitazione. Possibile
il contratto della scuola

‘‘‘‘

21 febbraio, sciopero generale dell’industria
La Cgil: per assicurare lo sviluppo del Paese, per la difesa dei posti di lavoro della Fiat

Innovazione, ricerca,
investimenti per
fermare il tragico
declino dell’apparato
industriale
dell’Italia

La crisi del Lingotto
è il paradigma di
un tessuto produttivo
che non riesce più
a competere
sui mercati

‘‘ ‘‘

Roma Guglielmo Epifani ha scritto al
segretario della Cisl Internazionale
Guy Ryder per esprimere la
preoccupazione sul Venezuela. Per
Epifani «la crisi in Venezuela è
entrata in una nuova fase tendente a
minacciare l'esistenza di un governo
democraticamente eletto. Se da una
parte è legittimo e talvolta anche
opportuno mettere in atto una ferma
opposizione per difendere i diritti dei
lavoratori, dall'altra riteniamo che
questa debba manifestarsi nel
quadro di regole democraticamente
stabilite». La Cgil ritiene
«fondamentale il ruolo che la Cisl
Internazionale può avere nel
sollecitare la CTV a difendere gli
interessi dei lavoratori, favorendo
una soluzione pacifica attraverso il
dialogo».

MILANO «Revival» della vecchia
lira fino alla fine del mese di
gennaio a Bologna e Modena.
L'entusiasmo dei consumatori per
l'esperimento, durato un giorno, di
poter far la spesa ancorac con le
lire all'interno dei due ipermercati
Pianeta Conad presenti nelle due
città emiliane è stato tale che la
direzione ha deciso di prolungare
questa possibilità di una ventina
di giorni, dal 13 al 31 gennaio.
L'intenzione dei due ipermercati
era quella di venire incontro a
quanti conservavano ancora a
casa le vecchie lire e che
difficilmente si sarebbero recati in
una filiale della Bamca d’Italia
per cambiarle in euro.
Bastava dunque ai clienti di
recarsi ad uno dei box
appositamente istituiti nei due
ipermercati e lasciare le vecchie

lire, in monete o banconote, per
ricevere un buono spesa
corrispondente nella moneta unica
europea da utilizzare per i propri
acquisti.
Il primo tentativo, avvenuto il 5
gennaio a Modena e l'11 a
Bologna, di vedere come avrebbero
reagito i clienti alla possibilità di
utilizzare le vecchie banconote
magari dimenticate nel cassetto,
ha visto accorrere migliaia di
persone e ha avuto
immediatamente una grande eco
sui mezzi di informazione e sulle
televisioni.
Ma sono state soprattutto le
richieste dei clienti - spiegano i
responbsabili della Conad - a far
decidere di prorogare la spesa in
lire di tre settimane. Ultima
scadenza spostata dunque al 31
gennaio. Salvo nuove proroghe.

Bianca Di Giovanni

ROMA Il «Palazzo» reagisce con la
solita tesi (precostituita). La decisio-
ne dello sciopero da parte della Cgil
è «l'esercizio di una pregiudiziale po-
litica-ideologica contro il governo,
ma anche contro la Fiat e contro gli
altri sindacati», sentenzia il ministro
del Welfare Roberto Maroni. Il qua-
le aggiunge lo slogan più citato in
questa materia dagli uomini di go-
verno: c’è un sindacato-sindacato e
un sindacato-partito. Naturalmente
la Cgil è il secondo. Naturalmente il
primo è il sindacato «responsabile»,
che fa accordi (a Palazzo Chigi ed in
Fiat). Non una parola sul merito,
non un accenno a quel «declino»
industriale di cui ormai ogni giorno
si riscontrano i sintomi nel Paese.

La presa di posizione di Corso
d’Italia «congela» i rapporti tra la

Cgil e le altre confederazioni. Vener-
dì scorso il segretario Uil Luigi Ange-
letti aveva inviato una lettera ai suoi
due «omologhi», chiedendo ufficial-
mente un incontro per affrontare
unitariamente «le tante tematiche»

aperte. Secondo Angeletti bisogna
ragionare su analisi e proposte sulle
quali «dopo un'attenta verifica» tra
le tre organizzazioni «si possa defini-
re una base comune per il confron-
to con le controparti. Analisi e pro-

poste - si legge nella lettera - che
nello spirito di una corretta e valida,
per tutti, politica dei redditi, sappia-
no raccogliere le preoccupazioni di
tanta parte del mondo del lavoro e
dei pensionati relativamente al loro
futuro occupazionale, al loro futuro
sociale e alle tutele fondamentali».
La missiva è giunta sul tavolo di Gu-
glielmo Epifani ieri mattina. Il lea-
der Cgil, in un colloquio telefonico,
ha espresso la sua totale disponibili-
tà all’offerta, se non altro perché or-
mai da oltre due mesi la medesima
proposta era partita proprio dal suo
sindacato (a cui non erano giunti
segnali chiari di adesione).

Dunque, presto un incontro a
tre? Macché. La proposta di sciope-
ro generale nell’industria avanzata
ieri da Epifani al direttivo non va
giù al leader Cisl Savino Pezzotta.
«Non è in programma alcun incon-
tro unitario nei prossimi giorni», re-

cita una nota (stizzita) diramata in
serata da via Po. «Il segretario gene-
rale della Cisl Savino Pezzotta - si
legge - non ritiene opportuno l'in-
contro a seguito della decisione del-
la Cgil di proclamare unilateralmen-
te uno sciopero dell'industria per il
21 febbraio». Stop.

Quanto allo sciopero, il leader
Uil emette un «no comment» in atte-
sa della formalizzazione della deci-
sione. Il numero due Adriano Musi
non nasconde perplessità («lo scio-
pero ha senso solo se unitario ed ha
un obiettivo preciso»), ma anche lui
mette il piede sul freno, in attesa
della formalizzazione. Aria assai di-
versa al quartier generale della Cisl.
Pezzotta conferma le perplessità già
espresse nei giorni scorsi su un’azio-
ne di lotta «preventiva». «Mettere in
preventivo uno sciopero generale
mi sembra una delle solite forzature
- dichiara Pezzotta - prima di dichia-

rare lo sciopero, bisogna fare un'ana-
lisi della situazione economica ed
industriale e vedere se la condividia-
mo. Poi, occorre preparare, se è pos-
sibile, un orientamento unitario su
cosa bisogna fare e aprire un con-
fronto con el nostre controparti go-
verno e imprenditori, Dopodiche,
sulla base delle risposte che ricevere-
mo, decideremo cosa fare». Boccia
la decisione anche il segretario dei
metalmeccanici Cisl Giorgio Caprio-
li. «Non c’è interesse ad un percorso
unitario - osserva - Noi anche pen-
siamo che siamo di fronte a una
crisi ma ci vogliono delle proposte
per affrontarla per evitare che lo
sciopero sia solo di protesta».

Da Corso d’Italia arrivano due
replice alle esternazioni giunte da
via Po. «Sono le nostre strutture uni-
tarie dei territori, dei posti di lavoro,
che chiedono una mobilitazione per
salvare l'Italia dal declino industria-

le», dichiara il segretario confedera-
le Cgil Gian Paolo Patta. Altrochè
forzature. «Pezzotta ha semplice-
mente trovato la scusa per non di-
scutere sul merito - aggiunge il segre-
tario Carla Cantone - È due mesi
che abbiamo chiesto alla Cisl una
data per discutere insieme di politi-
ca industriale e di mettere in piedi
uno sciopero generale dell'industria
contro il piano Fiat. La risposta è
stata quella di firmare le procedure
di mobilità dell'azienda da soli».

Scontato il commento allo scio-
pero dei vertici Confindustria. «La
Cgil continua a fare scioperi senza
che si capiscano le motivazioni, ad
impegnare i lavoratori in scioperi
inutili e anche di scarso successo -
dichiara il direttore generale Stefa-
no Parisi - È un peccato che conti-
nui a sprecare le sue risorse in que-
sto modo invece di discutere dei pro-
blemi del Paese».

«Vogliono fare sempre da soli»
Angeletti propone: vediamoci per una piattaforma unitaria. Pezzotta: non è il momento

Appello per
l’emergenza
in Venezuela

Marco Tedeschi

MILANO La sanità lombarda «perde
qualità, ma costa di più al cittadi-
no». È un modello che «ha fallito e
che va ricostruito attraverso un ri-
pensamento generale sui ticket e sul
problema dei malati cronici, dei po-
sti letto e dei presidi sul territorio»,
aprendo «un confronto e una colla-
borazione concreta con le organiz-
zazioni sindacali». La denuncia è ve-
nuta ieri dai segretari generali di Mi-
lano di Cgil, Cisl e Uil, che hanno
annunciato «una mobilitazione di
massa che durerà un mese».

Una campagna che prevede «la
raccolta di firme in tutti i luoghi di
lavoro e la distribuzione di volanti-
ni presso un grande ospedale di Mi-
lano, un grande supermercato, gli
uffici comunali centrali di via Larga
e all'uscita di un metrò».

E se anche dopo questa iniziati-
va, Formigoni non accetterà di «ri-
cominciare daccapo - avvertono i
tre sindacalisti - alzeremo il tiro: pri-

ma grandi mobilitazioni senza scio-
pero, quindi scioperi e manifestazio-
ni da tenersi in tutto il territorio
regionale».

Il modello sanitario della Giun-
ta di centro-destra guidata da For-
migoni, hanno ricordato i segretari
milanesi di Cgil, Antonio Panzeri,
di Cisl, Maria Grazia Fabrizio, e di
Uil, Amedeo Giuliani, aveva pro-
messo «maggiore efficienza delle
prestazioni, libertà di scelta del citta-
dino e separazione tra chi acquista
(Asl) e chi fornisce i servizi (ospeda-
li e poliambulatori pubblici e priva-
ti)».

Ma la realtà è stata diversa: «Le
liste d'attesa non diminuiscono e il
cittadino continua a pagare di tasca
propria; le risorse per la prevenzio-
ne diminuiscono; si tagliano i posti
letto per acuti senza aver aumenta-
to quelli per riabilitazione e lungo-
degenza e senza aver potenziato l'as-
sistenza domiciliare; si estende il si-
stema dei buoni e voucher socio-sa-
nitari in nome di una libertà solo
annunciata».

Per non parlare dei costi. «Dove-
vano diminuire, e invece - hanno
precisato i sindacati - dal 2002 al
2003 è stato confermato l'aumento
dell'addizionale Irpef dello 0,5%, e
dal 12 dicembre 2002 sono stati in-
trodotti i ticket sui farmaci e sul
Pronto soccorso». E «le esenzioni si
sono ridotte a svantaggio dei malati
cronici». E mentre «i balzelli aumen-
tano si privilegia il privato utilizzan-
do risorse pubbliche. Infatti «ben
l'80% della spesa sanitaria annuale
(in aumento del '97) va a vantaggio
delle strutture private.

Cgil, Cisl e Uil hanno quindi
elencato le loro proposte: «Ripristi-
nare un corretto confronto con i
sindacati, per cambiare rotta alla lu-
ce di una Finanziaria che promette
solo nuovi problemi; adeguare le
esenzioni ai ticket alla normativa na-
zionale e abolire la tassa sul Pronto
soccorso; potenziare la medicina
del territorio per ridurre le liste di
attesa e ampliare i posti letto per
riabilitazione e lungodegenza pri-
ma di tagliare quelli per acuti».

Cgil, Cisl e Uil lanciano una raccolta di firme tra i cittadini per protestare nei confronti di un modello privatistico e sempre più costoso

Sindacati uniti contro la sanità di Formigoni

Un corteo
della Cgil

Gabriella Mercadini

Ipermercati Conad, revival con successo della spesa in lire
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Maura Gualco

ROMA Gianfranco Fini fa marcia indie-
tro. Sull’indulto, dice il vice premier, Al-
leanza nazionale è contraria e «non c’è
alcuna libertà di voto». Per meglio chiari-
re Fini precisa: «Rettifico anche alcune
interpretazioni apparse sulla stampa, la
posizione di An è nota, per ragioni di
sicurezza dei cittadini e per la sicurezza
della pena siamo contrari ad ogni ipotesi
premiale per chi ha commesso reati».
Unica eccezione: libertà di coscienza per
coloro che, in considerazione delle paro-
le del Papa, vorranno votare diversamen-
te.

Il segretario di
An non lascia libertà
di voto, dunque, ma
di coscienza. Ma giac-
ché la coscienza in Par-
lamento si esprime at-
traverso il voto è evi-
dente il giro di parole
utilizzato per mante-
nere da un lato l’im-
magine di An come il
partito d’ordine. E dal-
l’altro lasciare la liber-
tà di voto, consapevo-
le di non riuscire a te-
nere tutti i suoi parla-
mentari su una posi-
zione contraria all’in-
dulto. Gianni Aleman-
no, per esempio, si
espresse il giorno di
Natale, dopo aver visi-
tato il carcere romano
di Rebibbia in favore
dell’indulto. France-
sco Storace lo seguì
poco dopo. An è,
quindi spaccata, tanto
che in Emilia mobilita-
zioni fatte di banchet-
ti e volantinaggi, ve-
dranno alcuni militan-
ti di An lanciati in
una campagna contro
l’indulto. Sono pro in-
dulto Ds, Rifondazio-
ne Comunista, Comu-
nisti Italiani, Verdi e
Udc, mentre la Mar-
gherita propende più
per l’indultino. Un
provvedimento che
modificando il codi-
ce, non richiede una
maggioranza qualifica-
ta e che prevede for-
me alternativa alla de-
tenzione, per chi ha tre anni da scontare.
Forza Italia è favorevole, ma ha deciso di
lasciare libertà di coscienza ai propri par-
lamentari. L’asse trasversale dei favo-
revoli, sulla carta, dovrebbe avere la
maggioranza ma, nella battaglia de-
gli emendamenti, il provvedimento
rischia di snaturarsi o di andare alle
calende greche. Per varare l’indulto,
inoltre, occorre la maggioranza
“qualificata” di almeno i due terzi
dell’assemblea, cioè oltre 400 voti.
Esclusa l’ipotesi di un’amnistia per la
dichiarata contrarietà della gran par-
te dei partiti, la Camera si concentre-
rà da oggi sulle proposte di indulto e
di indultino. La Commissione Giusti-
zia, presieduta da Gaetano Pecorella,

definirà entro mercoledì gli emenda-
menti al testo unificato delle varie
proposte di indulto, licenziando il
provvedimento per l’Aula che ne ha
già calendarizzato la discussione per
la prossima settimana. Non è per
niente detto, tuttavia, che questi tem-
pi saranno rispettati, giacché la batta-
glia si annuncia ardua sia in commis-
sione che in Aula. Mentre è fissato
per giovedì l’inizio dell’esame di in-
dultino, con il voto sulle pregiudizia-
li di costituzionalità presentate dalla
Lega. Si avvicina, quindi, l’ora del
voto. E i responsabili dei partiti del-
l’Ulivo per il settore giustizia, decide-

ranno oggi se con-
venga invertire l’or-
dine di discussione
dei provvedimenti
sull’indultino e l’in-
dulto. Giovedì matti-
na, dopo il voto sul-
le pregiudiziali di co-
stituzionalità, po-
trebbe, quindi, esse-
re avanzata la propo-
sta di sospendere
l’esame posticipan-
dolo a quello dell’in-
dulto. Ciò permette-
rebbe di verificare
sul campo, l’esisten-
za del richiesto quo-
rum. «L’ipotesi - ha
detto il responsabile
giustizia della Mar-
gherita, Giuseppe
Fanfani - permette-
rebbe anche di veri-
ficare la possibilità
di realizzare un in-
dulto meno genera-
lizzato, limitato a
due anni e ad un so-
lo anno per alcuni
reati con l’esclusio-
ne per quelli più gra-
vi». Un provvedi-
mento inserito in
una riforma della
giustizia, è quanto
chiede FI. Ma anche
i Ds. «Avendo deci-
so per la libertà di
coscienza - ha detto
il responsabile giu-
stizia di FI, Giusep-
pe Gargani - siamo
aperti a valutare un
provvedimento più
significativo a condi-
zione che non sia
isolato, ma inserito

in una strategia di riforma della giu-
stizia». Sono 70 gli emendamenti pre-
sentati alle varie proposte con cui cia-
scun partito tende ad includere o me-
no vari tipi di reati. I Ds, oltre a
quelli contro la Pubblica amministra-
zione, escludono i reati politici, la
riduzione in schiavitù e la prostitu-
zione minorile. C’è persino un emen-
damento di An, che propone di esten-
dere l’indulto anche a “giovani” spac-
ciatori e delinquenti. Il che fa venire
il sospetto che gli emendamenti ser-
vano più a procrastinare i tempi che
ad affrontare il problema. Un rischio
è evidente: un provvedimento trop-
po restrittivo perderebbe l’efficacia e
la funzione originaria.

Non c’è nessuna certezza
sui tempi di voto del
provvedimento di clemenza
che oggi va in discussione in
commissione. Pecorella: il
dibattito non si può strozzare

Il vicepresidente del
Consiglio cerca di

salvare la faccia di fronte alle
lacerazioni del suo partito:

«Lascio libertà di coscienza,
ma non di voto»

‘‘‘‘

Indulto, Fini: «An voterà contro»
Il segretario di Alleanza Nazionale si rimangia le «aperture». Battaglia di emendamenti

Sulla carta c’è
una maggioranza
trasversale ma
le forze politiche
sono divise sui reati
da escludere

Indulto, indultino e
amnistia le ipotesi in
gioco. Scaduto ieri
il termine per
presentare
emendamenti

Le risorse che
farebbe risparmiare
l’indulto potrebbero
essere destinate a
finanziare misure
alternative

Bisogna valutare bene
gli emendamenti in
discussione, alcuni
impediscono il
reinserimento
sociale

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

La speranza in cella al ritmo della battitura
Sciopero del vitto e dell’ora d’aria nelle carceri di tutta Italia per sollecitare il provvedimento

Stefano Anastasia
presidente di Antigone

ROMA Quando scatta l’ora x, un improvviso
fragore rimbomba dentro e fuori. Come se
un interruttore avesse acceso un’orchestra ca-
gofonica in cui gli strumenti sono pentole e
coperchi e i musicisti sono, invece, detenuti
che urlano al mondo dei liberi la loro dispera-
zione.

È la cosiddetta battitura dei ferri che in
molte carceri italiane sarà una delle forme di
protesta che accompagneranno l’iter di appro-
vazione dell’indulto. Non sarà l’unica. Sciope-
ro del vitto dell’amministrazione penitenzia-
ria, del sopravitto (la sospensione degli acqui-
sti di altri generi alimentari) e rifiuto dell’ora
d’aria saranno le altre modalità utilizzate per
chiedere un provvedimento di clemenza. «So-
no una cinquantina le carceri che hanno ade-
rito pubblicamente al nostro appello, ma
ogni giorno se ne aggiungono altre» annuncia
Vittorio Antonini, portavoce dell’Associazio-
ne Papillon-Rebibbia. Si tratterà, garantisce
Antonini, di una forma di protesta «assoluta-

mente pacifica che accompagnerà i lavori par-
lamentari, auspicando i primi e positivi risul-
tati della piccola ma importante battaglia di
civiltà promossa da Papillon con la pacifica
protesta iniziata il 9 settembre scorso». Cosa
chiedono i detenuti? «Uno dei primi impegni
che chiediamo a tutte le forze politiche - ag-
giunge il portavoce dell’Associazione - è quel-
lo di presentare e sostenere emendamenti che
rendano generalizzabile un provvedimento di
indulto. Siamo convinti che ogni forza politi-
ca può contribuire serenamente a dare inizio
ad una nuova stagione di riforme, muovendo
appunto dal varo di un provvedimento di
indulto generalizzato che sia accompagnato
da una indispensabile amnistia per i reati mi-
nori». E per il dopo indulto, i detenuti italiani
hanno già tracciato una serie di riforme per
cui battersi: passaggio della sanità penitenzia-
ria al servizio sanitario nazionale (peraltro già
prevista nelle precedente legislazione); rifor-
ma del codice penale a partire dall’abolizione

dell’ergastolo e dalla depenalizzazione dei rea-
ti minori; abolizione delle prescrizioni conte-
nute dell’articolo 4 bis (restrizioni ai benefici
penitenziari previsti per una serie di reati);
abolizione dell’articolo 41 bis (carcere duro
per reati di mafia e terrorismo); aumento del-
la liberazione anticipata a 4 mesi; aumento
delle concessioni delle misure alternative al
carcere; espulsione dei detenuti stranieri che
ne facciano richiesta.

A scioperare, tuttavia, i detenuti non so-
no soli. Con loro anche i radicali - Daniele
Capezzone, Rita Bernardini e Sergio D’Elia -
e a rotazione i Verdi, i quali hanno chiesto di
discutere in parlamento prima l’indulto e suc-
cessivamente l’indultino e che auspicano, al-
tresì, l’approvazione di un’amnistia per i reati
minori. Il primo, tra i parlamentari verdi, a
dare il via allo sciopero della fame è Mauro
Bulgarelli. «È il momento - dice Bulgarelli - di
mettere in campo tutti gli sforzi possibili per
non far cadere nuovamente nel dimentica-

toio la drammatica situazione delle carceri
italiane. Sarebbe irresponsabile deludere an-
cora una volta le aspettative di migliaia e mi-
gliaia di detenuti».

E in attesa che il parlamento si pronunci
sull’indulto, scoppia la guerra tra i radicali e i
Disobbedienti, anch’essi impegnati contro il
sovraffollamento delle carceri. E che premo-
no sul Parlamento perché dicano subito sì
all’indulto, «altrimenti sarà troppo tardi»...

Un appello, quello diramato oggi da Fran-
cesco Caruso (portavoce dei Disobbedienti-
meridionali) che i radicali interpretano come
«un ricatto, una minaccia» da parte di chi,
affermano, «è in cerca di occasioni di disordi-
ne e caos», appoggiato da alcuni settori politi-
ci. I radicali invitano, pertanto, i detenuti in
attesa della decisione del parlamento a rispon-
dere con una «sonora pernacchia» a chi tenta
di arruolarli per iniziative che non siano esclu-
sivamente nonviolente.

ma.gu.

Detenuti all’interno di un carcere italiano

Parla il responsabile dell’associazione per le garanzie dei detenuti: la soluzione non può essere la costruzione di nuovi istituti di pena

«Il sovraffollamento rende la pena inumana»
Maura Gualco

ROMA Per aver denunciato l’insoste-
nibile pienezza delle carceri, tale da
renderne le condizioni insopportabi-
li per i detenuti e per gli operatori e
agenti di custodia, era stata accusata
da Roberto Castelli, ministro della
Giustizia di voler fomentare le rivol-
te carcerarie. Antigone, però, l’Asso-
ciazione che da anni si occupa di
garanzie e diritti penali, non fece al-
tro che rendere noto il sovraffolla-
mento e il conseguente peggiora-
mento delle condizioni di vita che
ne poteva derivare. Poi però uscì
una circolare del Dap, l’ala ministe-
riale che si occupa di reclusione, il
cui contenuto non è stato ancora
reso noto, ma di cui sono note le
conclusioni: nelle prigioni si è passa-
ti da una «capienza tollerabile» a
una «capienza di emergenza». E così
anche nelle aree politiche che vedeva-
no con sfavore, nonostante l’appello
del Papa, una proposta di indulto, si
è cominciata a fare strada l’idea che

non ci fossero altre possibilità imme-
diate che potessero tamponare una
situazione esplosiva. Ma cosa è suc-
cesso? A spiegarlo è Stefano Anasta-
sia, presidente di Antigone.

«Il ministero si è reso conto che
la situazione carceraria è diventata
ingovernabile e che gli operatori pe-
nitenziari con meno detenuti lavora-
no meglio. È stato un mutamento
tutto politico. All’inizio la politica
era improntata sulla costruzione di
nuove carceri o sulla riorganizzazio-
ne di vecchie strutture carcerarie.

L’idea era: cresce la popolazione de-
tenuta aumentano le carceri. Oggi la
filosofia sembra cambiata. Ci si è re-
si conto che questo automatismo
non funziona. Se la domanda di de-
tenzione continua a rimanere alta
oggi si costruiscono mille posti in
più. Domani? Ne serviranno altri
mille. La risposta di nuovi istituti
penitenziari ammesso che sia un’op-
zione efficace - ed io non lo credo -
non può essere immediata poiché i
tempi tecnici per trovare risorse, ap-
palti, costruire, e collaudare sono
lunghissimi».

Perché con il governo di cen-
tro-sinistra l’indulto rimase
lettera morta?
«Il clima all’epoca non era dei

migliori. Si stava andando alle elezio-
ni e uno dei temi della campagna
elettorale del centro-sinistra fu quel-
lo della sicurezza. È chiaro che con
quell’orientamento, l’indulto non
aveva nessuna possibilità di essere ap-
provato. Oggi è diverso, le elezioni
sono lontane e il governo seppur in
crisi poiché complessivamente privo

di progetto politico, ha una maggio-
ranza ampia. Le condizioni politiche
potrebbero far approvare l’indulto:
c’è un consenso trasversale e da parte
del ministero si è aperto un piccolo
spiraglio».

Chi ne beneficerà?
«Dipende da cosa verrà approva-

to, in generale uno sconto di pena di
tre anni, come prevedono più o me-
no tutte le proposte di legge, farà
uscire 19mila persone senza tener
conto di eventuali preclusioni.
L’esclusione dei detenuti condannati
per criminalità organizzata, essendo
pochi, ad esempio non inciderà mol-
to sul totale. Sarà escluso dall’indulto
il 47% dei detenuti in attesa di giudi-
zio, ma solo momentaneamente giac-
ché verrà loro applicato quando le
loro condanne diventeranno definiti-
ve».

Alcune proposte prevedono
misure restrittive da applicare
successivamente alla rimissio-
ne in libertà. Misure che talvol-
ta durano anni. Non pensa che
a un detenuto con soli sei mesi

da scontare privo di restrizio-
ni, non convenga “accettare”
l’indulto?
«Beh, in effetti, se tali obblighi

fossero vessatori, il gioco non varreb-
be la candela. Se si tratta soltanto di
andare a firmare non credo che un
detenuto possa preferire il carcere.
Tuttavia, nei giorni scorsi sono anda-
to a Rebibbia (braccio femminile) e
le detenute mi segnalavano un emen-
damento apportato all’indultino fir-
mato da Pisapia e approvato in com-
missione che renderebbero la loro vi-
ta molto pesante. Si tratta dell’obbli-
go di soggiorno in un luogo diverso
dal paese o città di residenza. Ciò
vuol dire zero possibilità di lavoro, di
reinserimento, di famiglia».

Il partito dei contrari sostiene
che un colpo di spugna non
risolverebbe radicalmente il
problema delle carceri. Cosa ri-
spondete?
«Che in prima battuta le carceri

vanno decongestionate. Anche il Cpt
(Comitato del Consiglio d’Europa
per la prevenzione delle tortura) ha

sostenuto che il sovraffollamento
può costituire una delle condizioni
che rende la pena inumana. Poi è
ovvio che la strada da seguire è quel-
la di una politica penitenziaria tesa
ad orientare l’opinione pubblica e gli
operatori affinché vengano potenzia-
te le misure alternative e il reinseri-
mento sociale. L’indulto, tra l’altro
favorirebbe questa tendenza, poiché
le risorse che verrebbero risparmiate
potrebbero essere destinate a finan-
ziare le misure alternative».

Il balletto dei reati da esclude-

re tra maggioranza e opposi-
zione è già cominciato. Esiste
il rischio che attraverso i veti
incrociati, l’indulto verrebbe
di fatto limitato a pochi casi e
quindi svuotato di efficacia?
«I veti incrociati in passato nasce-

vano dalla volontà di trovare una so-
luzione politica per Tangentopoli.
Mi sembra sia un problema che oggi
non esiste più. I processi sono chiusi
da tempo, eccetto quelli in cui sono
personalmente coinvolti Berlusconi
e i suoi collaboratori. È chiaro che le
preclusioni devono essere limitate a
gravissimi reati sui quali, peraltro,
tre anni di condono non inciderebbe-
ro un granché».

I detenuti politici?
«Raramente, forse mai, i protago-

nisti degli anni di piombo una volta
usciti hanno commesso reati. Appli-
carlo anche a loro disinnescherebbe
il trait d’union tra i vecchi e nuovi
terroristi e costituirebbe una cesura
con quelle vicende. Mi auguro che
come per l’indulto dell’89 anche ora
possano beneficiarne».
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Meno gravi i nostri
problemi visti
in un’ottica mondiale
il reddito medio
in Italia è di 20mila
dollari

La disoccupazione
comunque
continua a essere
una delle
ragioni
di chi parte

Ogni anno in 100mila
lasciano il Sud, pochi
trovano un lavoro
stabile. Sessantamila
ogni anno quelli che
rientrano

Gli stranieri sono
invece il 3% della
popolazione italiana
molto al di sotto
del 7% della media
europea

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Polpette al sonnifero e la ricognizione con un elicottero. È
ripresa a Guidonia Montecelio la caccia ai cani randagi
che hanno sbranato un paziente dell’istituto ospedaliero
psichiatrico Italian Hospital Group e ferito un altro
degente. Dopo tre giorni di battute i randagi a capo del
branco sembrano imprendibili. Ieri sono stati catturati solo
tre cani che si vanno ad aggiungere ai sei cuccioli e alla
femminina adulta e inoffensiva presi l’altro ieri. «Non
sono i cani killer - ha spiegato Giuseppe Muratore,
responsabile del servizio veterinario di Guidonia - sono
solo dei cucciolotti, incrocio tra rotweiller e siberian husky»
A Guidonia Montecelio la vicenda ha fatto montare tra la
gente la protesta contro gli animali randagi. Il comune, che
conta circa 80 mila abitanti, è sprovvisto di un canile. I
cani catturati dal servizio veterinario vengono affidati in
base a una convenzione comunale ai due canili «Le tre
Querce» di Pomezia e Montelibretti. Il terzo, il canile
«Casa Luca» di Roma, è ormai invece inaccessibile da
quasi un anno dopo il sequestro. Ogni anno sul territorio,
come conferma un funzionario del settore della Asl Rmg,
vengono catturati una settantina di cani. Le richieste di
intervento, però, sono quotidiane.
Se a Guidonia il randagismo costituisce un problema serio,
nella capitale il fenomeno è inesistente. Non solo perchè
negli ultimi nove anni l’amministrazione comunale, con le
associazioni, ha provveduto a sterilizzare migliaia di cani
abbandonati, ma anche perchè è stata applicata la legge
regionale del ‘97 che istituisce il cane di quartiere. «A
Guidonia - ha spiegato Monica Cirinnà, delegato del
sindaco per i diritti degli animali - c’era un branco, con
cuccioli. Cani che hanno difeso il loro territorio.
Lì è mancato totalmente il controllo del Comune e della
Asl».

Domenico De Masi
sociologo del lavoro

Massimo Solani

ROMA Sono passati i tempi delle
grandi migrazioni di inizio novecen-
to del primo dopoguerra, tempi in
cui famiglie intere presi armi e baga-
gli si facevano forti della propria
disperazione disposte a tutto per
cercare la fortuna al Nord o all’este-
ro. Inseguendo il sogno di una gran-
de industria e un appartamento in
un palazzone di quelle periferie dor-
mitorio cresciute troppo in fretta
per essere città vere. Sono passati
quei tempi di generazioni intere
strappate alle proprie radici per rin-
correre un lavoro lontano da casa,
ma in ogni caso l’Italia resta ancora
una nazione di emigranti spaccata
in due, con un Meridione arretrato
in cui molti giovani non trovano
ancora una possibilità o una speran-
za di restare.

A raccontare questa Italia di ini-
zio millennio pervasa ancora da ma-
li antichi è uno studio presentato
ieri dal Cnr e curato dal professor
Enrico Pugliese responsabile del-
l’Istituto di ricerche sulla popolazio-
ne e le politiche sociali del Comita-
to Nazionale. Uno studio raccolto
nel volume «L’Italia tra migrazioni
internazionali e migrazioni inter-
ne» che racconta di un paese in cui,
negli ultimi dieci anni, oltre 700 mi-

la persone hanno deciso di abban-
donare le regioni del Mezzogiorno
per spostarsi verso il Settentrione o
l’estero alla ricerca di un posto di
lavoro. Mutatis mutandis, insom-
ma, la situazione non sembra poi

tanto differente, con l’unica diffe-
renza che se un tempo l’emigrante
era per lo più un operaio con una
istruzione medio bassa, a trasferirsi
«su al nord» negli ultimi anni sono
stati soprattutto giovani specializza-

ti alla ricerca di un lavoro diverso
dalla fabbrica. «L’emigrato italiano
- ha commentato Enrico Pugliese -
non è più l’operaio, è magari il tec-
nico specializzato o il ragazzo che
va a lavorare nella pizzeria dello zio,

è la giovane coreografa. È un feno-
meno estremamente più variegato
rispetto al passato».

E la tendenza, ha spiegato il re-
sponsabile dell’Irpps, ha fatto segna-
re una preoccupante ripresa pro-

prio negli ultimi tre o quattro anni,
dopo stagioni contraddistinte più
dai ritorni che non dagli addii. «La
ripresa dell’emigrazione italiana è
l’effetto del dualismo del mercato
del lavoro fra Nord e Sud - ha com-
mentato Pugliese - L’emigrazione è
un fenomeno che non si è mai esau-
rito in Italia ma da 3-4 anni si è
invertita la tendenza al rientro.
Mentre prima ogni anno c’erano 60
mila partenze dal Sud e altrettanti
ritorni, oggi le partenze sono 100
mila mentre i rientri appena 60 mi-
la». Emigrazioni che - ha aggiunto
Pugliese - «non avvengono in un
bel contesto. Le situazioni lavorati-
ve sono più precarie e c’è un diffuso
antimeridionalismo se non a volte
espressioni di xenofobia. Ma sicco-
me l’Italia è il paese delle contraddi-
zioni di fronte ad episodi di questo
tipo, l’emigrante trova molte forme
di solidarietà».

Ma fra le pagine dello studio
del Cnr emergono comunque an-
che dati che sorprendono non po-
co. Le 700mila partenze degli ultmi
anni, aggiunte a quei 4 milioni di
nostri connazionali che già vivono
all’estero, smentiscono infatti i cata-
strofismi di buona parte della de-
stra italiana secondo cui il Belpaese
sarebbe ora oggetto di una vera e
propria invasione di migranti pro-
venienti soprattutto dai paesi in via
di sviluppo, carichi il più delle volte
solo della propria disperazione ed
«armati» soltanto della volontà di
sopravvivere. Perché basta fare due
conti per accorgersi che il numero
degli emigranti italiani è di circa tre
volte superiore a quello dei cittadi-
ni che hanno invece scelto il nostro
paese come metà del proprio viag-
gio della speranza. E del resto basta
un solo dato per ribattere e smonta-
re le teorie catastrofiste di quella
parte qualunquista della destra ita-
liana che per ragioni elettorali ha

scelto di cavalcare l’allarme immi-
grati nel nostro paese. Secondo il
Cnr, infatti, (ma il dato era già bal-
zato alle cronache ai tempi dell’ap-
provazione della legge Bossi-Fini)
gli immigrati in Italia rappresenta-
no soltanto il 3% della popolazio-
ne, una percentuale che tiene il no-
stro paese ben distante dalla media
europea (7%).

Dati che, secondo il Consiglio
Nazionale delle Ricerche, dimostra-
no come in Italia «ci sia ancora mol-
to spazio per gli stranieri, e chi stor-
ce il naso di fronte agli immigrati
dovrebbe riflettere attentamente
sul fatto che l’italiano che emigra
non è solo un ricordo del passato e
che l’idea di una società multietnica
va accettata senza particolari ansie
o timori», come ha commentato En-
rico Pugliese.

E del resto è proprio conside-
rando le radici storiche della nostra
nazione che ci si accorge di quanto
incredibile possa essere il sentimen-
to di ansia e xenofobia che pervade
una parte della popolazione italia-
na. Una parte che, evidentemente,
finge di non ricordare come in po-
co più di cento anni oltre 27 milio-
ni di italiani hanno abbandonato il
paese, spesso per non farvi più ritor-
no. Una Italia che, stando a quanto
racccontato dal Cnr, non appartie-
ne ancora al passato.

Uno studio del Cnr: non solo operai ma anche tecnici e professionisti, la tendenza si è accentuata negli ultimi tre anni

Gli italiani emigrano ancora al Nord
In 10 anni il fenomeno ha riguardato 700mila giovani. Gli emigrati sono il triplo degli immigrati

Spesso ci si sposta per migliorare la propria condizione e non per disperazione

«Ma quella di oggi è mobilità»

Oggi il premier fa il punto «sui nuovi cantieri da aprire». Gli ambientalisti: «Bruxelles imponga a Roma una gara»

Ponte sullo Stretto, Berlusconi «interroga» Lunardi

ROMA «La situazione italiana se ana-
lizzata da un punto di vista interno
può sembrare terribile, ma non dob-
biamo dimenticare che a livello
mondiale abbiamo un reddito me-
dio procapite di 20 mila dollari an-
nui, e siamo al sedicesimo posto.
Per quanto riguarda il Pil siamo in-
vece all’ottavo posto, come siamo
fra gli otto grandi anche per quanto
riguarda il tenore di vita. Per non
parlare poi della produzione indu-
striale che ci attesta stabilmente al-
l’interno dell’Ocse, ovvero fra i pri-
mi 29 paesi del mondo». È cauto
nell’analizzare i dati del rapporto
del Cnr «L’Italia tra migrazioni in-
ternazionali e migrazioni interne» il
professor Domenico De Masi, ordi-
nario di Sociologia del Lavoro al-
l’Università di Roma «La Sapien-
za». Una cautela che, spiega, è moti-

vata da «cambiamenti enormi nelle
condizioni economiche del paese e
nella società».

Professore, secondo il Cnr cir-
ca 700 mila persone negli ulti-
mi dieci anni hanno lasciato
il sud Italia per cercare lavoro
al nord o all’estero. Segno che

l’emigrazione non appartiene
ancora al passato?
«Certo che le cose stanno effetti-

vamente in questi termini, ma quel-
lo che vorrei fare è provare ad analiz-
zare la questione in termini diversi:
una cosa è trasferirsi oggi da Catan-
zaro, per esempio, a Milano altra
cosa era invece farlo ad inizio secolo
o negli anni cinquanta. Oggi dobbia-
mo anche iniziare a mettere in con-
to una mobilità dovuta a fattori fisio-
logici propri di una società che si
muove. Il rapporto del Cnr punta il
proprio sguardo su quanti si sposta-
no dal sud verso il nord, ma non
possiamo dire che non ci sia magari
una tendenza seppur minore in dire-
zione opposta, o che non ce ne sia
una che muove persone dall’est ver-
so l’ovest e viceversa. Sotto la parola
emigrazione non possiamo com-

prendere tutti i fenomeni che com-
portano spostamento. Alcuni dei
miei studenti ora lavorano in India
come a Londra, a Milano come al
sud Italia. Certo quel dato raccoglie
un buon numero di persone che si
sono spostate per disperazione, ma
quello che voglio sottolineare è che
non possiamo ignorare come sia cre-
sciuto anche il numero di persone
che si spostano per necessità contin-
genti che comunque disperazione
non sono. Trasferirsi per una buona
offerta di lavoro non è l’esperienza
che viveva anni fa il bracciante agri-
colo che abbandonava le terre per
andare a lavorare alla Fiat».

Una analisi fatta anche dal
Cnr, secondo cui il prototipo
del nuovo emigrante è un la-
voratore specializzato.
«Verissimo. È chiaro che c’è sta-

to un innalzamento enorme della
piramide sociale dovuto soprattutto
alla crescita della scolarizzazione,
ma sono cambiate anche le motiva-
zioni per cui si lasciano le città di
origine. Uno specializzato che si tra-
sferisce magari lo fa non per assenza
di lavoro, ma perché potrebbe aver
trovato una offerta migliore. Anni
fa non era così, l’offerta nelle zone
di emigrazione mancava assoluta-
mente».

Certo però che il fattore pri-
mo di questa mobilità resta
ancora la disoccupazione, i
cui tassi al Sud Italia sono an-
cora nettamente più alti ri-
spetto al resto del paese.
«È evidente che il fattore princi-

pale resta ancora la disoccupazione,
solo che accanto a questo c’è anche
una forte coloritura di spostamen-

to, non di emigrazione. Una condi-
zione che quasi mai è accompagna-
ta da disperazione».

Secondo il rapporto del Cnr
gli italiani emigrati all’estero
sono un numero tre volte
maggiore rispetto ai cittadini
stranieri arrivati nel nostro

paese. E pensare che c’è qual-
cuno che agita lo spauracchio
di una Italia invasa dagli im-
migrati. Lo ritiene un perico-
lo effettivo?
«Per carità non scherziamo, que-

sto pericolo non esiste proprio.
L’Italia invasa dagli stranieri? Ma se
nel nostro territorio ce ne sono una
percentuale che oscilla intorno al
3%, a differenza di paesi come la
Germania dove gli immigrati rap-
presentano il 7,8% della popolazio-
ne. Le dimensioni del fenomeno nel
nostro paese sono tali per cui il peri-
colo invasione, come lo hanno defi-
nito, è talmente lontano da essere
inesistente».

ma.so.

Polpette al sonnifero ed elicotteri
Continua la caccia ai randagi
che hanno sbranato il malato

Emigranti
arrivano al Nord

dai loro paesi
del meridione

d’Italia
“Storia

fotografica della
società italiana”
,L'emigrazione,

Editori Riuniti
Tano D’Amico

ROMA Il ministro per le Infrastrut-
ture, Pietro Lunardi, ieri sera ha
studiato fino a tardi. Stamattina sa-
rà interrogato - per la terza volta -
sul suo operato dal presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi, che
vuole fare «il punto sui cantieri da
aprire nel 2003». Soprattutto, il pre-
mier vuole sapere a che punto sono
il Ponte sullo Stretto e le grandi
stazioni. Quest’ultima operazione,
che prevede l’affidamento dei lavo-
ri per il recupero degli spazi interni
e esterni dei principali dodici nodi
ferroviari italiani (600 milioni di eu-
ro di investimento) viaggia in ritar-
do rispetto ai tempi programmati.
Ma i ritardi nel campo Infrastruttu-
re ormai non si contano più. Così,
stamattina, i due esponenti del go-
verno, limeranno il piano delle
grandi opere, individueranno i pro-
getti da presentare al Cipe il 28 gen-
naio, e poi, dopo, daranno conto
alla stampa del summit, cercando
di rassicurare gli impazienti e gli
scettici.

Vale la pena di ricordare che

Silvio Berlusconi da quando non è
più ministro degli Esteri ha deciso
di affiancare Lunardi, qualcuno par-
la di «commissariamento», ma so-
no i maligni del centro destra che
mal sopportano Lunardi, partendo
da una considerazione: il ministro
riceve più o meno periodicamente
critiche fortissime da parte di tutti,
compresi quegli imprenditori che
votarono il premier anche in virtù
delle promesse su lavagna enuncia-
te in compagnia dell'ingegnere Lu-
nardi. E dato che di tempo ne è
passato e di risultati se ne sono visti
pochini, di nastri tagliati ancor me-
no, il primo ministro intende corre-
re ai ripari. Lunardi in realtà, molto
spesso, ha detto che è tutta colpa
dei soldi che Tremonti sottrae alle
finanze del ministero (il decreto ta-
glia spese è una ferita ancora aper-
ta). Di fatto il malumore è alto.

L’ultimo monito all’indirizzo
del governo è stato lanciato dalle
associazioni ambientaliste (da Ita-
lia Nostra, al Wwf a Legambiente)
che dicono: «Il governo rispetti la

normativa europea lanciando, per
la realizzazione e gestione del Pon-
te, una gara internazionale». Per
ora si sono rivolte al Commissario
Europeo, al Mercato Interno e al
Servizio di applicazione del diritto
comunitario. Le associazioni, che
chiedono un intervento a Bruxelles
«per ristabilire la legalità», protesta-
no contro «il tentativo in atto di
affidare ex legge la realizzazione e la
concessione alla Ponte sullo stretto
di Messina Spa, controllata al 52%
dalla società finanziaria privata Fin-
teca(gruppo Iri). La Ponte sullo
Stretto spa - dicono - non può esse-
re promossa sul campo quale con-
cessionaria per legge della costitu-
zione e gestione del ponte sullo
Stretto di Messina, pena la violazio-
ne delle procedure di gara interna-
zionale ». Il leader dei verdi Pecora-
ro Scanio tuona: «Il ponte sullo
Stretto è una stupidaggine, la Sicilia
ha bisogno di infrastrutture vere».
L’invito che il deputato ha rivolto
ai suoi colleghi siciliani, ieri, è a
«schierarsi contro la realizzazione

del ponte sullo Stretto e a favore
dello sviluppo ferroviario e delle in-
frastrutture necessarie all’Isola».

Oggi sarà una giornata calda su
questo fronte: oltre all’incontro tra
premier e ministro, infatti, è in
agenda il varo definitivo da parte
del Cda della società «Stretto di
Messina spa», del progetto prelimi-
nare dell’opera (costo 4,6 miliardi
di euro), corredato dello studio di
impatto ambientale, delle autorizza-
zioni urbanistiche e del piano finan-
ziario da inviare al Cipe. Un’agen-
zia Ansa, di ieri, racconta che occor-
reranno «circa 30 bauli, di quelli
capienti della nonna, per far recapi-
tare a ministeri ed enti competenti
le fotocopie del progetto prelimina-
re del ponte sullo Stretto di Messi-
na. Progetto del peso di centinaia
di chili, che conta 347 elaborati gra-
fici e tra gli allegati, 48 relazioni
specialistiche».

Il cda, fa sapere che sono stati
«tagliati» 20 chilometri di gallerie e
2 chilometri di viadotti.
 m.ze.

Mariagrazia Gerina

ROMA La colonnina di mercurio che in
questi giorni precipita sotto lo zero signi-
fica freddo, neve, vento gelido. Ma per
chi non ha una casa dove ripararsi la
notte può significare anche morte. In
Italia, a causa del freddo, di barboni ne
muoiono circa cinquanta ogni anno.
Barboni, senza dimora, homeless: sono
loro i più indifesi di fronte al freddo
intenso che in questi giorni torna pun-
tuale a minacciare le loro esistenze fatte
di rifugi improvvisati e precarietà. Se-
condo uno studio condotto dall’Osser-
vatorio di Milano sono sessantamila e
nemmeno la metà riesce a trovare acco-
glienza nei ricoveri comunali. Certo,
non quelli che non hanno in mano un
permesso di soggiorno.

Eppure sono soprattutto stranieri
non in regola con la Bossi-Fini a sceglie-
re, si fa per dire, come dimora la strada.
«Che non abbiano nemmeno accesso a
un dormitorio pubblico è contro la Co-
stituzione», denuncia Massimo Todi-
sco, presidente dell’Osservatorio di Mi-

lano. In attesa che il paese sciolga le sue
contraddizioni, si ritrovano ad affollare
le schiere degli homeless integrali, quelli
cioè che la notte non trovano nemmeno
un letto nelle strutture comunali, tanti
soprattutto nelle grandi città. Ce ne so-
no - secondo l’Osservatorio - almeno
tremila a Roma e ancora duemila a Mila-
no, mille a Torino e altri mille a Napoli.
Ormai gli italiani sono in minoranza nel
popolo dei disperati, che per il 65% è
composto da stranieri. Africani, soprat-
tutto: partiti dal Marocco, dal Senegal,
dalla Tunisia. Oppure provenienti dal-
l’Europa dell’Est: da Albania, Romania,
Ucraina. E ancora dall’America Latina o
dall’Asia. In cerca di un lavoro, nel loro
disperato percorso verso una sperata
emancipazione, incrociano la schiera de-
gli italiani veterani della povertà. Perso-
ne rimaste senza legami, giunte alla fine
di un percorso di progressiva perdita di
relazioni e capacità di integrazione.

Per tutti loro, che la notte cercano
rifugio nei porticati o nei vagoni ferro-
viari abbandonati, sotto un ponte, co-
me è sempre accaduto, o nelle aree indu-
striali dismesse, come accade più di re-

cente, è emergenza assoluta in questi
giorni. E di fronte all’emergenza si molti-
plicano gli appelli. A Napoli, dove que-
sta notte il termometro è sceso sotto lo
zero, «Fratello freddo», un’associazione
di studenti, medici e docenti universita-
ri, per quindici giorni porterà avanti
un’iniziativa di raccolta e distribuzione
di coperte e viveri. Analoghe iniziative a
Firenze e a Roma, dove il Comune ha
attivato il secondo livello del «Piano
Freddo», sguinzagliando le unità di stra-
da e allertando la rete di accoglienza:
quarantaquattro strutture di ricovero
dove hanno trovato riparo nel fine setti-
mana 103 persone, compresi 17 bambi-
ni.

Anche a Milano, i City Angels han-
no mobilitato una catena di solidarietà
per raccogliere sacchi a pelo, coperte,
vestiti pesanti da distribuire a chi dorme
per strada, mentre la Caritas Ambrosia-
na chiede anche ai cittadini di segnalare
i casi di senza dimora all’addiaccio. «C’è
il rischio - commenta il presidente di
City Angels - che anche quest’anno no-
nostante gli sforzi di istuzioni e volonta-
riato, qualcuno di loro non ce la faccia».

L’osservatorio di Milano: con il gelo sono i più a rischio. Ogni anno ne muoiono cinquanta

In Italia sessantamila senzatetto
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SOCIAL FORUM

Verità e chiarezza
nelle indagini
Vogliamo «Verità e chiarezza» sono le parole
d'ordine scelte dagli organizzatori del forum sociale
europeo per commentare l'evolversi delle indagini
sui fatti di Genova. Verità e chiarezza accompagnate
da quattro richieste precise: liberazione arrestati,
dimissioni De gennaro, pubblici dibattimenti,
commissione parlamentare d'inchiesta.I promotori
del forum di Firenze, «interpretando i sentimenti di
tutto il movimento», esprimono in primo luogo «la
propria solidarietà a tutte le persone sottoposte a
provvedimenti giudiziari». Di fronte all'inchiesta in
corso a Genova, dopo quelle di Napoli, Taranto e
Cosenza, «nette - si sottolinea in una nota - sono la
condanna e la denuncia di un disegno persecutorio
messo in atto contro il movimento. Non sono
riusciti a reprimere il movimento e non riusciranno
a dividerlo». «Sulla base di teoremi, non dimostrati
e indimostrabili, si utilizzano metodi di indagini
degni di uno stato di polizia: l'uso indiscriminato
della custodia cautelare, l'acquisto di spazi sui
giornali per pubblicare foto di persone violando il
diritto alla riservatezza e all'immagine,».

SALUTE

Piattaforma Cgil
per la qualità
«Per il diritto alla salute un sistema di qualità». È
attorno a questo concetto che si articola la
piattaforma programmatica sul sistema sanitario del
nostro paese, elaborata dal dipartimento salute
assistenza della Cgil e presentata dal segretario
confederale Achille Passoni. Tra i punti più
qualificanti della piattaforma sono il rilancio della
cultura di prevenzione, «in cui si individua il
momento principale dell'intervento dei sistemi
socio-sanitari per implementare la qualità della vita,
il benessere delle persone e preservare lo stato di
salute. Si tratta, in sostanza di invertire quella rotta
che ha visto, finora, la centralità della cura e
dell'assistenza ospedaliera investendo risorse
adeguate per lo sviluppo dei servizi sul territorio e».
Accanto al rilancio dela cultura della prevenzione, la
Cgil ritiene decisiva la battaglia a difesa delle leggi
che «hanno segnato il processo riformatore degli
anni scorsi».

GENOVA

Lapidi deturpate
solidarietà di Fassino
«Vorrei esprimere profondo rammarico e ferma
condanna, mia personale e del Partito dei
Democratici di Sinistra, per l'atto vandalico
accaduto a Genova nei onfronti delle lapidi dei
partigiani Giuseppe Spataro ed Enrico Jursè».
Lo afferma il Segretario nazionale dei Ds, Piero
Fassino. «Tra tutte le offese, la profanazione di
lapidi e tombe, è tra le più oltraggiose e vergognose.
La mia solidarietà va in questo momento a tutti i
partigiani, all'Anpi, ai cittadini di Genova e a tutti
coloro che sentono un'indignazione pari alla mia.
Azioni di questi tipo riflettono un uso della violenza
teso a delegittimare i valori della Resistenza, valori
sui quali è fondata la Repubblica italiana».

COSENZA

Scuola inagibile
Lezioni in municipio
I bambini della IV elementare della scuola di
Serrapedace, nella Presila cosentina, hanno
«sfrattato» il sindaco Michele Rizzuti dal
suo ufficio per poter fare lezione. L' iniziativa si è
resa necessaria per consentire il regolare
svolgimento delle lezioni ai bambini delle
elementari che non possono più stare
nella loro scuola perchè dichiarata inagibile.
Altre due classi stanno lavorando nell' aula
consiliare mentre una terza fa lezione nella scuola
materna. Una soluzione tampone che non ha
frenato la protesta dei genitori dei 46 bambini della
scuola elementare

L’interesse
della giustizia

STRASBURGO L'assalto squadrista di Forza Nuova negli
studi di Telenuovo, una Tv privata di Verona è
approdato al Parlamento Europeo insieme alle solidarietà
verso gli aggressori manifestate da esponenti di primo
piano della Lega Nord . Intervenendo nell'aula di
Strasburgo, all'inizio della sessione di ieri pomeriggio,
l'onorevole Sacconi, che fa parte del gruppo dei
Democratici di sinistra-Partito socialista europeo, ha
denunciato, tra l'altro, l'approvazione e il sostegno dato
dal parlamentare europeo Mario Borghezio, della Lega
Nord, all'azione della banda che ha fatto irruzione negli

studi televisivi dedicandosi al pestaggio dell'esponente
islamico Adel Smith. «Lungi dal condividere le tesi di
Smith che sono da respingere e al limite della
provocazione - ha detto Sacconi - è in ogni caso un fatto
di inaudita gravità l'assalto ad un'emittente che, peraltro,
stava trasmettendo in diretta, e l'appoggio dichiarato da
un membro di questo parlamento all'impresa fascista».
Borghezio si era dichiarato solidale con i giovani fascisti
arrestati dopo il raid. L'on. Sacconi ha preannunciato che
si allontanerà dall'aula ogni qual volta l'on. Borghezio
prenderà la parola.

segue dalla prima

Gentilini: vanno perdonati i picchiatori in Tv
Fra gli arrestati i fan del sindaco di Treviso. Perquisite le sedi di Forza Nuova. Il segretario regionale: ho deciso io
DALL'INVIATO  Michele Sartori

VERONA «Vanno perdonati». Quelli di For-
za Nuova, naturalmente, che hanno invaso
una tv privata a Verona e picchiato in diret-
ta l'integralista islamico Adel Smith: «Non
dico che abbiano fatto bene, ma in un conte-
sto di prevaricazione non si devono esclude-
re reazioni. Vanno perdonati perché le pro-
vocazioni di Smith hanno superato tutti i
limiti». E così, dopo Borghezio, anche il
sindaco leghista di Treviso, lo «sceriffo»
Gentilini, avvalora l'azione più puramente
squadrista del dopoguerra. Era stato il segre-
tario forzanovista di Treviso, Alberto Roma-
no, a chiedere un «autorevole intervento»
del sindaco. Anche perché tra arrestati e
denunciati ci sono numerosi trevigiani, fan
sfegatati dello «sceriffo». E tra questi, un
paio - Giuseppe Zito , che è in carcere a
Verona, e Denis Garbin, denunciato a piede
libero - è sotto inchiesta a Treviso anche per
il tentato assalto notturno ai marocchini
senza casa che lo scorso agosto avevano oc-
cupato, con enorme fastidio del sindaco, il
sagrato del Duomo.

«Gentilini ha tutta la nostra stima, tutto
il nostro affetto», ripete adesso Paolo Cara-
tossidis, segretario regionale forzanovista:
«Non dubitavo di lui. Certo che dopo la
nostra azione stiamo registrando consensi
insperati: anche in territori politici inesplo-
rati. E registro silenzi significativi in settori
politici opposti al nostro». Però, oggi, il se-
gretario è particolarmente nero: la Digos lo
ha tirato giù dal letto all'alba e, su ordine del
procuratore Guido Papalia, si è fatta accom-
pagnare a perquisire cinque sedi ordinovi-
ste, quelle di Padova, Verona e altri tre pae-
si. Hanno preso documenti, soprattutto i
computer, modem compresi: «Un atto ven-
dicativo», protesta il forzanovista, «ci han-
no tolto i mezzi di comunicazione democra-
tica». Ah. Risultati? «C'è qualcosa che con-
ferma la preordinazione dell'episodio di ve-
nerdì sera», dice il magistrato. Caratossidis:
«E c'era bisogno di una perquisizione? La
protesta era certamente preordinata. L'idea
è stata partorita nella sede della direzione
regionale, appena abbiamo saputo del
talk-show con Smith». L'idea di una manife-
stazione esterna, come dice il vostro difenso-
re Roberto Bussinello, o di un'irruzione ve-
ra e propria? «Siamo andati con l'intenzio-
ne di entrare. Volevamo entrare e prendere
la parola in diretta, anche se poi la cosa si è
complicata. L'avevo deciso io. E se domani,

all'udienza di convalida, non vengono scar-
cerati i sei arrestati, sono pronto a conse-
gnarmi. O a fare nuove manifestazioni. O
ad appellarmi ai ministri della giustiz ia e
dell'interno. Il mio motto è resistere-resiste-
re-resistere». Che poi, su un versante specu-
lare, è lo stesso di Adel Smith, l'aggredito,
dotato ormai di scorta fissa.

Resistere soprattutto nei talk-show del-
le tv locali - mentre fioccano le condanne, e

perfino raccolte di firme contrarie, dei grup-
pi islamici locali. Stasera Smith è su «Tele-
nordest», in un incontro che i vari ospiti
invitati stanno declinando a raffica, pruden-
temente: inclusi certi leghisti normalmente
pimpanti. E forse stasera stessa - ah, la con-
correnza - «Teleserenissima» manderà in
onda, in contemporanea, le dichiarazioni di
Smith registrate domenica sera e non tra-
smesse in diretta perché - parola del proprie-

tario Lucio Garbo - «si tratta di affermazio-
ni sconvolgenti».

Smith, ma cosa ha detto di nuovo di
così devastante? «Abbia pazienza un paio di
giorni, bisogna reggere il gioco ancora per
un po’. Se il mio discorso non sarà trasmes-
so, svelerò ogni cosa nei minimi dettagli».
Buon gioco a tutti. Straordinario, il putife-
rio innescato dal cocktail tra un partito «isla-
mico» di quattro gatti, due-tre tv commer-

ciali e un gruppetto estremista: tutti lievita-
no in adesioni ed audience, erodendo attor-
no, geometricamente, convivenza e rispet-
to. Lucio Garbo, il proprietario di «Telesere-
nissima», adesso dirama una sospetta auto-
critica: «Condivido le osservazioni di chi
chiede una maggiore responsabilità nella
scelta degli ospiti». Per questo domenica
avrebbe scelto, all'ultimo minuto, di non
mandare Smith in diretta: «Una decisione
autonoma. Non ho ricevuto alcuna richie-
sta o pressione, neppure dal ministro Ga-
sparri, di cui sono consigliere per l'emitten-
za locale». Gasparri dichiara invece all'«Are-
na»: «Ho telefonato a Lucio Garbo e l' ho
amichevolmente pregato di non invitare
più Smith». Poco dopo, il ministro smenti-
sce. Anche il comitato di controllo sull'emit-
tenza locale si riunirà oggi per «indagare»
su quanto è accaduto. Il suo presidente, Al-
berto Nuvolari, annuncia «il dubbio che
hanno molti cittadini che mi fermano per
strada»: cioè che l'irruzione a «Telenuovo»
fosse in qualche modo concordata con
l'emittente. La tv ed i suoi giornalisti, con-
duttore Mario Zwirner in testa, denunciano
le «ignobili insinuazioni» ed annunciano
querele.

Bisogna leggere quella relazione per quello
che è: la voce di un magistrato, né a favore
né contro il Governo o la politica, ma nell'in-
teresse della giustizia.

Un giudice è un giudice. È giusto che
rivendichi la stessa libertà e gli stessi diritti
di un cittadino comune, ma deve nel con-
tempo interpretare il suo specifico ruolo, e
mostrare le sue due qualità essenziali: equili-
brio, obiettività, e insieme rigore e fermezza.
Il magistrato sarà tanto più indipendente,
quanto più sarà istituzionale, quanto meno
apparirà di parte. Chi reclama, giustamente,
indipendenza deve mostrare fino in fondo
la propria istituzionalità. Ebbene, proprio
così ha rappresentato lo stato della giustizia

la relazione del Procuratore Generale. Anzi-
tutto una netta rivendicazione di indipen-
denza della magistratura. Senza sconti, sen-
za oscillazioni, contro i rischi che essa in
questo periodo continuamente corre. Con-
tro l'accusa di politicizzazione di quei giudi-
ci che invece decidono esclusivamente sulla
base delle risultanze processuali. Favara è
stato molto netto su questo aspetto, come lo
è stato nell'indicare i rischi di interventi nor-
mativi episodici su temi parziali, da parte
del Parlamento, mentre urge e necessita una
riforma sistemica, mirata al funzionamento
complessivo della giustizia e non alla difesa
di particolari (o individuali) interessi proces-
suali. Come pure quando ha criticato le mi-
sure di procedura penale che per difendere
questioni particolari inseriscono processi
dentro i processi e quindi allungano irrime-
diabilmente i tempi e rinviano le conclusio-
ni giudiziarie. Sommessamente, ma netta-
mente, egli ha detto al ministro della Giusti-

zia che governo e magistratura devono en-
trambi fare la propria parte per assicurare
l'efficienza, la funzionalità, la rapidità delle
procedure.

C'è però un aspetto più generale che va
sottolineato e che costituisce l'impianto cen-
trale della relazione: il vero problema della
giustizia italiana è la sua indipendenza, ma
insieme a questo la necessità di soddisfare i
bisogni veri dei cittadini, che sono oggi, pri-
ma di tutto, la rapidità e la tempestività
della risposta giudiziaria: la ragionevole du-
rata dei processi voluta dalla Costituzione.
Una giustizia rinviata è una giustizia denega-
ta. Favara ha condito e rafforzato questo
ragionamento con una messe di dati, di ar-
gomenti, di percentuali, a dimostrazione del-
la serietà e dell'obiettività dell'assunto. Luci
ed ombre, leggeri miglioramenti nei tempi
dei tribunali, aggravati ritardi in sede di ap-
pello; delicati problemi nelle cause di lavoro
o della giustizia minorile. Complessivamen-

te però un ritardo abnorme in sede civile e
penale, che comincia a seminare sfiducia nei
cittadini rispetto alla giustizia, e quindi ri-
spetto allo Stato.

Si è trattato di uno spostamento d'accen-
to rispetto alle priorità imposte della mag-
gioranza, alla controversa agenda imposta
in sede politica sull'argomento. In sintonia
con la vera domanda di giustizia dei cittadi-
ni si è rivendicata la centralità della giustizia
civile, e si è insistito sui ritardi. In perfetta
linea con quanto da tempo il Presidente
Ciampi sta ripetendo. Del resto, lo stesso
Consiglio Superiore della Magistratura ha
proposto identico tema dell'efficienza al mi-
nistro Castelli in un recente incontro, attra-
verso un documentato elenco di adempi-
menti che spettano al ministro e al governo.
Proprio in quella sede è stato dimostrato
che i ritardi e le reticenze politiche aumenta-
no il ritardo e l'inefficienza della macchina,
come ad esempio il rinvio dei concorsi per

l'assunzione di magistrati, o delle misure
per l'organizzazione amministrativa della
giustizia, o la redistribuzione territoriale dei
giudici di pace.

Importanti novità sono emerse nelle ri-
forme degli anni precedenti, come l'istituzio-
ne della magistratura onoraria (particolar-
mente dei giudici di pace), oppure le sezioni
stralcio in materia civilistica. Ma ora occor-
re sostenere ed insistere su quella linea, spo-
stando l'accento su questo specifico bisogno
rispetto alle "leggine" e alle questioni partico-
lari. Al contrario, se prevale il particolare,
l'interesse individuale o - peggio - l'ambizio-
ne di conquistare posizioni di potere al verti-
ce degli uffici giudiziari non si giunge alla
riforma della giustizia. La questione tempo
è anche una questione culturale, è una cate-
goria concettuale non sufficientemente dif-
fusa in tutto il sistema giudiziario. Favara ha
insistito perché i Capi degli uffici, i presiden-
ti dei tribunali, delle corti, i procuratori fac-

ciano dell'efficienza e della puntualità orga-
nizzativa una componente della propria pro-
fessionalità. Ha affermato un principio sa-
crosanto, ma nuovo nel mondo giudiziario:
non si pensi che l'efficienza confligga auto-
maticamente con le garanzie. La giustizia è
garanzia ma è anche tempestività; non è tale
se è soltanto uno di questi due valori, se
l'uno esclude l'altro.

La politica deve assumere questo come
dato centrale. Vorrei dire, però che solo se
questa novità culturale diventa mentalità,
sensibilità diffusa della magistratura, se il
problema tempo e risultato diventano una
priorità negli operatori di giustizia si riusci-
rà a spostare l'agenda politica sull'argomen-
to. Ed è su questo spostamento che si fonda
la speranza che la giustizia stessa diventi
obiettivo comune e non materia di divisio-
ne fra le forze politiche. Nell'interesse dei
cittadini e del paese.

Luigi Berlinguer

Elisabetta: «Io e i miei figli non abbiamo diritto ai contributi per i nuclei indigenti, solo perché non sono più sposata»

Separata e povera? Non hai diritti
Per il governatore del Lazio Storace divorziati e coppie di fatto non sono «famiglia»

Al Parlamento di Strasburgo protesta contro Borghezio e la Lega Nord

Un fermo
immagine tratto
da Telenuovo
mostra
l'aggressione
al presidente
dell'Unione degli
islamici italiani
Adel Smith
da parte
di un gruppo
di militanti
di Forza Nuova

Maria Zegarelli

ROMA Se siete poveri e vi amate, sposate-
vi. Se siete indigenti e state attraversando
una crisi matrimoniale pensateci bene
prima di separarvi, perché se lo fate sap-
piate che la Regione Lazio - se siete resi-
denti - non vi darà un euro che sia uno
di sostegno. Perché chi è separato, anche
se ha figli, un reddito minimo e non ce la
fa a tirare avanti, non è più parte di una
famiglia. Cioè, una madre separata con
due bambini non sono “famiglia”. Pres-
sappoco come la donna friulana abban-
donata dal compagno incita di due ge-
melli - poi nati - che non ha avuto diritto
agli aiuti concessi invece dalla Regione
alle mamme sposate. L'impianto filosofi-
co su cui si reggono le due leggi regiona-
li, quella friulana e quella laziale, è lo
stesso, come è la stessa la matrice politica
- centro destra - che le ha partorite. An-

che nel Lazio, dunque, le parole ingiusti-
zia e discriminazione, quando si parla
della legge di sostegno alla famiglia, di-
ventano sempre più frequenti.

All'inizio, quando la giunta Storace
varò la legge, le polemiche - e la battaglia
dell'Ulivo in sede di Consiglio - furono
fortissime: infatti si escludevano dalla leg-
ge le famiglie di fatto. In seguito, davanti
all'enorme numero di domande pervenu-
te - perché i nuovi poveri sono sempre di
più - la Regione è corsa ai ripari. Ha
aggiustato la legge, a modo suo, creando
nuove discriminazioni. In una circolare
dell'Assessorato alle Politiche per la fami-
glia e i Servizi sociali, indirizzata ai sinda-
ci dei comuni del Lazio si legge: «Con
riferimento alle molte richieste pervenu-
te a questa Amministrazione in merito
agli aventi diritto a concorrere alla con-
cessione del contributo regionale “una
tantum” di mille euro, con particolare
riferimento alla condizione di

“divorziato/a”, “separato/a” si comunica
che i divorziati ed i separati cui sia stata
pronunciata separazione giudiziale o sia
intervenuta l'omologazione della separa-
zione ai sensi dell'articolo 126 del codice
civile, non possono rientrare nei benefici
concessi dalla Deliberazione di cui tratta-
si».

Elisabetta Piras, una giovane donna,
con due gemelli di 16 anni, separata dal
marito, residente a Ciampino, esclusa
dalla deliberazione dice: «Per accedere al
contributo è necessario fornire la dichia-
razione dei redditi del 2000 e rientrare
nei limiti fissati. Io nel 2000 vivevo sola
con i miei due figli. Ma ero separata e
quindi non sarei rientrata nei parametri.
Il bello è che mi avrebbero escluso co-
munque perché contestualmente chiedo-
no lo stato di famiglia del 2002 e io lo
scorso anno già vivevo con il mio attuale
compagno. Che risulta sullo stato di fami-
glia, perché siamo una famiglia di fatto.

Dunque, non rientriamo nei parametri
voluti dal centro destra. La domanda che
pongo è questa: è giusto trattare così le
persone separate, che molto spesso sono
quelle più bisognose, soprattutto in pre-
senza di figli, e le coppie di fatto?». Bella
domanda. Sua sorella, spiega ancora Eli-
sabetta Piras, si è sposata il 6 ottobre ed
ha avanzato la richiesta del contributo,
perché i termini scadevano il 31 dello
stesso mese. «Adesso aspetta di sapere,
visto che è sposata, se la sua domanda è
stata accolta oppure no». I dati complessi-
vi lasciano sperare ben poco: soltanto a
Roma, le domande di contributo perve-
nute da 12 municipi su 19, e avanzate da
famiglie indigenti, sono 10mila, mentre
quelle avanzate da giovani coppie sono
250. Gli assegni che la Regione potrà stac-
care sono, complessivamente, 800. Le do-
mande respinte senza aver avuto, cioè,
accesso alla graduatoria, sono mille e ri-
guardano soprattutto persone separate o

divorziate. Va anche aggiunto che la giun-
ta regionale ha pensato di suddividere il
totale dei contributi destinati a giovani
coppie - un incentivo al matrimonio - e a
famiglie indigenti in proporzione del
50% ad ognuna delle due categorie. Il
fatto è che le famiglie costituite già da
anni con problemi economici sono mol-
to più numerose di quelle giovani. In-
somma, una legge che non riesce a ri-
spondere neanche alla sua ragione d'esse-
re: aiutare soltanto la famiglia sancita
con il matrimonio. Giulia Rodano, consi-
gliere Ds, annuncia battaglia, in realtà la
sta già facendo, insieme a tutto l'Ulivo,
nel corso della discussione sul bilancio
che si sta consumando in queste ore. «I
risultati della loro politica sono fallimen-
tari, di questo devono rendersi conto -
dice -. La sostanza è che ci troviamo di
fronte a tanta propaganda, pochissimi
fatti e persino una crescita delle ingiusti-
zie».
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Sei imperativi
da rispettare per evitare che l’umanità
precipiti nell’abisso. «Sì» alla vita, al ri-
spetto del diritto nazionale e internazio-
nale come dei diritti umani e religiosi,
alla solidarietà intesa come «dovere».
Ma anche dei fermi «no»: alla morte,
all’egoismo, alla guerra. E poi «no» ai
comportamenti che scavano abissi di
ineguaglianza tra gli Stati, che portano
alla soppressione di vite ancora nel
grembo materno o alla clonazione, che
provocano disastri naturali in un piane-
ta sfruttato nelle
sue risorse in mo-
do ineguale. Il ri-
spetto di questi
sei principi da tra-
durre in fatti con-
creti è la ricetta
che Giovanni Pao-
lo II indica per evi-
tare che «popoli
interi, forse addi-
rittura l’umanità
stessa, precipitino
nell’abisso». È
questo il senso del discorso pronuncia-
to ieri mattina dal Papa al corpo diplo-
matico accreditato presso la Santa Sede
ricevuto nella Sala Regia del Palazzo
Apostolico.

Nel suo discorso, incisivo, Giovan-
ni Paolo II si è fatto interprete del «senti-
mento di paura» che vive l’uomo con-
temporaneo. Ha elencato le ragioni di
questa inquietudine. In primo luogo «il
terrorismo subdolo che può colpire in
qualsiasi istante e ovunque», quindi «il
problema non risolto del Medio Orien-
te, con la Terra Santa e l’Iraq», «gli scos-
soni che scompigliano il Sud America»,
«i conflitti che impediscono a numerosi
Paesi africani di dedicarsi al proprio svi-
luppo» e poi il problema delle malattie,
della fame, i «comportamenti irrespon-
sabili che contribuiscono all’impoveri-
mento delle risorse del pianeta». Ma
«tutto può cambiare» afferma il pontefi-
ce. E indica come. Attenendosi a quei sì
e quei no definiti «imperativi» dal pon-
tefice. Il primo è un «sì» al rispetto della
vita, diritto umano fondamentale che
per Giovanni Paolo II significa condan-
na dell’aborto, dell’eutanasia e della clo-
nazione umana che rischiano di ridurre
ad oggetto la persona umana e negarne
la dignità. È in questo quadro che collo-
ca la condanna della guerra che «atten-
ta la vita umana». L’altro «sì» è al rispet-
to del diritto, in particolare di quello
internazionale, il cui scopo è quello di
garantire la sicurezza e la libertà dei
cittadini. Quindi il «sì» alla solidarietà,
un obbligo in una realtà dove le condi-
zioni di esistenza sono scandalosamen-
te ineguali tra i Paesi.

Ma per il Papa i dirigenti delle na-
zioni devono avere anche il coraggio di
pronunciare dei «no»: «no alla morte»,
«no all’egoismo», e infine quello più
atteso, «il no alla guerra». «Mai la guer-
ra può essere considerata un mezzo co-
me un altro da utilizzare per regolare i
contenziosi tra le Nazioni» afferma ri-
chiamando la Carta dell’Onu e il diritto
internazionale. «Non si può far ricorso

alla guerra, anche se si tratta di assicura-
re il bene comune, se non come estre-
ma possibilità e nel rispetto di ben rigo-
rose condizioni» tenendo conto anche
delle «conseguenze che comporta per le
popolazioni civili». Sono affermazioni
che suonano come una ferma condan-
na della guerra «preventiva» e «unilate-
rale» decisa da Bush contro l’Iraq e co-
me un fermo richiamo all’autorità delle
ONU e all’«esercizio nobile della diplo-
mazia» per risolvere i conteziosi. Per-
ché «la guerra non è una fatalità», ma
sempre «una sconfitta dell’umanità».
Nel discorso non sono mancati i riferi-
menti concreti, a partire dalla dolorosa
crisi del Medio Oriente, «dove due po-
poli, quello israeliano e palestinese, so-

no chiamati a vivere fianco a fianco,
ugualmente liberi e sovrani, rispettosi
l’uno dell’altro». La soluzione a questo
conflitto, ha aggiunto, «non potrà mai
essere imposta ricorrendo al terrorismo
o ai conflitti armati», né «le vittorie mili-
tari possono essere una soluzione». Ha
fatto riferimento alle minacce di guerra
che gravano sulle popolazioni dell’Iraq,
«già estenuate da dodici anni di embar-
go». L’altro «no» è all’egoismo. Bisogna
rispondere all’indifferenza delle nazio-
ni «opulente» nei confronti dei paesi
abbandonati a loro stessi» afferma il
pontefice. E cita il problema dell’acqua,
o l’accesso per tutti ai «medicinali gene-
rici» necessari per debellare epidemie
come l’Aids.

Il messaggio ai 178 diplomatici è
stata l’occasione per riaffermare la ri-
chiesta che nel futuro Trattato costitu-
zionale dell’Unione Europea figuri un
riferimento alle Chiese e alle istituzioni
religiose. Il Papa ha auspicato che «sia-
no riconosciuti tre elementi comple-
mentari: la libertà religiosa nella sua di-
mensione non solo individuale e cultu-
rale; l’opportunità di un dialogo e di
una consultazione strutturati fra i Go-
verni e le comunità dei credenti; il ri-
spetto dello statuto giuridico di cui le
Chiese e le istituzioni religiose già godo-
no negli Stati membri dell’Unione». Lo
ha affermato anche a nome delle altre

chiese cristiane.
Quindi, a un anno
dalla giornata di pre-
ghiera per la pace di
Assisi ha ribadito il
valore del dialogo
ecumenico fra cristia-
ni, e i contatti rispet-
tosi con le altre reli-
gioni, in particolare
con l’Islam. Questi
«costituiscono il mi-
glior antidoto alle de-
rive settarie, al fanati-

smo o al terrorismo religioso» ha detto
ribadendo l’esigenza di non demonizza-
re il mondo musulmano. Ai governi del
mondo ha chiesto il più rigido rispetto
della libertà religiosa. Lo ha fatto come
«portavoce di tutti i cristiani che, dal-
l’Asia all’Europa, sono ancora vittime
della violenza e dell’intolleranza».

Tra i commenti è da segnalare quel-
lo dell’ambasciatore Usa presso la Santa
Sede, Jim Nicholson per il quale anche
per il presidente Bush come per il Papa
«il ricorso alla guerra deve essere l’ulti-
ma risorsa». «Se ci sarà o meno la guer-
ra - ha aggiunto - dipende esclusiva-
mente da Saddam . Se si sbarazzerà del-
le armi di distruzione di massa, allora la
potremo evitare».

Nel discorso pronunciato ieri
al corpo diplomatico
accreditato presso la Santa Sede
sempre più netta la distanza
dalla decisione di Bush
di intervenire in Iraq

Sì alla vita
al rispetto del diritto

al dovere della solidarietà
No alla morte, all’egoismo

e alla guerra: le sei scelte
indicate da Giovanni Paolo II

‘‘‘‘

Il Papa: la guerra è una sconfitta per l’umanità
Wojtyla elenca le paure del mondo e chiede ai politici di rispettare sei «imperativi»

ROMA Arriveranno a Baghdad il 9 febbraio con
un obiettivo preciso: piazzarsi in posizioni stra-
tegiche in caso comincino i bombardamenti
anglo-americani in Iraq. È l’esercito degli «scu-
di umani» italiani, il gruppo di volontari pacifi-
sti intenzionati a fermare un eventuale attacco.
Partiranno il 28 gennaio da piazza San Pietro a
Roma, ma l'appuntamento, da tutte le capitali
europee, è fissato per il 30 gennaio a Milano.
Sono queste le coordinate delle spedizione
umanitaria di dissuasione alla guerra organizza-
ta da volontari di tutta Europa uniti dal «pro-
fondo convincimento che la lotta al terrori-
smo, necessaria, dura, determinata, debba foca-
lizzarsi nella ricerca e nella cattura dei terroristi
e delle organizzazioni ad essi collegati e non
fondarsi sull'intelligenza delle bombe», si legge
in una nota dell'organizzazione «Human shiel-

ds-Scudi umani». «Siamo professionisti, stu-
denti, operai, musicisti, giornalisti, impiegati,
disoccupati. Con sacrifici e difficoltà - scrive il
gruppo di scudi umani - troveremo il tempo e
le risorse per assentarci dal nostro lavoro e
dalle nostre famiglie. Siamo quelli che attoniti
ascoltano i bollettini guerra della Cnn. Siamo
nati respirando l'aria della democrazia ed ab-
biamo vissuto nella consapevolezza della neces-
sità del dialogo e della superiorità della ragio-
ne. Siano quelli che guardano la Tv, non quelli
che la fanno. Ma stavolta i nostri televisori
rimarranno spenti». «Per ora siamo una trenti-
na, ma contiamo di aumentare di numero»,
annuncia Rodolfo Tucci, presidente di «Hu-
man Shields» (Scudi Umani), che sta contattan-
do i vari gruppi della galassia pacifista italiana
per raccogliere ulteriori adesioni.

La Corea del Nord
si dice disponibile
a rientrare nel trattato
di non proliferazione
se l’Aiea si svincolasse
dagli Usa

Non si parla di
negoziati veri e propri
La linea ufficiale
di Washington è che
non si tratta sotto
minaccia

Nuova sospensione all'Aja del
processo contro Slobodan
Milosevic, ripreso appena giovedì
scorso, per le precarie condizioni
di salute dell'imputato. I giudici
del Tribunale penale
internazionale (Tpi) hanno
chiesto di ricevere un rapporto
medico sull'ex leader jugoslavo
che soffre di seri problemi
cardiaci, di ipertensione e di un
forte affaticamento.
Nel novembre scorso i giudici del
Tpi avevano ordinato anche un
esame psichiatrico di Milosevic,
per determinare «la pressione
mentale» esercitata dal processo
cui è sottoposto da all'Aja da
febbraio l'imputato.

‘‘

C’è spazio per il dialogo, la Corea del
Nord non deve far altro che smetterla
di tirare la corda sul nucleare. Washin-
gton ammorbidisce i toni, lasciando
intravedere la possibilità di riaprire i
rubinetti del petrolio e di far piovere
su Pyongyang aiuti nel settore energe-
tico, quanto mai necessari. Arrivato a
Seul, prima tappa di un tour diploma-
tico che toccherà anche Tokyo, Pechi-
no e Mosca, l’inviato americano Ja-
mes Kelly lascia ampio spazio ad una
soluzione della crisi. «Una volta che
avremo superato la questione delle ar-
mi nucleari, ci possono essere oppor-
tunità con gli Stati Uniti, con investito-
ri privati, con altri paesi per aiutare la
Corea del Nord nel settore energeti-
co», ha detto Kelly.

Parole che sono come un balsamo
per Pyongyang, clamorosamente usci-
ta pochi giorni fa dal Trattato di non
proliferazione nucleare dopo aver an-
nunciato la riapertura degli impianti
di Yongbyon, capaci di produrre plu-
tonio utilizzabile per scopi militari.
L’ambasciatore nordcoreano a Mosca
già in quell’occasione aveva ventilato

la possibilità di fare un passo indietro,
se solo Washington avesse ripreso la
fornitura di petrolio, interrotta dopo
la denuncia americana dell’esistenza
di un piano nucleare segreto in Corea
del Nord. E ieri è stato proprio l’amba-
sciatore nordcoreano a Mosca, Pak Ui
Chun, a parlare di una possibile retro-
marcia sul Trattato di non prolifera-
zione, a patto che l’Aiea - l’organismo
Onu che opera i controlli sul nucleare
- «smetta di svolgere la sua attività al
servizio degli Stati Uniti» e rinunci ad
usare i controlli «come strumento di

pressione» sulla Corea del Nord. Pak
Ui Chun ha anche sostenuto che il suo
paese è «pronto a fornire le prove» del
fatto che non produce armi nucleari.

Ufficialmente non ci sono ancora
segnali di questa disponibilità. Al con-
trario Pyongyang ha continuato ieri le
sue esibizioni di retorica anti-america-
na, proferendo nuove minacce, parlan-
do di «vendetta moltiplicata per mil-
le» se dovessero ripetersi episodi come
l’ispezione sul cargo con un carico di
missili Scud destinati allo Yemen. An-
che Washington non fa aperture uffi-

ciali, resta ferma sulla linea secondo la
quale non si tratta sotto la minaccia
nucleare - gli aiuti nel settore energeti-
co non sarebbero nuove concessioni,
semplicemente il ritorno ad un piano
di aiuti già concordato - e lo stesso
Kelly liquida come già sentite le posi-
zioni espresse in tre giorni di incontri
informali in New Mexico tra alti espo-
nenti nordcoreani e l’ex ambasciatore
Usa Bill Richardson, malgrado questi
abbia detto chiaro e tondo che la Casa
Bianca per disinnescare la crisi non
deve far altro che «alzare la cornetta

del telefono».
Oltre la cortina di fumo delle di-

chiarazioni ufficiali, qualcosa comun-
que si sta muovendo. L’Aiea ieri ha
escluso che sia in programma una riu-
nione per discutere della questione e
dell’opportunità di investirne il Consi-
glio di sicurezza. «Bisogna dare alla
diplomazia una chance per lavorare»,
ha detto una portavoce. Secondo
un’agenzia di stampa giapponese nei
prossimi giorni Mosca dovrebbe invia-
re propri emissari a Pyongyang, con
un pacchetto di proposte già sottopo-

ste a Stati Uniti, Giappone, Cina e Co-
rea del Sud. Oggi sarà a Pyongyang
una missione diplomatica australiana,
mentre ieri il presidente francese Chi-
rac ha ipotizzato la possibilità di con-
vocare sulla crisi nordcoreana un
gruppo di lavoro presso l’Onu, affian-
cando ai cinque membri permanenti
del Consiglio di sicurezza anche To-
kyo e Seul.

La Corea del Sud, che si candida
ad un ruolo chiave nella soluzione del-
la crisi e non vede con favore la politi-
ca di isolamento promossa dagli Stati

Uniti, si è detta contraria ad eventuali
sanzioni contro Pyongyang - ipotesi
che ieri Kelly avrebbe smentito - pun-
tando piuttosto sui colloqui diretti.
«Credo che non ci sia problema che
non possa essere risolto attraverso il
dialogo», ha detto ieri il presidente co-
reano uscente Kim Dae-Jung. E dello
stesso parere è anche il suo successore
Roh Moo-Hyun, che ha incontrato
l’inviato americano.

Gli Stati Uniti non pensano co-
munque a soluzioni diverse da quella
diplomatica. E incappano una volta di
più nell’inevitabile parallelo tra Corea
del Nord e Iraq. Ieri uno degli ispetto-
ri Onu inviati a Baghdad, il greco Di-
mitris Perrikos, in un’intervista su un
quotidiano ateniese non ha potuto fa-
re a meno di notare che «la Corea del
Nord è più pericolosa dell’Iraq».
«Hanno dei missili? Nessuno li ha con-
tati - ha detto Perrikos -. Hanno armi
nucleari? Lo sospettiamo. Al 100%
nessuno sa quante sono. E ci sono so-
spetti per quel che riguarda le armi
biologiche o chimiche».

ma.m.

È deceduto il compagno

MARIO PAVANI
partigiano combattente. Alla mo-
glie Adriana e alla figlia Maria Rosa
le sentite condoglianze dei compa-
gni.

Genova, 13 gennaio 2003

Paolo, Nora, Giuseppe, Patrizia, Re-
nato e collaboratori Gruppo Provin-
ciale sono vicini a Pierluigi per la
scomparsa del suo caro papà

FRANCESCO ANGIUONI

È mancata all’affetto dei suoi cari

PAOLINA ABATI STAFFA
Nel darne il doloroso annuncio, la
sorella Giuliana, Luciano e le nipoti
ricorderanno sempre la sua genero-
sità, la sua rettitudine, i suo ideali.

Milano, 12 gennaio 2003

Anna, Giacomo e Gianni Forti ricor-
dano a quanti l’hanno conosciuta

ANNITA CERRETELLI
morta il 3 gennaio 2003

La salma è esposta alle Cappelle del
Commiato fino alle ore 15.30.
Firenze, 14 gennaio 2003
Ofisa Spa - V.le Milton, 89
Tel. 489802-3-4-5

‘‘

Dopo la manifestazione di Los
Angeles, cui hanno partecipato
diverse star «liberal» come Martin
Sheen, che in una serie televisiva
veste i panni del presidente degli
Stati Uniti, il movimento pacifista
americano rilancia. E prepara per
il prossimo week-end una grande
mobilitazione per dire «no» alla
guerra di George Bush contro
l'Iraq. Ad organizzarla - spiega il
«Washington Post» che sul suo
sito pubblica anche i percorsi della
manifestazione di sabato,
nazionale, e quella di domenica
organizzata dai gruppi
studenteschi- è la stessa coalizione
A.n.s.w.e.r. (Act now to stop war
and end racism, agisci ora per
fermare la guerra e mettere fine al
razzismo) che ha animato la
manifestazione che, lo scorso
ottobre, portò 100mila persone.
Una cifra consistente per gli Usa,
soprattutto quando i sondaggi
descrivono un paese schierato
accanto al presidente, e che,
secondo la stessa polizia cittadina,
ha costituito la più grande
manifestazione anti-guerra
svoltasi nella capitale americana
dai tempi della guerra del
Vietnam.

A febbraio appuntamento a Baghdad
per gli scudi umani di tutta Europa

Gli Usa aprono a Pyongyang
Sì al dialogo e aiuti nel settore energetico se Kim Jong Il rinuncia al nucleare

l’iniziativa I pacifisti americani
si mobilitano

La Sala Regia
durante

l’incontro
tra il Papa

e i diplomatici
in Vaticano

Massimo

Sambucetti/Ap

Milosevic malato
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Sembra il gioco dell’elastico. Ogni
giorno la data d’inizio dell’eventua-
le attacco all’Iraq si sposta avanti e
indietro. E se non fosse che in bal-
lo è lo scatenamento di un conflit-
to che avrebbe proporzioni imma-
ni, correre dietro ad ogni soffiata
alla stampa da parte delle gole pro-
fonde di Washington, diventereb-
be persino stucchevole. Ma ieri al-
le anonime autorevoli indiscrezio-
ni si sono sovrapposte dichiarazio-
ni non meno autorevoli, prove-
nienti però da fonti ben individua-
te per nome e funzione. Risultato:
almeno per ventiquattr’ore la guer-
ra si allontana.
Poi si vedrà.

È stato il
portavoce del-
l’Aiea (Agenzia
internazionale
per l’energia
atomica), Mark
Gwozdecky, a
lanciare la pri-
ma bordata:
«Dobbiamo
mettere in piedi
un regime di
monitoraggio
per sapere se
l’Iraq stia rico-
struendo una
disponibilità di
armi di distru-
zione di massa.
Il compito che
ci è stato dato è
a lungo termi-
ne. Prendere-
mo il tempo
che ci serve dal
momento che
nessuno ha
esplicitamente
detto di essere
in disaccordo
con la nostra va-
lutazione del
tempo necessa-
rio». Quanto
tempo? Il porta-
voce parla di
«qualcosa fra
sei e dodici me-
si».

Ma come la
mettiamo con
la fretta ostenta-
ta dagli Usa?
Come la mettia-
mo con l’invio
di decine di mi-
gliaia di soldati
americani e bri-
tannici nella zo-
na del Golfo?
L’altro giorno il
Washington
Post scriveva
che il Pentago-
no conta di esse-
re pronto a col-
pire dalla metà
di febbraio. Ieri
il quotidiano
«Usa To-day»
aggiungeva l’en-
nesima limati-
na: le truppe statunitensi non sa-
ranno pronte per un attacco su va-
sta scala contro l'Iraq prima di fine
febbraio o inizio marzo, a causa
delle difficoltà logistiche legate al
dispiegamento di una grande for-
za di combattimento sul terreno.
Anche in questo caso l’imbeccata
proveniva dal Pentagono. Tra i
motivi del prolungamento l’atteg-

giamento della Turchia, che ten-
tenna sulla disponibilità delle basi
esistenti sul proprio territorio.

Secondo Usa Today proprio
l’opportunità di rinviare l’ora X a
marzo avrebbe spinto l'ammini-
strazione Bush a smorzare gli ap-
pelli alla fretta sinora rivolti ai con-
trollori dell’Onu. E infatti ieri il
portavoce della Casa Bianca, Ari
Fleischer, dichiarava: «Il presiden-
te ritiene importante che gli ispet-
tori facciano il loro lavoro e abbia-
no il tempo per farlo. Il presidente
non ha fissato alcuna scadenza
esatta». Fleischer rispondeva a do-

mande rivolte-
gli proprio in re-
lazione alle af-
fermazioni fat-
te precedente-
mente in gior-
nata sia dal por-
tavoce dell’Aiea
che dal suo di-
rettore.

Quest’ulti-
mo, Mohanned
El-Baradej, ave-
va attenuato,

ma sostanzialmente confermato,
le dichiarazioni del suo portavoce.
Unica differenza, nelle sue parole
manca l’ipotesi di verifiche e con-
trolli che si protraggano per un
anno. El-Baradej parla di mesi, ma
sono comunque scadenze che van-
no ben oltre quel 27 gennaio, che i
falchi di Washington per alcune
settimane hanno tentato di accredi-
tare come data limite. Quel gior-
no, ha spiegato il direttore del-
l’Aiea, presenteremo un rapporto
all’Onu, ma non sarà quello defini-
tivo. «C’è un’attesa ansiosa che noi
finiamo il nostro lavoro il più pre-
sto possibile -ha detto El Baradej
in una conferenza stampa a Parigi
dopo avere incontrato il ministro
degli Esteri francese Dominique
de Villepin-. Ma ci servono alcuni
mesi. Dipenderà dal grado di coo-
perazione dell’Iraq».

Sulla questione si è pronuncia-
to ieri anche il premier britannico
Tony Blair: «Naturalmente, il 27
gennaio è un giorno importante.
Ma lasciamo che gli ispettori svol-
gano il loro compito. Non credo ci
sia alcuna ragione per fissare una
scadenza arbitraria». Nella sua con-
ferenza stampa mensile Blair, oltre
a ribadire che non giudica veritie-
ro il dossier sugli arsenali iracheni,
consegnato da Baghdad all’Onu
l’otto dicembre scorso, si è detto
certo che le Nazioni Unite daran-
no il via libera a un'eventuale azio-
ne militare, qualora si provasse
che Saddam Hussein si trova in
palese violazione della risoluzione
Onu 1441 sul disarmo. Ma ha sot-
tolineato che qualsiasi decisione
dovrà essere passata al vaglio del
Consiglio di Sicurezza.

In Iraq intanto continuano i
raid anglo-americani sulle cosid-
dette zone di non volo. Aerei da
guerra statunitensi hanno colpito
ieri una postazione di missili nel
sud dell'Iraq, nei pressi di Bassora,
la seconda città del paese. L'attac-
co rappresenta una novità: l'incur-
sione, infatti, non è stata innescata
da una minaccia diretta contro i
velivoli anglo-americani, ma da
una presunta minaccia rivolta alle
forze aereo-navali presenti nel Gol-
fo.

ga.b.

Dal capo della Casa Bianca
al premier britannico
tutti paiono convinti:
il rapporto che gli esperti
dell’Onu presenteranno il 27
gennaio non sarà decisivo

Ora gli Usa non
mettono più fretta

ai controllori. Il Pentagono fa
sapere che difficilmente

un attacco potrebbe iniziare
prima di marzo

‘‘‘‘

Bush dà tempo agli ispettori: non ci sono scadenze
La Aiea: per le verifiche potrebbe servirci un anno. Blair si affida alle Nazioni Unite

Gli ispettori dicono di non avere trovato sinora
alcuna prova delle accuse che Bush rivolge a Sad-
dam. «Nessuna pistola ancora fumante nei siti che
abbiamo visitato», dichiara Hans Blix, capo della
missione di esperti dell’Onu. Cosa dovrebbe ri-
spondere, a rigor di logica, Saddam? Grazie, ispet-
tori, voi sì che, operando con mente sgombra da
pregiudizi e secondi fini, siete in grado di accertare
la verità e rivelarla al mondo. Invece quasi non
passa giorno senza che il rais o uno dei suoi più
stretti collaboratori non accusino gli uomini del-
l’Unmovic e dell’Aiea impegnati nei controlli di
comportarsi come spie al servizio degli americani.
Come spiegare questo apparente autolesionismo?
L’ipotesi più semplice è che Saddam reciti di fron-
te all’opinione pubblica internazionale, ma soprat-
tutto di fronte ai suoi concittadini, la parte del
duro. La dignità non ha prezzo -è il messaggio
(uno dei messaggi) che vuole lanciare il capo ira-

cheno-. Non ci importa che gli esiti delle verifi-
che confermino o meno la nostra innocenza.
Esse sono in sé un abuso, una violazione della
nostra sovranità, cui ci siamo dovuti piegare
unicamente per rispetto delle Nazioni Unite e per
dimostrare la nostra buona volontà. Fuori del-
l’Iraq questo miscuglio di vittimismo e trionfali-
smo non convince granché. L’opinione che il
mondo si è fatto di quel regime non cambia di
una virgola, né i governi possono essere influen-
zati nelle loro scelte da operazioni così scoperta-
mente propagandistiche. All’interno del paese
invece è probabile che Saddam faccia centro.

Perché sono radicati l’insofferenza e la collera
popolare nei confronti di una comunità interna-
zionale che negli ultimi dodici anni ha regalato
agli iracheni guerra, bombardamenti, sanzioni
economiche. Non è consenso verso il tiranno, è
odio verso i liberatori, che al posto di una libertà
promessa per il futuro, sinora hanno portato
lutti e povertà.
Ma non è escluso che la partita di poker giocata
da Saddam sulle ispezioni Onu sia ancora più
azzardata. Attaccare coloro che stanno di fatto
portando acqua al tuo mulino, perché ammetto-
no di non trovare conferme alle ipotesi in base

alle quali Bush vorrebbe scatenarti l’inferno in ca-
sa, è anche un modo di ostentare sicurezza. Vede-
te, sembrano volere dire i leader di Baghdad, sia-
mo talmente certi di essere nel giusto che ci per-
mettiamo persino di dare addosso a coloro che ci
difendono. Su cosa poggia questa sicurezza? Le
ipotesi sono tre. Poggia sui fatti: Saddam è davve-
ro «pulito». Poggia su un imperforabile camuffa-
mento della verità: il cadavere è nascosto in un
armadio assolutamente inaccessibile. Poggia sul
nulla e serve solo a prendere tempo fino al momen-
to in cui la pentola sarà scoperchiata e tutti i vermi
salteranno fuori. Comunque stiano le cose, a Ba-
ghdad conviene prendere le distanze dagli ispetto-
ri. Sa che questi non scriveranno i loro rapporti in
maniera diversa a seconda che vengano lodati o
criticati. Anzi la loro immagine di neutralità risulte-
rà rafforzata, se vengono attaccati dai loro «benefi-
ciari».

BERLINO L'Italia rispetterà le decisioni dell'Onu sull'
Iraq, ma in ogni caso sottoporrà «queste decisioni a
un voto del Parlamento nazionale»; su questo «ci
siamo impegnati e manterremo questo impegno».
Parola del ministro degli Esteri Franco Frattini. Il
capo della diplomazia italiana è tornato ieri a parlare
della questione irachena in occasione dell'incontro
bilaterale avuto a Berlino con il collega Joschka Fi-
scher. E lo ha fatto confermando la posizione del
governo italiano: «assoluta lealtà » con gli alleati e
«pronti a fare la nostra parte come membri delle
Nazioni Unite e della Nato».

Tutto ciò, per il titolare della Farnesina, vuol dire
che «l'intenzione del governo è di muoversi nell'am-
bito delle decisioni e delle iniziative Onu, innanzitut-
to attendendo l'esito del lavoro degli ispettori. I quali
devono avere la possibilità di lavorare senza condizio-
namenti da parte di Saddam Hussein e debbono
produrre un rapporto che va ovviamente valutato».
Frattini ha ricordato che le decisioni che saranno
prese in ambito Onu dipenderanno innanzitutto da
che cosa diranno gli ispettori. «Questa -ha ribadito al
termine dell'incontro con Fischer- è la posizione ita-
liana. Lo ripeto ancora una volta». Anche nel caso in
cui si decida un'azione contro l'Iraq nell'ambito Onu
«si deve necessariamente passare per un voto del
Parlamento nazionale. È un punto che il presidente
Berlusconi ha più volte sottolineato» e un impegno
che sarà mantenuto «al di là del contenuto delle
decisioni delle Nazioni Unite, che come Italia rispette-
remo». Al fianco di Fischer, con il quale Frattini ha
detto di aver trovato «ampie convergenze» su Iraq e
Corea del Nord, il titolare della Farnesina ha poi
rilanciato un appello al governo di Pyongyang affin-
ché faccia marcia indietro sulla decisione di chiamar-
si fuori dal Trattato di non proliferazione nucleare.

Sull’Iraq continuano
i raid anglo-americani
Ieri è stata colpita
una postazione
di missili nei pressi
di Bassora

Secondo l’Usa Today
le truppe americane
non saranno pronte
prima della fine
di febbraio o inizio
marzo

QUELL’AUTOLESIONISMO DI SADDAM
Gabriel Bertinetto

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES L'altro giorno, su «Le
Monde», aveva detto: «Senza
prove non si dichiara la guerra».
E ieri, con la dovuta prudenza
che il ruolo gli impone ma con
altrettanta convinzione, ha lan-
ciato l'allarme sulla possibile
«rottura» politica tra Europa e
Stati uniti a proposito della crisi
irachena.

Javier Solana, Alto Rappre-
sentante della Ue per la politica
estera e di sicurezza, è tornato
con fragore sul tema che inquie-
ta le cancellerie e che pone l'Eu-
ropa di fronte a scelte nette nell'
eventualità di un'azione di guer-
ra contro Baghdad al di fuori
della legittimazione dell'Onu.

Solana ha scritto sul quoti-
diano spagnolo «El Pais», un
lunghissimo testo di analisi dei
rapporti tra europei e americani
alla luce dei più recenti sviluppi.
E ha fissato, badando a nulla

concedere alle tentazioni di cam-
pagne antiamericane, alcuni
punti fermi. I distinguo delle dif-
ferenti posizioni che potrebbe-
ro, come ha sintetizzato il titolo
del giornale, a fare crescere i «se-
mi di una possibile rottura tra
Ue e Usa».

Il «ministro degli esteri» dell'
Unione si è chiesto, per esem-
pio, «da europeo», se «è nell'in-
teresse della comunità interna-
zionale che si sviluppino princi-
pi che concedono ad un unico
paese un diritto illimitato». Il
diritto a dare la caccia ai «paesi
canaglia», lo sviluppo, sino alle
estreme conseguenze, della teo-

ria della «guerra preventiva».
Solana ha messo in risalto la

diversità politica, morale, e an-
che lessicale, delle due posizio-
ni. Come si combatte il terrori-
smo? La notazione che ha fatto
sembra banale ma è, invece, so-
stanza: gli europei concepisco-
no la «lotta contro il terrori-
smo» mentre gli americani so-
no, tout court, per la «guerra
contro il terrorismo».

E, se non se ne potrà fare a
meno, come si dovrà combatte-
re, con quale legittimazione? So-
lana ha affermato che l'uso pre-
ventivo della forza «necessita
una legittimazione più grande».

Poi ha aggiunto, con una novità
non irrilevante, che la legittima-
zione dovrà arrivare «sia attra-
verso il Consiglio di sicurezza
sia attraverso una forma di co-
pertura multilaterale».

Evidentemente, l'Alto Rap-
presentante prefigura una situa-
zione con gli Usa determinati a
intervenire in Iraq anche in pre-
senza di una non unanimità del
Consiglio ma che non potrebbe-
ro fare a meno di assicurarsi il
sostegno di una significativa coa-
lizione internazionale.

Nell'articolo, Solana ha miti-
gato questa considerazione so-
stenendo che gli Usa «se vorran-

no reclamare il potere per loro
stessi», finiranno con il «provo-
care risentimenti e ostilità» nel
mondo e, in ultima analisi, pre-
giudicando i «propri interessi
nazionali».

Quale, a questo punto, do-
vrà essere il ruolo degli europei?
Solana ha detto che l'Unione, i
suoi governi, dovranno «dovran-
no dotarsi essi stessi dei mezzi
necessari all'uso della forza
quando tutto il resto (dalla capa-
cità di dialogo alla particolare
sensibilità europea sulle radici
economiche e sociali della vio-
lenza, ndr) non ha prodotto ri-
sultati».

Ma prima di ciò, il ruolo dell'
Europa, molto difficile ma alta-
mente politico e morale, è quel-
lo di evitare che i principi del
governo della legge, della libertà
e della democrazia, respinti dai
terroristi, «non diventino essi
stessi vittime della nostra lotta».
Ecco qui, insomma, il confine
tra la «lotta» e la «guerra».

‘‘‘‘

Cresce nel Regno Unito, e non
soltanto all'interno del Partito
Laburista del premier Blair, il
dissenso nei confronti della guerra
contro l'Iraq perseguita dal
presidente americano Bush e da
Blair medesimo. Secondo un nuovo
sondaggio, realizzato dalla agenzia
demoscopica «YouGov» sono il 53%
dei cittadini britannici coloro che
appoggerebbero un attacco a
Saddam previo avallo dell’Onu, ma
appena il 13% i favorevoli a un

intervento militare anglo-britannico
deciso unilateralmente e attuato per
proprio conto. I risultati del
sondaggio cadono a poche ore dopo
la sortita di un membro dello stesso
governo Blair, Clare Short, titolare
dello Sviluppo Internazionale: a suo
parere, la Gran Bretagna non deve
unirsi supinamente a un'eventuale
offensiva scatenata dagli Usa senza
il consenso del Palazzo di Vetro e,
anzi, è suo dovere fare da argine al
super-interventismo gli alleati.

Frattini: in caso di guerra
a decidere sarà il Parlamento

il governo italiano

Solana: la Ue rischia la rottura con gli Usa
Il «ministro degli Esteri» dell’Unione europea: chi rivendica tutto il potere per sé provoca risentimento

Un membro degli ispettori dell’Onu guarda la minuscola entrata di un rifugio nello stabilimento di al-Amer a Ramadi

Londra, solo il 13% dice sì a un attacco unilaterale
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Segue dalla prima

È la sfida di Haifa, città di tolleranza
e di dialogo, lontana anni luce dal
misticismo severo di Gerusalemme
e dal carattere artificioso e america-
neggiante di Tel Aviv.

Haifa con i suoi 290mila abitan-
ti incarna ancora la storia e i miti
del pionierismo sionista: là dove un
tempo Barak sconfisse gli eserciti di
Yabin, re di Hatsor, o dove Saul
concentrò le sue truppe prima della
battaglia del monte Ghilboa, in cui
perse la vita, i pionieri hanno creato
un'oasi di civile convivenza. È il trat-
to gentile di Haifa, città portuale e
forse proprio per questo «aperta al-
le contaminazioni di altre culture,
di altre identità. Come per le attivi-
tà economiche, anche sul piano cul-
turale e delle relazioni tra comunità
Haifa ha sperimentato la ricchezza
delle diversità», ci dice Abraham
Bet Yehoshua, il più affermato tra
gli scrittori israeliani contempora-
nei che ad Haifa vive e insegna da
lungo tempo.

La vita ad Haifa continua a svol-
gersi «a misura d'uomo», con i cri-
smi di una quotidianità laboriosa e
solo in parte intaccata dalle misure
di sicurezza volte a prevenire nuovi
attacchi dei kamikaze palestinesi. Al
porto di Haifa, cuore pulsante della
città, confluiscono tutti i commerci
della valle di Gezrael, paludosa fino
a una ventina d'anni fa, oggi l'auten-
tico granaio di Israele. I pionieri dei
kibbutz insediatisi nella regione
hanno prosciugato la valle e ridise-
gnato il paesaggio. E se una fede
permea Haifa, è una «fede» laica,
improntata alla tolleranza e al rispet-
to dell'altro da sé. Ad Haifa non c'è
spazio per i seguaci fondamentalisti
di «Eretz Israel», la pluralità dei cre-
di religiosi è uno degli elementi ca-
ratterizzanti del suo essere città di
dialogo. Un pluralismo che ritrovi
nel fascinoso tempio Bahai, la cui
cupola dorata domina maestosa-
mente la baia di Haifa. La dottrina
dei seguaci di Baha U'Liah (gloria a
Dio), predica l'unione di tutte le re-
ligioni, di tutti gli uomini di ogni
razza. Un messaggio «eversivo» in
questo angolo del mondo, dove per
secoli si è combattuto, odiato, ucci-
so, diviso in nome di una fede estre-
mizzata. Ma i veri templi di una
«fede» laica li ritrovi poco distante,
nelle bettole arabe del porto, anima-
te ad ogni ora del giorno e della
notte, dove, sedendoti ad un tavolo,
puoi assistere a interminabili e colo-
rite dispute, e non c'è da meravi-
gliarsi se sono gli ebrei che parlano
arabo o gli arabi l'ebraico. A domi-
nare di questi tempi le animate di-
spute sono le imminenti elezioni.
Haifa non volta le spalle al «suo»
sindaco: Amram Mitzna. In questa
scelta di campo l'ideologia c'entra
poco: «Non sono laburista -spiega
Avishav, un vecchio marinaio or-
mai in pensione- ma voterò Mitzna
per ciò che è riuscito a realizzare in
questa città e che spero possa esten-
dere all'intero Israele». Ciò che ha
realizzato è una rete di centri di assi-
stenza sociale, di mense per poveri,

di mezzi pubblici a disposizione de-
gli scolari delle famiglie più indigen-
ti. Un Welfare all'israeliana, nel no-
me della solidarietà. «Quando mi
reco ad un centro anziani non mi
chiedono se sono ebreo o arabo, se
sono per la pace o per la guerra con
i palestinesi. E ciò mi fa sentire orgo-
glioso di essere arabo e israeliano»,
sottolinea Ahmed, settantenne ven-
ditore ambulante di spezie al porto
di Haifa.

Il 28 gennaio Ahmed andrà a
votare e come lui lo farà la maggio-
ranza degli arabi israeliani (oltre un
milione di persone, il 18% della po-
polazione di Israele): «Devo sfrutta-
re appieno i miei diritti, gli arabi
devono comunque andare a vota-
re», sostiene decisa Jamilla Jabarin,
giovane studentessa che per mante-
nersi agli studi lavora come camerie-
ra in un noto ristorante del porto,
«Abu Yousef», tra i più antichi di

Haifa. «Il voto -aggiunge- rappre-
senta il modo migliore per colpire
coloro che vogliono ghettizzare la
comunità araba israeliana». Mentre
parliamo, la radio statale dà notizia
di due giovani miliziani palestinesi
uccisi dai soldati israeliani nella Stri-
scia di Gaza mentre tentavano di far
saltare in aria un bus di coloni dell'
insediamento di Netzarim: «La cosa
più terribile di questa sporca guerra
-osserva Jamilla- è che a morire so-

no soprattutto bambini e adolescen-
ti, israeliani e palestinesi. Dobbia-
mo fermare questo massacro e ciò
può avvenire solo riconoscendo ai
palestinesi di poter vivere in un loro
Stato indipendente». «Sbagli Jamil-
la -l'interrompe Gideon, un avven-
tore del ristorante- ogni nostra aper-
tura è stata interpretata dai palesti-
nesi come un segno di debolezza e
hanno colpito spietatamente in
ogni città israeliana. Vogliono di-

struggerci, questa è la verità». Qui
ad Haifa i manifesti di Mitzna, sin-
daco laburista da dieci anni, sover-
chiano quelli del premier Ariel Sha-
ron e del Likud (che gli ultimi son-
daggi danno in leggera risalita dopo
il crollo legato all'esplodere dello
Sharongate). «La sua scesa in cam-
po -afferma Yael, una giovane attivi-
sta del Labour- ha riportato fiducia
e voglia di impegnarsi tra i militanti
di base disorientati dall'esperienza

del governo di unità nazionale».
Un'esperienza, ha ribadito ieri

Mitzna in una conferenza stampa,
che non si ripeterà: «I laburisti -an-
nuncia l'ex generale e sindaco di
Haifa- non parteciperanno più a go-
verni guidati da Ariel Sharon». Pro-
va a riaccendere la speranza,
Amram Mitzna, ma i segni indelebi-
li degli attentati e l'aggravarsi della
crisi economica «raccontano» di
una città che perde colpi, come l'in-
tero Israele.

Il tasso di disoccupazione ha
raggiunto le due cifre mentre il ta-
glio al Bilancio dello Stato approva-
to dalla maggioranza di destra della
Knesset ha ridotto sensibilmente i
sussidi di disoccupazione. «Senza la
fine degli attacchi terroristici - riflet-
te Avraham Tal, editorialista econo-
mico del quotidiano “Ha'aretz” -
non solo non c'è possibilità che
l'economia si riprenda ma potrebbe-
ro anche sgretolarsi le basi stesse del
nostro sistema economico-sociale.
I palestinesi - prosegue Tal - hanno
nelle loro mani la chiave per far
crollare Israele attraverso la sua eco-
nomia. Sarà sufficiente per loro pro-
seguire nella lotta armata contro
Israele, usando il metodo di attac-
chi sporadici, e non farsi allettare
da un accordo che potrebbe portare
alla cessazione degli attentati, per-
ché l'economia israeliana crolli in
breve tempo e sotterri sotto le sue
macerie lo Stato sionista».

Il lucido pessimismo di
Avraham Tal ci accompagna nell'ul-
tima tappa del nostro viaggio nella
«città del dialogo». La tappa del do-
lore e della paura. Quella che provi
salendo sull'autobus della linea 960,
la «linea della morte» -quella che
collega Haifa a Gerusalemme- utiliz-
zata più volte dai terroristi palestine-
si per portare a termine le loro mis-
sioni suicide: l'ultima strage data
l'aprile scorso, quando un giovane
terrorista di Hamas si fece esplode-
re di primo mattino su un autobus
della «960», affollato di reclute e
pendolari: 8 morti e dodici feriti fu
il bilancio di quella strage di inno-
centi. Moshe, l'autista ci mostra l'in-
crocio di Yagur, proprio fuori dalle
porte della città, dove ad aprile si
consumò la tragedia: «Vedi -mi di-
ce Moshe- ci sono ancora le fiam-
melle a ricordo di quella povera gen-
te massacrata senza ragione».

Salire su un autobus della «960»
è un atto di fede e, insieme, è una
sfida ai terroristi: «Con le loro azio-
ni criminali vorrebbero chiuderci
in casa, ucciderci dentro, un po' per
volta. Andare in discoteca, tirare a
far tardi in un caffè ed anche salire
su questo autobus è un modo per
difendere, nonostante tutto, i miei,
i nostri spazi di normalità», afferma
Tsahar, vent'anni. E mentre ci dice
questo, Tsahar -famiglia sefardita-
abbraccia teneramente Leila, la sua
ragazza araba israeliana. Un messag-
gio di speranza, un gesto naturale
almeno qui ad Haifa la rossa, «città
del dialogo».

Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME «Israele può ingab-
biare il nostro corpo, ma non può
ridurci al silenzio. La nostra voce,
le nostre idee saranno comunque
presenti a Londra, oggi, alla Confe-
renza sul Medio Oriente convocata
dal premier britannico Tony Bla-
ir». La «voce» sarà quella del capo
delegazione dell'Anp, Yasser Abed
Rabbo, ministro dell'Informazione
dell'Autorità nazionale palestinese.
All'Unità, Rabbo anticipa le propo-
ste che l'Anp avanzerà ai rappresen-
tanti del Quartetto (Usa, Ue, Onu,
Russia) e dei Paesi arabi riuniti a
Londra. «E' fondamentale - affer-
ma Rabbo - che sia data immediata
attuazione a quel “tracciato di pa-
ce” messo a punto dal Quartetto.
Chiederemo inoltre che l'Onu si
faccia carico di garantire le condi-
zioni di sicurezza e di libertà di
movimento indispensabili per po-
ter svolgere nel più breve tempo
possibile le elezioni nei Territori».

Oggi a Londra si svolgerà la

Conferenza sul Medio Orien-
te fortemente voluta da Tony
Blair. Alcune sedie, però, re-
steranno vuote: quelle dei
rappresentanti palestinesi.
«Ma la nostra voce e le nostre

proposte saranno presenti alla Con-
ferenza. Sharon può impedire i no-
stri movimenti, tenerci in ostaggio,
come l'intero popolo palestinese,
dentro città trasformate in prigioni
a cielo aperto, ma non riuscirà mai
a ridurci al silenzio. Israele ha cer-
cato in tutti i modi di far fallire la
Conferenza di Londra, ma si è
scontrata con la determinazione
del premier britannico. La prova di
forza voluta da Sharon si è rivelata
un boomerang politico per Israe-
le».

Con quali proposte sarete
presenti, seppur in videocon-
ferenza, a Londra?
«Diremo che il tempo non lavo-

ra per la pace e che per questo oc-
corre dare subito attuazione a quel

“tracciato di pace” elaborato dal
Quartetto. Solo riaprendo uno spa-
zio negoziale sarà possibile porre
un argine alla violenza. Quel
“tracciato” vincola le due parti ad
impegni precisi, fissa scadenze e ve-
rifiche, delinea uno sbocco finale
del negoziato: quello della creazio-
ne di uno Stato palestinese accanto
a Israele. L'importante è iniziare e
perché ciò accada è fondamentale
la pressione internazionale su Israe-
le, senza la quale la ripresa del dia-
logo sarà impossibile».

Al centro della Conferenza di
Londra vi è la riforma dell'
Anp. Una riforma bloccata.
«Certo, bloccata dai carri arma-

ti israeliani che occupano quasi tut-
te le città della Cisgiordania e asse-
diano la Striscia di Gaza. Bloccata
dalla decisione di Sharon di impe-
dire la riunione a Ramallah del
Consiglio centrale dell'Olp che
avrebbe dovuto discutere e varare
la Costituzione palestinese ,con la
creazione, tra l'altro, della figura
del primo ministro. Ma noi siamo
intenzionati a proseguire sul cam-
mino delle riforme ed è per questo
che chiederemo al Quartetto di far-
si garante di un libero svolgimento
delle elezioni nei Territori».

Cosa significa in concreto far-
sene garanti?
«Premere su Israele affinché ri-

tiri le sue forze dalle città palestine-
si ed essere presenti con propri os-
servatori nei Territori per garantire
sicurezza e democraticità del vo-

to».
Israele ribatte che ogni qual
volta ha ritirato i suoi solda-
ti, i terroristi hanno colpito
spietatamente all'interno del-
lo Stato ebraico.
«Non è perpetuando l'occupa-

zione dei Territori che Israele ga-
rantirà la sua sicurezza. La riapertu-
ra del negoziato serve proprio per
creare le condizioni della fine della
violenza. Una linea che Tony Blair
ha applicato con realismo e succes-
so nell'Irlanda del Nord».

Trattare con Arafat?
«Non siamo un popolo a sovra-

nità politica limitata né lasceremo
che sia Israele a decidere chi deve
rappresentarci. Saranno i palestine-
si, come avviene per gli israeliani, a
scegliere liberamente i propri diri-
genti. Ai palestinesi spetta la re-
sponsabilità di creare una leader-
ship plurale non più legata ad una
sola figura carismatica».  

u.d.g.

Per le strade, nei locali
si parla soprattutto
delle prossime
elezioni e di Mitzna
l’ex sindaco
di Haifa

Lo scrittore
Yehoshua: é un luogo
aperto alle culture
e che ha sperimentato
la ricchezza delle
diversità

Oggi nella capitale
inglese si terrà
una conferenza
sul Medio Oriente
convocata dal premier
Tony Blair

La protesta contro il regime di isolamento e l’uso della tortura va avanti da oltre due anni. I detenuti si alternano nel digiuno ad oltranza

Sciopero della fame nelle carceri turche: 107 morti

‘‘

‘‘‘‘ ‘‘

‘‘

Yasser Abed
Rabbo

Nonostante
i numerosi
attacchi
suicidi
la città non ha
innalzato muri

Con i suoi
290mila
abitanti
incarna i miti
del
pionierismo
sionista

Il ministro dell’Informazione dell’Anp: ecco cosa dirò a Londra, nonostante Sharon mi abbia impedito di muovermi

«Solo i negoziati possono fermare l’odio»

Indifferenza. Meglio sarebbe dire
forse, orribile assuefazione. Lo stilli-
cidio di morti per lo sciopero della
fame dei detenuti in Turchia, sem-
bra davvero non fare più notizia. E
la notizia invece c’è, tragica: ieri è
morto il centosettesimo dei prigio-
nieri che dal 20 ottobre del 2000
hanno dato vita ad una formidabile
protesta di massa contro le condizio-
ni della vita carceraria. A gruppi si
alternano nel rifiutare acqua e cibo.
I turni di digiuno sono lunghi e
spossanti. Quando le condizioni fisi-
che peggiorano, il detenuto viene
trasferito in ospedale. La maggior
parte non accetta di essere curata e
nutrita a forza. Secondo l’Associa-
zione turca per i diritti umani, al
momento altri diciassette digiunato-
ri versano in condizioni critiche e si
temono altri decessi nei prossimi
giorni.

La protesta coinvolge soprattut-

to militanti di gruppi di estrema sini-
stra ed è indirizzata in particolare
contro i cambiamenti introdotti nel-
l’organizzazione delle prigioni tur-
che, alcuni anni fa. Precedentemen-
te i detenuti erano sistemati in gran-
di stanzoni. Ora, e questo vale in
particolare per le carceri di massima
sicurezza dove sono reclusi i prigio-
nieri politici, vige l’isolamento in cel-
le singole. Secondo i promotori del-
lo sciopero della fame, questo prov-
vedimento, nella particolare realtà
nazionale, significa un sostanziale
via libera a torture e maltrattamen-
ti.

Lo standard delle condizioni di
vita nelle prigioni turche è stato più
volte descritto in termini riprovevo-
li da Amnesty International e altre
associazioni per la tutela dei diritti
umani. L’uso della tortura da parte
di alcuni settori delle forze di sicu-
rezza e di polizia è una vergogna
contro cui le stesse autorità di Anka-
ra, o almeno una parte dell’establish-
ment, tenta di lottare già da alcuni
anni.

Ed è certamente, la diffusione
della tortura, uno dei punti deboli
nella campagna che la Turchia sta
attuando per adeguare il suo siste-

ma istituzionale alle pressanti richie-
ste di democrazia che arrivano dal-
l’Unione Europea. Passi importanti
sono stati compiuti. Uno dei più si-
gnificativi è stato l’abolizione della
pena di morte. Benché non più ap-
plicata da quasi vent’anni, la pena
capitale rimaneva a fare pessima mo-
stra di sé nel codice penale turco. La
sua applicazione era resa difficolto-
sa dalla necessità che qualunque sen-
tenza di morte venisse confermata
dal Parlamento. Ma nulla escludeva
che ciò non potesse avvenire.

La questione emerse in tutta la
sua gravità dopo la cattura del lea-

der del Pkk (Partito dei lavoratori
curdi) Ocalan. «Apo» fu condanna-
to a morte e il partito trasversale di
coloro che premevano per l’esecu-
zione si manifestò in un primo tem-
po in tutta la sua virulenza. Con il
passare del tempo, la ragione è pre-
valsa. Dapprima il governo, allora
guidato da Bulent Ecevit, disse di
attendere il responso di un’inchiesta
avviata sul caso Ocalan dalla Corte
di Strasburgo. Poi, alcuni mesi fa, il
Parlamento, in un clima ormai rasse-
renato rispetto all’epoca della fuga
di Ocalan in Italia e della sua succes-
siva cattura in Kenya da parte degli

007 turchi, ha votato l’abolizione
della pena di morte. La condanna
del leader curdo è stata commutata
in ergastolo.

Un nuovo importante passo in
avanti di Ankara sulla via di un sem-
pre maggior rispetto dei diritti uma-
ni, sarà compiuto domani con la fir-
ma del protocollo numero 6 della
Convenzione di salvaguardia dei di-
ritti dell’uomo e delle libertà, che
riguarda proprio l’abolizione della
pena di morte. Sarà il rappresentan-
te permamente della Turchia presso
il Consiglio d’Europa a Strasburgo,
Nunam Hazar, a firmare il protocol-

lo, in presenza del segretario genera-
le del Consiglio, Walter Schwim-
mer. La Turchia è il solo dei 44 paesi
membri del Consiglio a non avere
ancora sottoscritto questo protocol-
lo che impegna a cancellare la pena
capitale dai proprio ordinamenti. In
un certo senso si tratta di un passo
obbligato, visto che oramai la pena
di morte era stata abolita, il 2 agosto
scorso, dal Parlamento nazionale.
Ma la rilevanza simbolica è comun-
que notevole.

L’Unione europea ha sottolinea-
to anche recentemente, in occasione
dell’adesione di dieci nuovi paesi
membri, fissata per il 2004, la neces-
sità che per essere a sua volta am-
messa nella Ue, Ankara concretizzi
nella prassi corrente dei suoi organi
di polizia le novità positive afferma-
te in dichiarazioni e provvedimenti
legislativi.

ga.b.

La sfida di Haifa
città del dialogo
Viaggio in un’oasi di convivenza pacifica tra arabi e israeliani

Il leader dei laburisti Amram Mitzna e, sopra, il primo ministro Ariel Sharon
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MILANO Scendono ancora i tassi dei titoli di stato. Dopo
i minimi storici segnati dai bot nel collocamento dello
scorso venerdì, ieri è stata la volta dei rendimenti dei
btp a scendere fino a toccare i minimi da più di 3 anni a
questa parte. I buoni del tesoro a 3, 5 e 30 anni offrono
ai risparmiatori che li mettono in portafoglio rendi-
menti che non si vedevano da aprile-maggio 1999.

I btp triennali, che hanno limato 3 centesimi rispet-
to al collocamento del mese scorso, hanno sfiorato il
minimo segnato il 30 aprile del 1999, quando il tasso
lordo scese al minimo del 2,82 per cento.

Leggermente più lontano dai minimi storici è il btp
quinquennale: con il 3,55% segnato nel collocamento
di oggi i centesimi di distanza dal 3,14% dell'aprile del
1999 si riducono a 41. Per il trentennale, invece, un

rendimento del 5,10% riporta questo btp su livelli che
non si vedevano da aprile 1999. Il dato che esce dall'
asta di ieri è che gli operatori istituzionali iniziano a
tenersi alla larga dal mercato. I prezzi - si fa notare -
sono saliti decisamente troppo nelle ultime settimane e
questo si riflette sull'intensità della domanda. I prezzi
troppo alti, insomma, deprimono la richiesta degli ope-
ratori: il caso lampante è quello del btp quinquennale.

Offerto ieri in prima tranche (il che è solitamente
un incentivo all'acquisto) ha registrato una domanda
di poco superiore all'offerta (4,4 miliardi di euro a
fronte dei 3,5 offerti). Anche per il triennale l'asta di
ieri è stata sotto tono: il rapporto domanda/offerta si è
attestato su livelli inferiori a quelli, peraltro già decisa-
mente bassi, degli ultimi collocamenti.m
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Laura Matteucci

MILANO Berlusconi smentisce sec-
co: «Gnutti? Io non l’ho invitato,
non ho invitato nessuno». Ma che i
due soci in Hopa (Berlusconi con il
5,4% attraverso la sua Fininvest),
uno il presidente del Consiglio, l’al-
tro il finanziere bresciano con il so-
gno nel cassetto di agganciare la più
grande industria italiana, abbiano
parlato di Fiat già la settimana scor-
sa, pare ormai molto più che un’in-
discrezione. E un ingresso in Fiat da
parte di Berlusconi, anche se indiret-
to, avrebbe ripercussioni pure ri-
spetto al suo raggio di influenza sul
Corriere della Sera, di cui Fiat con-
trolla una quota attraverso Hdp.

Mentre Torino continua a cede-
re il cedibile (ieri è stata la volta
della Fraikin, venduta alla finanzia-
ria francese Eurazeo per un valore
di 805 milioni di euro), ormai la
crisi Fiat viaggia a colpi di piani di
rilancio. E i due imprenditori, il bre-
sciano Emilio Gnutti e il mantova-
no Roberto Colaninno, ex soci nel-
la scalata alla Telecom, adesso si ri-
trovano i principali avversari nella
stessa partita.

Il primo, per citare il Financial
Times, «con una proposta di mana-
gement con un bel po’ di contanti»,
il secondo «con una proposta con
tanti contanti e un bel po’ di politi-
ca». Entrambi dovrebbero uscire al-
lo scoperto entro la settimana, Cola-
ninno probabilmente giovedì, quan-
do presenterà alle banche e ai verti-
ci Fiat il suo progetto, che prevede-
rebbe l’ingresso nella parte automo-
toristica - auto, trattori, camion e
Ferrari.

Le banche creditrici intanto
avrebbero moltiplicato negli ultimi
giorni i contatti con Gnutti, che
con la sua Hopa potrebbe entrare
nel gruppo con 500 milioni di euro.
Un piano tutto finanziario, quello
di Gnutti, che comunque potrebbe
far deragliare l’ipotesi Colaninno
grazie ai suoi noti (e ottimi) rappor-
ti politici. Inoltre, l’advisor di Gnut-
ti è Jp Morgan, lo stesso di Fiat in
relazione all’opzione con General
Motors, esercitabile dal 2004.

Da Torino intanto si prosegue
con la politica dei saldi. Questa vol-
ta si tratta dell’Iveco, che ha ceduto
il 100% delle azioni della Fraikin
alla Eurazeo, leader francese nel lea-
sing di veicoli industriali nonchè
una delle holding di controllo di
Lazard, la banca d’affari d’oltralpe
con tradizionali legami con il grup-
po Fiat e con la famiglia Agnelli.

Un’operazione che consente un
miglioramento della posizione fi-
nanziaria netta del gruppo torinese
per circa 400 milioni di euro (positi-
va la prima reazione dei mercati,
ieri il titolo ha chiuso a piazza Affari
a più 2,6%). Ma che potrebbe non
bastare a salvare il Lingotto dal de-
classamento preannunciato per fine
mese da parte dell’agenzia interna-
zionale di rating Standard and Po-
or’s, la seconda bocciatura dopo
quella arrivata poco prima di Nata-
le da Moody’s.

Per l’agenzia che valuta i rischi
di credito, la riduzione del debito
annunciata da Fiat è «un fattore po-
sitivo, ma non rappresenta una
grande sorpresa». Mentre, tra i crite-
ri che verranno presi in considera-
zione per il giudizio complessivo,
da Standard and Poor’s indicano
«la strategia che Torino intende se-
guire e la sua capacità di generare
cassa».

Degli stessi punti si continuerà
a discutere probabilmente già oggi,
in un nuovo incontro previsto tra
Fiat e il pool di banche coinvolte,
Capitalia, SanPaolo, Unicredit e In-
tesa, che servirà anche a verificare
l’eventualità di uno scorporo del-
l’auto (che l’amministratore delega-
to di SanPaolo Alfonso Iozzo ha de-
finito «possibile, ma solo se serve al
rilancio di Fiat auto»). Secca boccia-
tura, invece, da parte dei sindacati,
perchè indebolirebbe le probabilità
di uno sviluppo dell’auto in Italia.

Mentre lo scenario si fa sempre
più complesso, in Parlamento l’ar-
gomento è off-limits. Salta persino
l’audizione già prevista per domani
in Senato del ministro Marzano.
Per i senatori ds «è gravissimo che
ancora una volta il governo si sot-
tragga al confronto con il Parlamen-
to».

Bianca Di Giovanni

ROMA A pagare di più i rincari portati
dall’euro (e non solo) sono i pensio-
nati. Seguono a ruota gli studenti, tal-
lonati dalle casalinghe. Aumenti più
leggeri (si fa per dire), invece, per le
casalinghe. Sono i risultati di una ri-
cerca condotta dall’Intesa dei consu-
matori in occasione del suo primo
compleanno che coincide con quello
della nuova moneta. Le quattro asso-
ciazioni riunite nell’Intesa (Adoc,
Adusbef, Codacons e Federconsuma-
tori) hanno seguito l’andamento dei
prezzi dei prodotti consumati in un
giorno da ciascuna delle quattro cate-

gorie. Le variazioni tra la fine del
2001 ed il 2003 sono pesanti: aumenti
di oltre il 22% per i pensionati, del
12,6% per gli studenti, de, dell’11,2
per gli impiegati e «solo» del 6,8% per
le casalinghe. «Stavolta non ci fermia-
mo alla denuncia ma passiamo alla
proposta», dichiara Rosario Trefiletti
di Federconsumatori. Tra le ipotesi,
anche quella di adottare un nuovo
articolo del codice penale per punire i
commercianti «furbi», cosa che ha fat-
to infuriare la Confesercenti. «Basta
con la caccia alle streghe - ha dichiara-
to il presidente Marco Venturi - Pro-
ponendo l'introduzione di multe dai
500 ai 50 mila euro per i commercian-
ti “che ci marciano”, l'Intesa Consu-

matori continua a fomentare un cli-
ma di sospetto tra i consumatori nei
confronti degli esercenti».

Ma più che sospetti, l’Intesa porta
numeri e lancia azioni di risarcimen-
to. «Proponiamo che si arrivi ad un
accordo per calmierare i prezzi dei
50-60 prodotti di più largo consumo
- continua Trefiletti - Poi che il gover-
no metta finalmente mano in quei
settori, come il gas o l’elettricità, in
cui l’Italia paga più del resto d’Euro-
pa. Infine, che si facciano ricorsi al
Tar contro gli aumenti delle tariffe
(come Autostrade e canone Rai)».
Quanto all’Istat, Elio Lannutti arriva
a chiedere le dimissioni del presiden-
te Luigi Biggieri, già finito nel «miri-

no» dell’Eurispes e al centro del ciclo-
ne delle «euro-polemiche». «Non mi
interessa affatto chi sia il presidente
Istat - precisa Trefiletti - Quello che
io voglio è che l’istat funzioni e fun-
zioni bene». Di qui le due proposte.
Primo: modificare il paniere renden-
dolo più aderente alla realtà. «Non è
possibile che la casa “pesi” solo per il
9%», spiega ancora il presidente Fe-
derconsumatori. Secondo: che miglio-
rino le rilevazioni territoriali, con più
investimenti e un uso di personale
specializzato. Inoltre si chiede all’isti-
tuto di rendere pubblici i parametri
di calcolo dell’inflazione.

Nel frattempo è in vista l’incon-
tro con il ministro Antonio Marzano,

che dovrebbe essere fissato a giorni.
«Se dev’essere come quello di settem-
bre è meglio che non se ne faccia nul-
la - conclude Trefiletti - È ora che il
governo faccia le sue mosse per ri-
spondere alle difficoltà delle fami-
glie». Ultime iniziative: il boicottag-
gio davanti alle pompe di benzina che
hanno i prezzi più alti d'Italia: le Erg e
la Esso. Le associazioni invitano i con-
sumatori a non fermarsi a fare il pie-
no nelle stazioni delle due compa-
gnie. Quanto all’altra «voce calda» del-
la spesa, le assicurazioni, l’Intesa con-
siglia di chiedere il rimborso del 20%
sulle polizze pagate dal '95 al 2000,
alle compagnie che sono state multa-
te dall'Antitrust.

MILANO La Fiom-Cgil protesta perchè la direzione
aziendale ha impedito ai lavoratori in cassa
integrazione del Lingotto di partecipare alle
assemblee indette all'interno dello stabilimento Fiat
di Cassino per discutere la piattaforma per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici. «È un segnale -
afferma la Fiom-Cgil in una nota - che sembra
allargare la divisione tra i lavoratori dello
stabilimento ed indicare come sia problematico per
l'azienda il rientro in fabbrica dopo la cassa
integrazione». La piattaforma sindacale, approvata
con il 90% dei consensi, prevede un aumento di 135
euro per tutti i lavoratori e proposte sui diritti e sulle
norme per combattere il precariato e la flessibilità
selvaggia.
A Termini Imerese, intanto, alcuni operai della
Bienne Sud, azienda dell’indotto Fiat, ha occupato lo
stabilimento, lamentando problemi per il pagamento
del sussidio di cassa integrazione.
E, a proposito di indotto, la crisi Fiat si ripercuote
anche sulla Pilkington di San Salvo (Chieti),
multinazionale del vetro-piano: per 150 dipendenti
su 2000 è prevista la cassa integrazione.

L’Intesa dei consumatori fa i conti in tasca agli italiani ad un anno dall’introduzione dell’euro. Chiesto al governo un intervento sulle tariffe. L’Istat deve modificare il paniere

Il caro-vita colpisce i più deboli: per i pensionati un salasso del 22%

Gnutti e Colaninno di corsa verso la Fiat
Berlusconi: non ho invitato nessuno. Il Lingotto vende per 800 milioni una controllata Iveco in Francia

Un altro accordo separato
Sulla mobilità di 101 lavoratori del gruppo la Fiom non firma e conferma lo sciopero

Operai alla catena di montaggio in uno stabilimento Fiat

Felicia Masocco

ROMA Dopo i due accordi torinesi alla
Magneti Marelli, ieri un’altra intesa se-
parata sulla mobilità in Fiat questa vol-
ta siglata al ministero del Lavoro. A da-
re il via libera a una delle misure previ-
ste nel patto Fiat-governo sono state
Fim, Uilm, Fismic e Ugl, contraria la
Fiom che non vuole avallare il piano di
ristrutturazione e che da sola procede
verso lo sciopero, il «pacchetto» è di
otto ore da farsi entro gennaio in Fiat e
indotto con modalità decise a livello
provinciale.

Tutto secondo le previsioni, l’unità
d’azione sulla difficile vertenza del

Gruppo automobilistico al momento è
a brandelli, si è passati dai proclami
unitari di bocciatura del piano che chiu-
de stabilimenti e conta 8100 esuberi,
alla sua applicazione sia pure parziale.
Ieri è stata accordata la mobilità corta a
101 dipendenti di due aziende della ga-
lassia Fiat: dalla Ingest facility (manu-
tenzione immobili) vanno a casa in 76,
dalla Delivery and mail (servizi postali)
lasciano in 25. Sono complessivamente
500 i lavoratori destinati alla mobilità,
accordo dopo accordo ci arriveranno
tutti senza che nulla cambi, che il piano
inviso e combattuto finora da tutti ven-
ga modificato di una virgola.

È uno degli argomenti che porta la
Fiom quando spiega la sua posizione e

fa richiamo alla coerenza: «Non abbia-
mo firmato - afferma il responsabile
Auto Lello Raffo - perché questa intesa
discende da un piano che noi conside-
riamo inaccettabile. Il ridimensiona-
mento della produzione e dell’occupa-
zione è dovuto al calo dell’impegno del-
l’auto». Quanto alla posizione di Fim,
Uilm e Fismic è il segretario nazionale
Giorgio Cremaschi a definirla «grave»:
«A parole respingono il piano Fiat e poi
nei fatti lo accettano, come sempre han-
no fatto negli ultimi due anni», attacca
Cremaschi per il quale l’accordo separa-
to «dimostra che le differenze di impo-
stazione tra le organizzazioni sono enor-
mi». «È stata una breve illusione quella
che, almeno sulla Fiat, ci potessero esse-

re posizioni comuni tra i meccanici.
Non è così». Su chi ha rotto il fronte si
ripete la litania: Savino Pezzotta, leader
della Cisl non ha dubbi, «Non stiamo
firmando accordi separati, ci sono inte-
ressi dei lavoratori che vanno tutelati».
«Non abbiamo “spaccato” noi con la
Fiom – ha aggiunto – ma è La Fiom che
ha scelto di andare per conto suo». Si
diceva lo stesso della Cgil al tempo del-
l’articolo 18 e del Patto per l’Italia. Dai
metalmeccanici Fim il segretario nazio-
nale Cosmano Spagnolo ribadisce di
non aver cambiato il giudizio negativo
sul piano perché «manca una prospetti-
va vera, riteniamo debba esserci un in-
contro con la proprietà», e su come
continuare la mobilitazione pensa ad

uno sciopero di tutti i metalmeccanici,
per la Fiat e per tutte le crisi che si
stanno contando, «pensiamo che si deb-
ba decidere una data». Insomma una
via di mezzo tra lo sciopero in Fiat pro-
clamato dalla Fiom e quello generale
dell’industria deciso dalla Cgil. Né con
l’una, né con l’altra a quanto pare. Dal-
la Uilm il responsabile Auto Giovanni
Contento definisce «sbagliata» e «peri-
colosa» la decisione della Fiom; l’intesa
siglata invece «è di buon senso». Da
registrare anche l’insolita (azzardata)
analisi di Roberto Di Maulo segretario
del Fismic il più «aziendalista» tra i sin-
dacati: «Le cose vanno molto meglio
dal punto di vista occupazionale di co-
me andavano a novembre», afferma Di
Maulo, va da sé che l’idea di una nuova
mobilitazione «non è condivisibile».

Come da copione della separazio-
ne dei sindacati approfitta il governo
nel ruolo di notaio del Lingotto: il sotto-
segretario al Welfare Maurizio Sacconi
si augura che la ripresa del dialogo «pos-
sa investire anche altri aspetti della rior-
ganizzazione e della ripresa di sviluppo
del Gruppo».

Cassino: i cassintegrati non entrano
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MILANO «Nessuna spensieratezza,
ma la convinzione in una lenta e
graduale ripresa, a patto che il qua-
dro internazionale si mantenga so-
stanzialmente stabile». Cauto ottimi-
smo da parte di Felice Lioy, presi-
dente dell’Upa (Utenti pubblicità as-
sociati) per l’andamento del merca-
to pubblicitario nel corso dell’anno
appena iniziato.

Con un sospiro di sollievo pen-
sando al 2002, «che poteva andare
decisamente peggio, e che invece si
è attestato grosso modo sui livelli
del 2001». E una forte attenzione a
Internet, «un mezzo che va rivisto
sia sotto l’aspetto tecnologico sia cre-
ativo», e che con la giusta attenzio-
ne «potrebbe acquisire un nuovo
equilibrio».

Quali fattori hanno giocato di
più sulla crisi del mercato?
«Si sono intrecciati molti ele-

menti negativi. Ci si aspettava una
diminuzione delle tasse, per esem-
pio, che invece non c’è stata. O me-
glio, se c’è stata, è stata poi annullata
dagli aumenti a livello locale, per
quella tendenza all’incremento del
localismo fiscale che peraltro fa te-
mere anche aumenti futuri. Questo
è un elemento che ha spaventato pa-
recchi. In più, abbiamo avuto un ca-
lo dei consumi, l’aumento dei prez-
zi, e la stessa introduzione dell’euro
ha creato, almeno in una fase inizia-
le, spaesamento e confusione, che
hanno conseguentemente ritardato
gli investimenti».

Per quest’anno comunque le

previsioni restano positive.
«Soprattutto per la seconda me-

tà. Intendiamoci, non ci aspettiamo
alcun boom, pensiamo piuttosto ad
una crescita lenta e graduale, che pe-
raltro dipende anche dalla stabilità
del quadro internazionale, dai timo-
ri di guerra, così come da alcuni pre-
supposti politico-sociali interni: pen-
so alla risoluzione della crisi Fiat, ai
prossimi rinnovi dei contratti. In-
somma, in un contesto economico e
sociale positivo, anche gli investi-
menti pubblicitari hanno una vita
più semplice».

Quanto ai mezzi utilizzati,
che cosa sta cambiando?
«È chiaro che nei momenti di

difficoltà, come questo, ci si rifugia
nei mezzi più sicuri e collaudati, e
gli altri sono sospesi in attesa di tem-
pi migliori. Noi registriamo una cer-
ta tendenza ad ampliare la gamma
dei mezzi, ma fatica a decollare:
quando il budget si restringe, non
vengono ridotti gli investimenti su
tv, radio, stampa, dai rendimenti si-
curi, ma sui mezzi minori o addirit-
tura sperimentali».

Pensa a Internet?
«A Internet ma anche a certe

sponsorizzazioni di carattere sociale,
eventi culturali, sportivi, soprattutto
locali, che negli ultimi anni stavano
prendendo sempre più piede, e che
invece sono state rallentate dalla cri-
si del 2001 e del 2002. È il discorso di
prima: quando il budget è essenzia-
le, le possibilità si restringono. Quan-
to a Internet, la strada da percorrere
è ancora molto lunga. A parte la crisi
del sistema, che ha portato negli ulti-
mi anni alla chiusura di innumerevo-
li siti e portali, il vero problema è
che ancora oggi, rispetto alla massa
di utilizzatori, circa 12 milioni di per-
sone, gli investimenti pubblicitari so-
no assolutamente risibili. La propor-
zione non esiste.

Meglio accantonarlo, quindi, al-
meno per il momento?

«No, ma bisogna lavorarci. È un
mercato aperto, ma tutto da ripensa-
re, sotto l’aspetto tecnologico come
sotto l’aspetto creativo: perchè è evi-
dente che la formula non può essere
identica a quella televisiva, il risulta-
to è molto meno attraente. Allora, la
scommessa è di studiare formule
nuove, una comunicazione commer-
ciale che sia davvero diversa».

la.ma.

Lioy (Upa)

Roberto Rezzo

NEW YORK Steve Case, principale archi-
tetto della fusione da 106 miliardi di dol-
lari fra America Online e Time Warner,
è stato costretto ad annunciare le dimis-
sioni dalla presidenza del gruppo. Il brac-
cio di ferro tra Case e alcuni importanti
azionisti di riferimento, fra cui Ted Tur-
ner, il fondatore della Cnn, si è concluso
domenica scorsa dopo mesi di resisten-
za: “Sono un combattente - ha dichiara-
to Case - se si fosse trattato solo di tena-
cia, state certi che non mi sarei arreso,
ma non si tratta solo di me o del mio
carattere, è in gioco l’interesse di questa
società. Siccome alcuni azionisti e mem-
bri del consiglio d’amministrazione con-
tinuano ad imputare a me personalmen-
te i deludenti risultati seguiti alla fusio-
ne, sono giunto alla conclusione che la
mia presenza sarebbe stata motivo di di-
strazione rispetto agli obiettivi di rilan-
cio che ci siamo prefissati”. E dopo le
dimissioni di Case, sono giunte quelle di
Walter Isaacson, il presidente e ammini-
stratore delegato di Cnn, che fa parte del

colosso mediatico.
La prossima riunione del consiglio

di amministrazione di Aol-Time War-
ner, in calendario per il prossimo mese
di maggio, rischiava di trasformarsi in
una resa dei conti e, nonostante il con-
tratto che Case ha in mano richieda una
maggioranza dell’80 percento per estro-
metterlo, buon senso ha suggerito che
fosse meglio farsi da parte senza arrivare
alla conta dei voti. Lo schieramento con-
tro Case, oltre a Turner, vede infatti pro-
tagonisti i principali investitori del grup-
po, fra cui John Malone, presidente di
Liberty Media, e Gordon Crawford, am-
ministratore delegato di Capital Group.

Wall Street ha salutato con soddisfa-
zione le dimissioni di Case e il titolo
Aol-Time Warner ha guadagnato circa
due punti percentuali durante la seduta
di ieri, attestandosi sopra quota 15 dolla-
ri. D'altronde è sufficiente questa cifra a
spiegare l’uscita di scena di Case: al mo-
mento della fusione le azioni del gruppo
valevano oltre 56 dollari e da allora la
discesa è stata quasi in caduta libera. Col-
pa della dine della New economy e della
fine della bolla speculativa legata ai titoli

Internet sui mercati, ma anche delle mol-
te inchieste aperte dalla Securities and
Exchage Commission, la Consob ameri-
cana, sui conti di Aol,costretta a riscrive-
re i propri bilanci cancellando attività
per oltre 18 miliardi di dollari.

La fusione era stata congegnata e pre-
sentata agli azionisti come la via per acce-
lerare la crescita di un gigante dei media
come Time Warner, i cui interessi spazia-
no dall’industria musicale all’editoria,
dal cinema alla televisione, legandola al
volano di America Ondine, il provider
che ha reso Internet uno strumento di
comunicazione di massa negli Stati Uni-
ti.

Le cose non sono andate secondo i
piani: innanzi tutto perché il mercato
dei servizi Internet ha dimostrato di non
poter crescere all’infinito e di dover fare
i conti come ogni altro con una soglia di
saturazione; la caduta dei titoli Internet
ha quindi trascinato in ribasso il valore
di Time Warner, danneggiando la socie-
tà nel suo complesso e ingoiando i fondi
pensione di miglia di dipendenti. Da qui
il risentimento creatosi fra la vecchia
guardia di Time Warner e i nuovi arriva-

ti di America Online, le cui origini sono
molto più concrete rispetto alle
“differenze culturali” che spesso rendo-
no problematiche le grandi fusioni azien-
dali.

Il risultato è che in poco più di un
anno tutti i protagonisti di quell’opera-
zione sono stati estromessi dal controllo
del gruppo, da oggi in mano a Richard
Parson, l’amministratore delegato, for-
matosi nei ranghi di Time Warner, e che
in primavera potrebbe assumere anche
l’incarico di presidente. Il destino di Ca-
se somiglia a quello del suo ex braccio
destro, Bob Pitman, un tempo considera-
to la mente della favolosa crescita di
America Ondine, uscito lo scorso anno
dalla società con il marchio del truffato-
re. “Questi signori credevano di potersi
arricchire, di mandare in fumo i nostri
investimenti e le nostre pensioni e persi-
no di conservare il lavoro”, è il commen-
to dal sapore di rivincita che ieri circola-
va ai piani alti di TimeWarner.

Nei piani del gruppo potrebbe esser-
ci adesso uno spin-off: la separazione di
America Ondine, divenuta ormai la pe-
cora nera, dalle altre attività del gruppo.

La ripresa se non c’è la guerra
la Fiat guarisce e i contratti...

Laura Matteucci

MILANO È crisi ma forse il peggio è
passato nel mercato pubblicitario. E
l’anno si è aperto anzi all’insegna di
un cauto ottimismo.

I dati relativi al 2002, presi in
blocco, non sono incoraggianti: la rac-
colta pubblicitaria ha perso il 3,5%,
con un leggero recupero nell’ultimo
trimestre. Timidi segnali di riscatto si
attendono quest’anno, in vista del ve-
ro e proprio «decollo» previsto (insie-
me alla ripresa economica) per il
2004. Per il 2003 la stima di Nielsen
Media research, che controlla l’anda-
mento del mercato, parla di una so-
stanziale tenuta, con una leggera cre-
scita intorno allo 0,6%. Un risultato
favorito soprattutto dalla netta inver-
sione di tendenza dei due settori che
negli ultimi anni sono andati a picco,
quello delle telecomunicazioni - pre-
visto in crescita del 4% - e quello
della finanza (banche, assicurazioni)
che potrebbe registrare un balzo del
18,2%.

Il bilancio dell’anno scorso sinte-
tizza il crollo dei consumi, l’incertez-
za dell’economia e della politica mon-
diale, l’assenza di riforme. Ma il fattu-
rato complessivo arriva comunque a
15mila miliardi di vecchie lire, il calo
è meno pesante del previsto (a inizio
2002 si era parlato del 5%) e determi-
nato da due comparti: quello delle
telecomunicazioni (meno 20% circa
nel 2002) e quello finanziario (meno
15% circa). Spiega Paolo Duranti, di-
rettore di Nielsen Media research:
«Se si escludono questi due settori, in
realtà gli investimenti pubblicitari ri-
sultano confermati. Anzi, si può par-
lare di una sorprendente tenuta, in
un annus horribilis come quello passa-
to per l’economia e per i bilanci azien-
dali». Del resto, se il numero delle
aziende che investono può essere un
indicatore rilevante, il dato è positi-
vo: più 800 circa nel 2001, più 300
circa nel 2002, arrivando a un totale

di 14.600.
Altro segnale rassicurante, il calo

registrato l’anno scorso è comunque
inferiore rispetto a quello del 2001,
quando il tasso di flessione era stato
del 4,5%. Era stato proprio il 2001
l’anno della grande frenata, dopo un
2000 strepitoso (più 14%), che peral-
tro chiudeva un ciclo di crescita dura-
to otto anni. Due anni di flessione,
quindi, non fanno una crisi endemi-
ca, ma più semplicemente congiuntu-
rale, legata a fattori macroeconomici
e alle dinamiche che regolano i due

settori più colpiti, tlc e finanza.
La contrazione degli ultimi anni

è stata distribuita in modo equo sui
mezzi utilizzati, eccezion fatta per la
televisione e per il cinema, che man-
tengono entrambi positivi i saldi an-
nuali. Quanto alla televisione, va ri-
cordato il procedimento istruttorio
appena aperto dall’Authority per Rai,
Sipra, Mediaset, Rti e Publitalia, per
«aver superato i tetti massimi di rac-
colta pubblicitaria previsti dalla legge
249/’97», la cosiddetta legge Maccani-
co.

Più nel dettaglio il quadro che si
profila nel 2003 secondo Nielsen Me-
dia research: tlc e finanza dovrebbero
invertire la rotta con un aumento le-
gato anche alla necessità di comunica-
re nuovi assetti societari e di sostene-
re un settore pericolosamente depres-
so. Più modesto, invece, l’incremen-
to previsto per il largo consumo (più
2%, un comparto che pesa per il 30%
sul complesso del mercato), per il set-
tore farmaceutico (più 4%), mentre
la cosmesi conferma un calo (meno
1%), così come pure la moda (meno
5%). Più difficili le stime per il setto-
re auto, legato a doppio filo alla solu-
zione della crisi Fiat. Una prospettiva
che si inquadra nello scenario interna-
zionale, in cui per tutti i Paesi più
importanti (Usa, Inghilterra, Germa-
nia, Francia e Spagna) si prevede una
crescita tra l’1% e il 3%.

Ancora Duranti: «L’anno in cor-
so si apre con uno scenario complica-
to - dice - con regole modificate ri-
spetto al passato, e con il fatto che la
batosta del 2001 ha un po’ scompo-
sto il mercato, gettando gli operatori
nello sconforto. E, come in tutti i mo-
menti difficili, da parte di chi spende
è molto forte la domanda di qualità
dell’offerta». Quanto ai mezzi di uti-
lizzo, nulla o quasi dovrebbe cambia-
re nel corso dei prossimi mesi.

Un discorso, quest’ultimo, che
comprende anche Internet, per il qua-
le infatti non si prevedono incremen-
ti di rilievo. Del resto, nemmeno ne-
gli Stati Uniti la pubblicità on-line è
aumentata nel 2002 rispetto al 2001.
E in Italia, l’incidenza complessiva di
Internet è assolutamente da nicchia:
200 miliardi su un totale del mercato
di circa 15mila miliardi.

L’addio di Case, pioniere di Internet
Protagonista del Web, lascia la guida di Aol-Time Warner: la fusione del secolo non funziona

Dopo le difficoltà dello scorso anno, il settore si aspetta qualche segno di risveglio in particolare dalle telecomunicazioni e dalla finanza

La pubblicità ha bisogno di un brodino
Le previsioni Nielsen per il 2003: leggera crescita (+0,6%), in attesa che l’economia riparta

Il vicepresidente
di Mediaset

Piersilvio
Berlusconi
con Giulio

Adreani
presidente

Publitalia
la società leader

del settore in
Italia

Roberto Rossi

MILANO Anche l’industria della carta
ha il suo re. Si chiama Girolamo Mar-
chi. È veneto, la famiglia è originaria
di Arzignano in provincia di Vicenza,
e amministra la Marchi Group, una
società che nel 2001 ha fatturato 375
milioni di euro con un utile di 19,4
milioni.

Almeno fino a questo momento,
il suo impero comprende quattro car-
tiere (due nella provincia di Vicenza,
un’altra a Brescia e l’ultima a Treviso)
e un’industria grafica. Ma il gruppo
Marchi ha all’orizzonte qualcosa di
più appetitoso. Nell’immediato futu-

ro c’è il processo di aggregazione con
Burgo, la prima industria in Italia nel-
la produzione di carte per usi grafici.
Il processo di avvicinamento è inizia-
to con una lunga fase di studio. Cul-
minato, alla fine di novembre, con
l’acquisizione del 15,36% della socie-
tà dalla Compagnie monegasque de
banque, operazione preliminare a
quel processo di aggregazione delibe-
rato dai due consigli di amministra-
zione qualche tempo prima. Ma il
gruppo Marchi ha fatto di più. Ha
approfittato della stagione dei saldi
Fiat. A dicembre ha rilevato un altro
7,68% delle cartiere Burgo portando
la quota complessiva in loro possesso
al 23,04%. Una bella cifra che favori-

sce ancora di più la voglia di matrimo-
nio. Manco a dirlo, tutto sta avvenen-
do sotto l’egida di Mediobanca. Un
passaggio del genere infatti non pote-
va non avere l’appoggio della prima
banca d’affari. È stata lei a guidare
l’operazione.

Comunque, l’eventuale aggrega-
zione dei due gruppi potrebbe com-
portare il conseguimento di una serie
di rilevanti sinergie gestionali. In par-
ticolare nell’area degli approvvigiona-
menti, della logistica e della razionaliz-
zazione della produzione. Il fatturato
complessivo della nuova realtà do-
vrebbe superare i 2.000 milioni di Eu-
ro, con una capacità produttiva di cir-
ca 3 milioni di tonnellate di carta ed

un organico complessivo di oltre
6.000 dipendenti.

Per capire quanto sia grande que-
sta nuova realtà che sta venendo alla
luce basta fare un piccolo raffronto
con il contesto generale del settore
cartario. Un settore che, nell’ultimo
anno, ha fatto registrare un leggero
calo (-4,5%) ma che presenta un fattu-
rato complessivo di 7 miliardi e mez-
zo di euro. Ora l’eventuale matrimo-
nio tra Burgo e Marchi porterebbe
alla creazione di una società che po-
trebbe fatturare un terzo del mercato
e darebbe occupazione a un quarto
dei lavoratori presenti (sono 25.000
in totale). La storia dei Marchi è come
quella di altre grandi famiglie venete.

Una piccola società, almeno fino ad
ora, specializzata solamente in un set-
tore, con difficoltà a diversificare. I
Marchi, con Girolamo (il nonno che
porta lo stesso nome dell’attuale am-
ministratore delegato), iniziarono a
farsi conoscere nei primi anni del se-
colo scorso. Nel settore della seta. Nel
1919 erano una cinquantina i dipen-
denti della filanda Marchi; nel 1930
erano diventati 200 e altri 150 lavora-
vano nella filatura di Valeggio sul
Mincio in provincia di Verona, acqui-
stata qualche anno prima.

La produzione continua fino agli
anni quaranta. Fino a quando il setto-
re tira. Poi le ristrettezze economiche
inducono i Marchi ad uscire cambian-

do comparto. Nel 1946 viene acquista-
ta una quota della Tipolitografia Palla-
dio, che aveva sede nel centro storico
di Vicenza. Pochi anni dopo Girola-
mo Marchi dà vita alla Cartiera di
Arzignano. Nel 1960 l’accelerazione.
Il patriarca Girolamo, insieme ai figli
Antonio, Aldo e Guido, dà il via alla
Cartiera Valchiampo, uno stabilimen-
to allora all’avanguardia, con poten-
zialità da 40 tonnellata al giorno di
carta. Il resto è storia fatta di macchi-
ne e di lavoro. Intervallata da grandi
acquisizioni come quella 1989, Cartie-
ra di Toscolano (il cui 25% è di pro-
prietà Burgo), o del 1996, quando la
Palladio acquisisce le Grafiche Con-
tro (di Thiene nel vicentino).

Il gruppo vicentino, dopo l’ingresso e le sinergie con la Burgo, diventa il principale operatore italiano nell’industria dell’editoria

Il signor Marchi da Arzignano, padrone della carta

Steve Case durante una conferenza stampa
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LAVORATORI FILTRAUTO

Lettera aperta
a Franco Debenedetti
I lavoratori della Filtrauto, azienda di
Sant'Antonino di Susa della Sogefi (gruppo De
Benedetti), hanno scritto una lettera aperta al
senatore Franco Debenedetti per segnalare «la
grave violazione degli accordi sindacali» e per
chiedere «un intervento della famiglia». Una
delegazione di lavoratori si recherà in pullman a
Mantova presso la sede centrale della Sogefi.
Domani è previsto un nuovo sciopero con una
manifestazione davanti alla Filtrauto. I
licenziamenti, già impugnati dai sindacati, sono
stati annunciati dalla Filtrauto alla vigilia di
Natale.

ISAGRO

Acquistato
il 49% di Biochem
Isagro ha acquisito il 49% di Biochem Srl - la cui
nuova ragione sociale sarà Isagro Biochem -
società già partecipata al 51% da Isagro
BioFarming, società del gruppo a cui è affidato il
ruolo di sviluppo di prodotti di origine biologica.
Isagro Group aveva acquisito nel 2001 la quota di
maggioranza di Biochem.

MOTO

Il mercato trainato
dai «cinquantini»
Mercato motociclistico italiano a due facce a
dicembre. Ad un andamento ancora negativo
dell'immatricolato (-3,2%) si contrappone la
ripresa dei «cinquantini» (+18,4%) sostenuti dagli
ecoincentivi. Ancora negativo il dato totale del
2002 che si dovrebbe chiudere con un calo del 6%.

STEFANEL

Ultile consolidato
a 3,8 milioni di euro
Con un utile consolidato a 3,8 milioni di euro,
Stefanel ha approvato i risultati consolidati del
gruppo relativi ai primi nove mesi del 2002 (1
marzo-30 novembre), in miglioramento rispetto
al passivo di 3,046 milioni registrato nel
corrispondente periodo del 2001.

Marco Tedeschi

MILANO Sviluppo Italia rilancerà tre
poli turistici integrati, in Puglia, Ca-
labria e Sicilia per aumentare i flussi
turistici e l'occupazione, preveden-
do nelle tre aree l'impiego totale di
circa 3.800 addetti. Nell'altro settore
in cui opera, quello agroindustriale,
Sviluppo Italia ha costituito un fon-
do mobiliare per interventi nelle
aziende. Per questi progetti, Svilup-
po Italia impegna in totale 400 mi-
lioni di euro.

L'investimento previsto per i tre
poli turistici, Otranto in Puglia, Si-
meri in Calabria e Sciacca in Sicilia -
hanno spiegato il presidente e l'am-
ministratore delegato di Sviluppo
Italia, Carlo Pace e Massimo Caputi
- è di 450 milioni di euro, coperti
per 200 milioni da Sviluppo Italia
Turismo e per la parte rimanente
attraverso il ricorso al mercato.

Sviluppo Italia Turismo, me-
diante l'utilizzo di una società preesi-
stente, diventerà la società dedicata
al sostegno di interventi mirati nel
settore; sarà controllata al 60% da
Sviluppo Italia e partecipata al 40%
da soci privati. Inoltre, attraverso
un'asta internazionale, Sviluppo Ita-
lia dismetterà a breve immobili turi-
stici non funzionali al piano.

«Il nostro turismo è ancora for-
temente stagionalizzato - ha rilevato
Caputi - Negli anni Settanta l'Italia
era al primo posto per in-coming
mentre oggi è terza in Europa. Il
nostro obiettivo è di creare poli de-
stagionalizzati che riescano a regge-
re il turismo dodici mesi l'anno. Og-
gi lo fanno solo le città d'arte e il
Garda».

L'investimento di 200 milioni di
euro nel turismo, ha infine rilevato
Caputi, attiva un indotto di ulteriori
450 milioni, mentre i 200 milioni
del Fondo mobiliare fanno da vola-

no ad investimenti per altri 600 mi-
lioni circa.

Dei 450 milioni di euro previsti
per l'investimento totale nei tre poli,
200 saranno coperti da Sviluppo Ita-
lia Turismo, 180 milioni da contrat-
ti di programma con le regioni e 70
milioni saranno recuperati sul mer-
cato con la vendita (asta internazio-
nale) di strutture turistiche di pro-
prietà di Sviluppo Italia che, ritenu-
te non strategiche, dovranno essere
dismesse.

Tutti e tre i progetti turistici pre-
vedono interventi coordinati (ricet-
tività, porti turistici, strutture enter-
tainment e commerciali, cultura e
sport, marketing e distribuzione, ser-
vizi generali) che possano far cresce-
re in particolare imprese locali e, se
possibile, giovanili. Sviluppo Italia
intende uscire dal programma dopo

quattro anni.
Per quanto riguarda il settore

agroindustriale, Caputi ha dichiara-
to che Sviluppo Italia «può parteci-
pare ad una newco che rilevi le attivi-
tà in Cirio, ma non può comunque
mai entrare in società in crisi».

Siluppo Italia lancerà inoltre -
ha annunciato Caputi - una cartola-
rizzazione su un totale di 650 milio-
ni di crediti maturati con i mutui
erogati in passato. Il presidente Car-
lo Pace ha spiegato che «l'ulteriore
somma che deriverà dalla cartolariz-
zazione verrà messa a disposizione
di un fondo rotativo per le attività
di Sviluppo Italia».

Questo tipo di operazione è pre-
vista dalla Finanziaria 2003 che sta-
bilisce la possibilità di cartolarizzare
crediti già maturati con i mutui ero-
gati da Sviluppo Italia in passato.

L’investimento diretto della società sarà di 200 milioni di euro

Sviluppo Italia punta
sul turismo al Sud
Tre poli in Puglia, Calabria e Sicilia: 4.000 occupati

Vanni Masala

BOLOGNA Potrebbe passare alla storia
come la prima azienda europea riuscita
a colonizzare i colonizzatori. Carpigia-
ni, storico marchio bolognese legato al-
la produzione di gelaterie automatiche,
ha concluso un accordo con la catena
Mc Donald’s per la fornitura di macchi-
ne ai 14 mila punti vendita dislocati nel
territorio Usa. Un contratto dal valore
complessivo, in tre anni, di 10 milioni
di euro. Un risultato che va anche al di
là del congruo valore economico, poi-
chè si staglia come anomalia positiva
nel pericolante panorama italiano del-
l’export ed in un momento di brusca

contrazione dei mercati legati alla risto-
razione veloce. D’altra parte, con que-
sto «colpo» Carpigiani conferma il suo
avviato percorso nei mercati globali,
sancito dalla progressiva diffusione di
macchine per gelato fresco «made in
Italy» presso catene di ristoranti in Ci-
na e nell’estremo Oriente. Una fase di
test, quest’ultima, così come per quat-
tro anni era stata testata la collaborazio-
ne con Mc Donald’s, durante i quali la
multinazionale americana ha messo al-
la prova le macchine Carpigiani in mol-
ti ristoranti della sua catena europea.
Ora il grande salto, ottenuto peraltro a
spese dell’azienda leader nel mondo del
settore, la Taylor, che proprio con Mc
Donald’s era cresciuta espandendosi. Il

meccanismo con cui l’azienda fondata
nel 1946 dai due fratelli Carpigiani è
riuscita a compiere il salto, lo spiega
l’amministratore Gino Cocchi: «Abbia-
mo investito molto in progetti e uomi-
ni, ma sopratutto su tecnologia e inno-
vazione». E investimenti saranno più
che necessari anche in questa fase:
l’azienda bolognese ha deliberato di im-
pegnare oltre 1 milione di euro per lo
sviluppo di tecnologie, tra cui una nuo-
va linea di macchine di laboratorio de-
stinate a dare nuove opportunità agli
artigiani. Il tutto ha anche delle ovvie
ricadute sul territorio bolognese, dove
si stanno formando tecnici da impiega-
re sui mercati stranieri. Carpigiani fa
parte del Gruppo Ali, che ha oltre 400

milioni di euro di fatturato; gli emilia-
ni, rispetto all’esercizio 2001 hanno se-
gnato una crescita del 5% del margine
operativo lordo (da 20 a 21,2 milioni di
euro) e del 33% del cash flow (24 milio-
ni di euro), e coprono oggi una signifi-
cativa quota di mercato nel settore. Un
settore che, per la verità, non gode di
ottima salute, dato che rispetto a dieci
anni fa si è ridotto di due terzi. Una
crisi che viene considerata fisiologica,
considerato il periodo di vita delle mac-
chine. «È molto dura anche per noi -
conferma Cocchi - ma i risultati che
stiamo ottenendo ci confermano che le
strade della ricerca tecnologica e dell’ot-
timizzazione dell’efficienza sono quelle
giuste».

La società ha firmato un accordo di fornitura di macchine per gelato in 14mila punti vendita negli Usa. Valore di 10 milioni di euro

Carpigiani invade l’America con Mc Donald’s

I trulli
di Alberobello

in Puglia
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L'incerta apertura di Wall
Street ha seminato dubbi
in Piazza Affari, che ha vi-
sto ridursi nel finale i mar-
gini di guadagno accumula-
ti nel resto della seduta.
L'indice Mibtel ha chiuso
così con un progresso dello
0,40%, a 18.155 punti, men-
tre il Mib30 ha segnato un
+0,39%. Ben sotto ai massi-
mi segnati poco oltre la me-
tà della riunione, pari al
+1,49%. In avvio la Borsa
aveva sfruttato la buona di-
sposizione degli altri mer-
cati, beneficiando anche
del dato positivo sulla pro-
duzione industriale in Ger-
mania a novembre; poi
l'improvvisa marcia indie-
tro, che a un'ora dalla chiu-
sura ha portato il Mibtel
anche a un minimo del
-0,1%. Scambi a 2,6 miliar-
di di euro. Il Nuovo merca-
to ha segnato un +1,20%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2447 1,26 1,26 -5,18 5,60 96 1,20 1,34 - 65,73

ACEA 8682 4,48 4,48 0,83 5,28 209 4,26 4,48 0,1800 954,93

ACEGAS 9439 4,88 4,88 4,20 6,79 13 4,57 4,88 0,3400 173,44

ACQ MARCIA 512 0,26 0,27 1,79 0,04 81 0,26 0,27 0,0207 102,24

ACQ NICOLAY 4531 2,34 2,34 -1,27 -2,46 0 2,30 2,45 0,0800 31,40

ACQ POTABILI 37068 19,14 19,22 1,15 3,18 5 17,39 19,14 0,1100 156,07

ACSM 2759 1,43 1,43 2,88 5,48 29 1,33 1,43 0,0500 53,01

ACTELIOS 11821 6,11 6,10 0,20 0,64 7 5,98 6,18 - 103,78

ADF 19074 9,85 9,85 -0,51 3,49 0 9,52 9,85 0,2400 89,00

AEDES 6607 3,41 3,40 -0,32 3,33 27 3,30 3,41 0,1400 317,39

AEDES RNC 5702 2,94 2,96 - 4,32 2 2,82 2,96 0,1500 12,37

AEM 2701 1,40 1,39 -0,72 7,56 1236 1,30 1,40 0,0420 2511,07

AEM TO 2126 1,10 1,10 1,85 2,14 124 1,07 1,10 0,0340 380,25

AIR DOLOMITI 30924 15,97 15,90 -0,63 -1,24 4 15,97 16,17 - 132,96

ALERION 762 0,39 0,39 1,25 3,63 537 0,38 0,39 0,0258 66,89

ALITALIA 529 0,27 0,27 -0,96 11,05 5786 0,25 0,27 0,0413 1057,66

ALLEANZA 15469 7,99 7,94 0,44 7,26 2890 7,45 7,99 0,1600 6761,43

AMGA 1595 0,82 0,82 -0,38 2,58 144 0,80 0,83 0,0150 268,53

AMPLIFON 32810 16,95 17,13 3,49 2,48 9 16,54 17,04 0,0500 332,48

ARQUATI 1355 0,70 0,70 0,07 1,43 3 0,68 0,70 0,0100 17,18

ASM BRESCIA 3323 1,72 1,72 -1,49 -0,06 185 1,71 1,73 - 1257,11

ASTALDI 3661 1,89 1,90 0,05 2,44 35 1,85 1,93 - 186,12

AUTO TO MI 17748 9,17 9,07 -0,60 2,92 46 8,91 9,28 0,3600 806,61

AUTOGRILL 15517 8,01 7,99 0,48 4,44 312 7,67 8,11 0,0413 2038,76

AUTOSTRADE 18387 9,50 9,48 0,16 0,29 8257 9,47 9,51 0,2300 11238,64

B B AGR MANTOV 19535 10,09 10,10 3,09 5,77 336 9,54 10,09 0,4600 1354,97

B ANTONVENET 25115 12,97 13,00 2,27 5,65 252 12,28 12,97 0,6000 3067,11

B BILBAO 18007 9,30 9,30 -2,87 -9,97 0 9,17 10,33 0,0900 29721,42

B CARIGE 3989 2,06 2,06 0,44 0,54 154 2,05 2,06 0,0723 1812,61

B CARIGE R 4434 2,29 2,29 - 3,62 1 2,17 2,29 - 322,07

B CHIAVARI 13424 6,93 6,93 -0,07 0,14 209 6,92 6,93 0,2000 485,31

B DESIO-BR 4874 2,52 2,52 1,49 4,09 37 2,37 2,52 0,0680 294,49

B DESIO-BR R 3917 2,02 2,02 - 0,85 11 2,01 2,04 0,0820 26,71

B FIDEURAM 9705 5,01 4,95 0,73 7,37 9768 4,67 5,01 0,2300 4913,22

B INTESA 4279 2,21 2,19 0,32 3,80 32867 2,13 2,27 0,0450 13073,71

B INTESA R 3063 1,58 1,56 0,19 4,42 1850 1,51 1,61 0,0800 1475,20

B LOMBAR W04 49 0,03 0,02 - -1,54 170 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18143 9,37 9,31 -1,34 0,04 82 9,33 9,59 0,3300 2958,38

B PROFILO 2618 1,35 1,34 0,52 1,65 68 1,33 1,38 0,1130 163,96

B SANTANDER 13523 6,98 6,99 - 5,88 0 6,40 6,98 0,0751 33302,53

B SARDEG RNC 13920 7,19 7,22 1,36 -0,53 6 7,05 7,29 0,6200 47,45

B TOSCANA 9186 4,74 4,74 2,64 5,63 1358 4,49 4,74 0,1800 1506,92

BASICNET 1361 0,70 0,70 -0,10 -0,48 56 0,70 0,72 0,0930 20,66

BASTOGI 205 0,11 0,11 -0,74 5,89 264 0,10 0,11 - 71,72

BAYER 40565 20,95 20,55 -2,10 -0,85 25 20,74 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5780 2,98 2,99 1,18 0,91 80 2,96 3,04 0,0800 268,65

BEGHELLI 921 0,48 0,47 0,51 3,03 40 0,46 0,48 0,0258 95,12

BENETTON 16489 8,52 8,50 -0,20 -2,93 617 8,50 8,98 0,4100 1546,15

BENI STABILI 854 0,44 0,44 -1,57 1,94 1339 0,43 0,44 0,0470 751,02

BIESSE 4531 2,34 2,35 0,17 -2,13 41 2,33 2,39 0,0900 64,10

BIM 8901 4,60 4,60 -0,95 -2,93 7 4,60 4,74 0,1290 574,12

BIM 04 W 246 0,13 0,12 -14,29 -4,00 34 0,13 0,14 - -

BIPIELLE INV 5629 2,91 2,90 -1,86 1,86 7 2,81 2,95 0,0300 1724,62

BNL 2310 1,19 1,19 1,62 7,77 14516 1,11 1,19 0,0801 2567,23

BNL RNC 2211 1,14 1,14 0,62 4,67 85 1,09 1,14 0,0415 26,49

BOERO 24203 12,50 12,50 - 0,81 0 12,40 12,50 0,2500 54,25

BON FERRAR 21276 10,99 11,00 1,20 0,18 1 10,93 11,04 0,1800 54,94

BREMBO 8417 4,35 4,31 -0,09 -0,37 166 4,26 4,47 0,1100 303,14

BRIOSCHI 475 0,25 0,25 2,89 11,29 292 0,22 0,25 0,0025 118,29

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 0,75 5,93 960 0,03 0,03 - -

BULGARI 8256 4,26 4,20 -1,50 -6,45 2197 4,20 4,75 0,0620 1261,85

BURANI F.G. 13964 7,21 7,22 -0,51 -3,14 45 7,21 7,45 0,0550 201,94

BUZZI UNIC 13343 6,89 6,89 -0,23 1,65 31 6,78 7,08 0,2300 903,26

BUZZI UNIC R 12111 6,25 6,23 - 3,39 1 6,05 6,26 0,2540 79,59

C C LATTE TO 4366 2,25 2,29 2,00 -0,92 3 2,25 2,30 0,0300 22,55

CALP 6244 3,23 3,22 - 0,16 0 3,22 3,23 0,1100 90,09

CALTAG EDIT 10793 5,57 5,52 -1,04 -2,55 53 5,57 5,95 0,2500 696,75

CALTAGIRON R 8016 4,14 4,14 - -2,59 0 4,01 4,25 0,0700 3,77

CALTAGIRONE 8156 4,21 4,22 0,86 3,69 1 4,06 4,21 0,0500 456,12

CAMFIN 5269 2,72 2,72 0,81 -2,99 2 2,64 2,81 0,0520 265,04

CAMPARI 59405 30,68 30,75 -0,32 2,64 34 29,72 30,68 0,8800 890,95

CAPITALIA 2748 1,42 1,41 1,37 8,49 11984 1,31 1,43 0,0500 3131,48

CARRARO 2802 1,45 1,45 3,50 4,18 92 1,36 1,45 0,1540 60,77

CATTOLICA AS 46645 24,09 24,11 0,04 0,25 11 23,91 24,26 1,0000 1037,87

CEMBRE 3809 1,97 1,97 -0,51 8,02 2 1,82 1,97 0,1000 33,44

CEMENTIR 4717 2,44 2,44 -1,02 0,58 63 2,42 2,49 0,0600 387,62

CENTENAR ZIN 2227 1,15 1,15 - 0,44 0 1,07 1,19 0,0361 16,39

CIR 1771 0,91 0,90 -1,55 -1,28 1099 0,91 0,94 0,0413 704,66

CIRIO FIN 523 0,27 0,27 -9,40 28,57 377 0,21 0,30 0,0129 100,04

CLASS EDIT 3187 1,65 1,64 0,61 -0,84 173 1,61 1,71 0,0440 151,82

COFIDE 738 0,38 0,38 -1,65 -0,34 884 0,37 0,39 0,0155 274,09

CR ARTIGIANO 6758 3,49 3,49 -1,38 -4,54 27 3,49 3,66 0,1229 394,08

CR BERGAM 28533 14,74 14,84 0,95 3,99 1 14,17 14,74 0,6500 909,61

CR FIRENZE 2246 1,16 1,15 -0,60 -1,53 435 1,16 1,21 0,0520 1260,03

CR VALTEL 17213 8,89 8,88 0,21 -0,53 67 8,85 8,94 0,3615 457,11

CREDEM 10516 5,43 5,42 1,46 2,63 103 5,29 5,44 0,2000 1484,34

CREMONINI 2595 1,34 1,34 -0,07 1,75 231 1,30 1,36 0,0230 190,04

CRESPI 1346 0,70 0,69 2,04 1,73 58 0,66 0,70 0,0671 41,72

CSP 3063 1,58 1,58 1,48 3,94 1 1,52 1,60 0,0500 38,76

CUCIRINI 1762 0,91 0,91 - -0,55 0 0,91 0,92 0,0516 10,92

D DALMINE 300 0,16 0,16 -0,51 11,27 835 0,14 0,16 0,0023 179,29

DANIELI 3375 1,74 1,75 -1,13 -0,17 26 1,72 1,78 0,0300 71,25

DANIELI RNC 2515 1,30 1,30 1,56 3,34 41 1,25 1,30 0,0516 52,51

DANIELI W03 17 0,01 0,01 -10,00 -39,44 1530 0,01 0,01 - -

DE FERRARI 12214 6,31 6,30 -0,16 -5,30 1 6,31 6,66 0,1070 141,15

DE FERRARI R 5677 2,93 2,99 1,67 9,00 9 2,69 2,93 0,1120 44,17

DE'LONGHI 9151 4,73 4,70 0,26 9,32 56 4,32 4,73 0,0330 706,54

DUCATI 3423 1,77 1,76 -0,85 -1,72 519 1,74 1,80 - 280,23

E EDISON 2114 1,09 1,09 2,54 10,16 1182 0,99 1,09 - 2166,79

EDISON R 2029 1,05 1,03 -2,91 -3,05 52 1,03 1,09 - 115,90

EMAK 4889 2,52 2,54 0,55 7,40 21 2,35 2,53 0,1300 69,83

ENEL 10415 5,38 5,37 1,44 6,81 38268 5,04 5,38 0,3600 32613,28

ENERTAD 7724 3,99 3,98 0,25 0,30 3 3,94 4,01 0,0207 199,82

ENI 28386 14,66 14,52 -2,10 -5,86 16602 14,66 15,59 0,7500 58665,86

EPLANET W03 217 0,11 0,11 -0,64 -7,20 111 0,11 0,12 - -

EPLANET W04 372 0,19 0,19 0,16 -0,52 120 0,19 0,20 - -

ERG 6947 3,59 3,55 -1,33 -2,55 339 3,59 3,68 0,2000 580,47

ERICSSON 37002 19,11 19,06 1,49 -4,45 6 18,70 20,14 0,2400 491,89

ESAOTE 10409 5,38 5,36 -0,37 -0,78 0 5,38 5,42 0,0600 252,66

ESPRESSO 6368 3,29 3,23 -1,52 2,94 1098 3,19 3,32 0,0850 1416,44

F FIAT 18021 9,31 9,26 2,16 12,28 3127 8,29 9,31 0,3100 4031,98

FIAT PRIV 10090 5,21 5,15 1,26 13,28 194 4,60 5,21 0,3100 538,26

FIAT RNC 9966 5,15 5,11 1,59 15,77 124 4,45 5,15 0,4650 411,31

FIAT W07 675 0,35 0,35 -0,06 16,21 164 0,30 0,35 - -

FIERA MILANO 14414 7,44 7,40 -1,07 0,32 16 7,42 7,46 - 245,65

FIL POLLONE 1367 0,71 0,71 0,26 3,28 4 0,68 0,71 0,0500 7,52

FIN.PART 1270 0,66 0,66 -0,29 -1,71 54 0,66 0,67 0,0168 219,13

FIN.PART W05 116 0,06 0,06 7,14 -6,25 624 0,06 0,06 - -

FINARTE ASTE 2846 1,47 1,47 2,08 1,66 0 1,41 1,48 0,0362 73,62

FINECOGROUP 969 0,50 0,49 -0,16 8,35 13445 0,46 0,50 0,0671 1756,16

FINMECCANICA 1116 0,58 0,57 0,99 6,60 26908 0,54 0,58 0,0100 4859,60

FOND-SAI 18759 9,69 9,73 1,06 -8,32 356 9,59 10,60 0,4000 1247,14

FOND-SAI R 9339 4,82 4,82 1,71 2,01 54 4,67 4,82 0,4414 201,54

FSA W08 3549 1,83 1,82 -0,87 -11,79 205 1,83 2,08 - -

G GABETTI 3536 1,83 1,83 -0,27 2,93 7 1,77 1,85 0,0500 58,43

GANDALF W04 498 0,26 0,25 -3,33 5,97 33 0,24 0,26 - -

GARBOLI 1491 0,77 0,77 - -0,65 0 0,76 0,78 0,1033 20,79

GEFRAN 7271 3,75 3,74 -0,80 -0,48 1 3,75 3,86 0,2000 54,07

GEMINA 1542 0,80 0,79 -0,40 -2,01 103 0,80 0,83 0,0100 290,23

GEMINA RNC 1994 1,03 1,03 - -1,90 2 1,00 1,05 0,0500 3,88

GENERALI 39171 20,23 20,04 -0,20 2,11 5950 19,81 20,24 0,2800 25807,49

GEWISS 7125 3,68 3,70 1,20 1,38 107 3,63 3,83 0,0500 441,60

GIACOMELLI 1281 0,66 0,65 -1,30 9,83 94 0,60 0,69 - 36,22

GIM 1688 0,87 0,87 -2,91 -6,26 80 0,87 0,93 0,0310 129,60

GIM RNC 2052 1,06 1,06 - 4,95 1 1,01 1,06 0,0724 14,48

GIUGIARO 7670 3,96 3,95 3,16 4,76 115 3,78 3,96 0,1376 198,05

GRANDI NAVI 3201 1,65 1,65 -0,30 5,62 23 1,56 1,65 0,0700 107,44

GRANDI VIAGG 1174 0,61 0,63 13,84 10,98 322 0,55 0,61 0,0129 27,28

GRANITIFIAND 14100 7,28 7,35 0,98 -3,00 10 7,26 7,51 0,0900 268,43

GRUPPO COIN 11637 6,01 5,96 -2,05 -1,46 23 6,01 6,10 - 395,51

H HDP 4196 2,17 2,17 0,46 3,73 329 2,09 2,18 0,0400 1584,53

HDP RNC 2537 1,31 1,30 0,70 0,23 26 1,29 1,33 0,0600 38,45

I IFI PRIV 20828 10,76 10,71 4,16 10,85 139 9,70 11,18 0,6300 332,12

IFIL 7176 3,71 3,70 0,98 6,71 159 3,47 3,83 0,1800 954,87

IFIL RNC 5040 2,60 2,59 0,93 4,45 234 2,49 2,74 0,2007 479,17

IM LOMB W03 9 0,00 0,01 11,11 -4,17 502 0,00 0,00 - -

IM LOMBARDA 203 0,10 0,10 -0,19 1,95 168 0,10 0,10 - 62,74

IMA 23042 11,90 11,86 0,36 -0,83 19 11,77 12,00 0,3600 429,59

IMMSI 1414 0,73 0,73 1,16 1,08 1566 0,72 0,77 - 160,62

IMPREGIL RNC 847 0,44 0,44 - 4,07 14 0,42 0,45 0,0400 7,07

IMPREGIL W03 60 0,03 0,03 0,30 4,00 207 0,03 0,04 - -

IMPREGILO 703 0,36 0,36 0,59 0,78 1202 0,36 0,38 0,0100 262,43

INTEK 924 0,48 0,48 0,55 3,54 21 0,46 0,48 0,0155 78,91

INTEK RNC 849 0,44 0,44 - 8,52 25 0,40 0,44 0,0206 16,07

INTERBANCA 39306 20,30 20,30 - 0,15 20 20,27 20,31 1,7500 1012,56

INTERPUMP 7900 4,08 4,10 0,05 1,42 17 4,02 4,08 0,1000 338,00

IPI 7900 4,08 4,09 0,15 7,77 58 3,79 4,11 0,1800 166,40

IRCE 4411 2,28 2,28 1,97 -5,08 10 2,25 2,40 0,0700 64,08

IT HOLDING 4560 2,36 2,38 0,42 -1,59 10 2,35 2,39 0,0258 579,03

ITALCEM 18075 9,34 9,33 0,37 -2,90 132 9,34 9,72 0,2400 1653,39

ITALCEM RNC 10196 5,27 5,26 0,54 0,06 152 5,21 5,38 0,2700 555,20

ITALGAS 25096 12,96 12,96 -0,02 0,07 1712 12,95 12,97 0,1800 4517,10

ITALMOBIL 66821 34,51 34,69 1,23 0,97 1 33,93 34,58 0,9400 765,52

ITALMOBIL R 40526 20,93 20,99 0,91 0,29 4 20,78 21,14 1,0180 342,06

J JOLLY HOTELS 8961 4,63 4,63 -0,45 -1,68 4 4,51 4,72 0,1033 91,86

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - - 0 9,90 9,90 0,1000 1,50

JUVENTUS FC 3191 1,65 1,65 -0,12 3,32 37 1,60 1,66 0,0120 199,30

L LA DORIA 3474 1,79 1,81 0,22 -1,43 4 1,78 1,82 0,0279 55,61

LA GAIANA 1898 0,98 0,98 - - 0 0,98 0,98 0,0400 17,60

LAVORWASH 4144 2,14 2,12 -0,38 3,33 4 2,02 2,14 0,3500 28,53

LAZIO 1438 0,74 0,74 -4,32 9,64 299 0,68 0,80 - 116,74

LINIFICIO 2244 1,16 1,16 0,87 -3,26 6 1,15 1,20 0,0200 13,77

LINIFICIO R 1717 0,89 0,88 -4,35 -1,44 6 0,89 0,92 0,0500 5,56

LOCAT 1395 0,72 0,73 2,85 1,56 152 0,70 0,73 0,0325 390,37

LOTTOMATICA 30229 15,61 15,44 -2,61 -2,95 283 15,61 16,09 - 1375,91

LUXOTTICA 24966 12,89 12,78 0,58 -1,12 149 12,82 13,33 0,1700 5857,27

M MAFFEI 2420 1,25 1,25 - - 0 1,25 1,27 0,0430 37,50

MANULI RUB 2459 1,27 1,29 0,94 1,93 78 1,22 1,27 0,0260 106,21

MARCOLIN 2296 1,19 1,19 -1,08 0,34 0 1,18 1,21 0,0250 53,82

MARZOTTO 10169 5,25 5,29 0,51 -0,08 64 5,25 5,32 0,3200 348,42

MARZOTTO RIS 11176 5,77 5,75 - 7,69 0 5,31 5,77 0,3400 19,37

MARZOTTO RNC 9749 5,04 5,00 -0,40 -1,64 1 5,02 5,14 0,3800 12,55

MEDIASET 14146 7,31 7,30 -0,83 -1,84 5455 7,31 7,70 0,2100 8630,05

MEDIOBANCA 17490 9,03 9,03 2,02 12,93 3606 8,00 9,03 0,1500 7032,64

MEDIOLANUM 10444 5,39 5,33 0,32 6,06 5554 5,09 5,39 0,1000 3912,65

MELIORBANCA 9141 4,72 4,73 0,64 -0,23 11 4,63 4,76 0,2300 349,32

MERLONI 18993 9,81 9,79 0,03 -2,32 158 9,51 10,23 0,2200 1058,98

MERLONI RNC 13103 6,77 6,77 0,70 0,22 4 6,58 6,77 0,2380 16,94

MIL ASS W05 128 0,07 0,07 1,54 2,33 2 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3871 2,00 1,99 0,35 1,42 383 1,92 2,01 0,2100 693,45

MILANO ASS R 3940 2,04 2,03 1,65 3,25 39 1,95 2,04 0,2300 62,56

MIRATO 9978 5,15 5,16 -0,10 0,25 6 5,10 5,16 0,1800 88,63

MITTEL 6597 3,41 3,43 2,39 1,10 9 3,31 3,41 0,2000 132,87

MONDADORI 11767 6,08 6,09 1,43 0,80 502 6,03 6,18 0,6200 1575,63

MONDADORI R 16071 8,30 8,30 -5,68 -6,74 0 8,30 8,90 0,6252 1,26

MONRIF 1000 0,52 0,51 0,21 1,59 18 0,51 0,53 0,0258 77,43

MONTE PASCHI 4783 2,47 2,45 1,37 4,71 12796 2,34 2,47 0,1033 6441,25

MONTEFIBRE 1260 0,65 0,65 -1,08 -1,99 27 0,65 0,66 0,0300 84,60

MONTEFIBRE R 1283 0,66 0,66 -0,60 2,70 2 0,65 0,66 0,0500 17,22

N NAV MONTAN 2444 1,26 1,27 2,50 2,27 634 1,22 1,26 0,0500 155,05

NECCHI 148 0,08 0,08 0,26 2,28 437 0,07 0,08 0,0516 17,40

NECCHI W05 82 0,04 0,05 12,50 6,50 215 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 5112 2,64 2,67 0,95 -1,31 6 2,63 2,69 0,0400 58,08

O OLCESE 575 0,30 0,30 1,50 -10,35 19 0,30 0,33 0,0775 19,05

OLI EXTEC04W 163 0,08 0,08 1,32 5,91 500 0,08 0,09 - -

OLIDATA 3127 1,62 1,60 - 2,60 1 1,56 1,62 0,0909 54,91

OLIVETTI 2056 1,06 1,06 1,83 5,57 99490 1,01 1,06 0,0350 9393,72

P P BG-C VA 32868 16,98 16,97 -0,35 -0,56 284 16,71 17,38 1,0000 2306,39

P BG-C VA W4 419 0,22 0,21 -7,30 -17,33 754 0,22 0,27 - -

P COM IN 15238 7,87 7,85 -0,93 1,17 469 7,74 7,96 0,6197 1035,17

P COM IN W 72 0,04 0,04 -2,12 -9,95 109 0,04 0,04 - -

P CREMONA 33393 17,25 16,36 -7,01 4,35 903 16,53 17,61 0,1700 579,22

P ETR-LAZIO 22000 11,36 11,28 -0,53 -1,87 12 11,22 11,58 0,3700 291,89

P INTRA 25030 12,93 13,00 0,70 1,09 25 12,79 12,93 0,4000 387,39

P LODI 16520 8,53 8,45 -1,79 -1,84 144 8,53 8,69 0,1800 1265,01

P MILANO 7075 3,65 3,65 0,25 2,93 620 3,54 3,65 0,2272 1404,19

P SPOLETO 11501 5,94 5,94 0,34 -3,41 0 5,90 6,15 0,3200 89,79

P VER-NOV 21243 10,97 10,94 0,15 1,95 610 10,66 11,02 - 4059,77

PAGNOSSIN 2606 1,35 1,35 -0,22 -2,46 4 1,35 1,43 0,0250 26,92

PARMALAT 4684 2,42 2,43 0,25 7,18 2143 2,26 2,45 0,0200 1947,12

PARMALAT W03 1028 0,53 0,53 -0,32 18,79 32 0,45 0,55 - -

PERLIER 325 0,17 0,17 -4,00 4,35 0 0,16 0,18 0,0050 8,14

PERMASTEELIS 28051 14,49 14,46 -0,34 -2,89 28 13,88 14,97 0,2000 399,84

PININFAR RNC 34369 17,75 17,75 - -9,21 0 17,75 19,55 0,3814 -

PININFARINA 38718 20,00 19,57 2,84 16,00 1 17,24 20,00 0,3400 184,98

PIRELLI 1867 0,96 0,96 0,43 7,13 9506 0,90 0,96 0,0800 1850,61

PIRELLI R 1802 0,93 0,93 1,18 4,00 55 0,89 0,93 0,0904 81,89

PIRELLI REAL 34890 18,02 18,22 1,37 -0,29 17 17,97 18,07 - 731,66

PIRELLI&CO 2591 1,34 1,32 -0,30 -1,40 178 1,33 1,38 0,0800 827,31

PIRELLI&CO R 2420 1,25 1,28 2,24 -1,11 44 1,25 1,29 0,0904 43,02

POL EDITOR 2138 1,10 1,10 0,27 -1,60 23 1,10 1,13 0,0413 145,73

PREMAFIN 1602 0,83 0,84 2,57 4,97 274 0,77 0,83 0,1033 257,35

PREMAFIN W03 139 0,07 0,07 1,13 72,84 96 0,04 0,08 - -

PREMUDA 2153 1,11 1,12 2,57 2,87 37 1,07 1,11 0,0800 68,87

R R DEMEDICI 1401 0,72 0,72 2,17 1,44 27 0,71 0,76 0,0165 97,89

R DEMEDICI R 1741 0,90 0,92 - -2,28 0 0,88 0,97 0,0275 2,98

RAS 23535 12,15 11,93 -1,48 2,61 3864 11,85 12,34 0,3700 8745,54

RAS RNC 26843 13,86 13,46 -3,96 -0,82 5 13,86 14,01 0,4100 133,57

RATTI 1021 0,53 0,54 -0,19 -1,44 18 0,51 0,54 0,0516 16,45

RECORDATI 29596 15,29 15,09 1,53 1,72 243 14,54 15,29 0,2500 765,10

RICCHETTI 678 0,35 0,35 -1,30 -4,29 116 0,35 0,37 0,0100 74,97

RICH GINORI 1716 0,89 0,89 -1,91 -1,43 10 0,89 0,91 0,0530 80,46

RINASCENTE 8622 4,45 4,42 -1,51 0,68 44 4,42 4,46 0,1064 1331,11

RINASCENTE P 8713 4,50 4,50 - 1,90 0 4,39 4,50 0,1064 14,15

RINASCENTE R 7972 4,12 4,11 -0,72 0,17 12 4,11 4,14 0,1376 423,36

RISANAMENTO 2711 1,40 1,40 -0,57 0,36 16 1,40 1,41 0,0504 158,87

ROLAND EUROP 1666 0,86 0,86 0,65 3,96 10 0,82 0,86 0,0780 18,93

RONCADIN 463 0,24 0,24 2,10 10,33 1696 0,22 0,24 0,0413 28,64

RONCADIN W07 174 0,09 0,09 5,72 32,21 1272 0,07 0,09 - -

S SABAF 28905 14,93 14,90 0,34 -0,47 2 14,84 15,00 0,3400 169,19

SADI 3667 1,89 1,90 2,15 1,34 5 1,84 1,89 0,1500 19,51

SAECO 6694 3,46 3,44 0,70 -0,55 443 3,38 3,51 0,0300 691,40

SAES GETT 15930 8,23 8,25 1,25 -0,41 4 8,07 8,41 0,2500 114,15

SAES GETT R 10680 5,52 5,48 -0,72 -0,18 3 5,52 5,85 0,2650 53,09

SAIAG 6093 3,15 3,12 1,07 -10,44 4 3,12 3,58 0,0650 54,78

SAIAG RNC 3969 2,05 2,05 - -0,73 0 2,03 2,17 0,0754 19,97

SAIPEM 12007 6,20 6,13 -1,42 -4,05 2118 6,20 6,54 0,1270 2731,43

SAIPEM RIS 13070 6,75 6,75 - -1,60 0 6,75 6,90 0,1570 1,45

SAV DEL BENE 4012 2,07 2,10 2,09 -1,24 14 2,05 2,10 0,0800 76,06

SCHIAPPAREL 181 0,09 0,09 2,61 1,41 114 0,09 0,09 0,0155 20,06

SEAT PG 1321 0,68 0,68 -0,51 2,20 15408 0,67 0,69 0,1048 7630,47

SEAT PG RNC 1014 0,52 0,52 -2,20 -0,23 509 0,51 0,53 0,0013 98,31

SIAS 9046 4,67 4,68 0,02 1,90 159 4,54 4,80 - 595,68

SIRTI 1907 0,99 0,98 1,44 1,63 210 0,97 0,99 0,5000 216,70

SMI METAL R 804 0,42 0,41 -4,26 -5,94 740 0,42 0,45 0,0232 23,75

SMI METALLI 811 0,42 0,42 1,27 -0,02 299 0,42 0,42 0,0180 269,86

SMURFIT SISA 2649 1,37 1,37 3,09 -0,65 24 1,29 1,38 0,0100 84,27

SNAI 3276 1,69 1,69 0,78 -0,59 41 1,64 1,74 0,0387 92,96

SNAM GAS 6351 3,28 3,25 -1,93 -1,20 11409 3,28 3,40 0,0936 6412,40

SNIA 3489 1,80 1,80 -1,37 -1,48 118 1,77 1,84 0,0650 938,29

SOCOTHERM 6595 3,41 3,41 -0,87 -2,04 8 3,41 3,50 - 128,07

SOGEFI 4209 2,17 2,19 2,81 5,38 30 2,06 2,17 0,1240 236,52

SOL 5056 2,61 2,63 2,45 8,07 80 2,42 2,66 0,0543 236,82

SOPAF 607 0,31 0,31 0,48 -0,85 321 0,31 0,33 0,0620 36,67

SOPAF RNC 558 0,29 0,29 4,43 -2,70 149 0,27 0,30 0,0723 11,73

SPAOLO IMI 13635 7,04 7,01 0,85 7,73 8532 6,54 7,04 0,5700 10202,67

STAYER 732 0,38 0,38 - -0,53 0 0,35 0,38 0,0258 8,13

STEFANEL 2283 1,18 1,18 -0,92 -1,91 56 1,18 1,21 0,0600 63,72

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 40604 20,97 20,70 -0,24 7,84 14561 19,45 21,18 0,0450 18868,75

T TARGETTI 6016 3,11 3,13 -1,11 0,16 7 3,10 3,19 0,0800 54,99

TECNODIF W04 409 0,21 0,20 -6,91 2,23 111 0,21 0,22 - -

TELECOM IT 14489 7,48 7,51 2,79 2,02 40205 7,33 7,48 0,1357 39382,35

TELECOM IT R 9439 4,88 4,93 3,77 0,60 8842 4,79 4,90 0,1357 10008,97

TENARIS 4033 2,08 2,07 -2,13 13,45 522 1,84 2,13 - 2417,74

TERME ACQ R 474 0,24 0,25 -1,33 -2,24 149 0,24 0,26 0,0100 13,32

TERME ACQUI 710 0,37 0,36 -2,05 -1,21 115 0,37 0,38 0,0060 29,92

TIM 9085 4,69 4,67 0,54 6,66 63626 4,40 4,69 0,1865 39572,35

TIM RNC 8078 4,17 4,17 0,99 3,14 301 4,04 4,17 0,1865 550,99

TOD'S 58708 30,32 29,77 -0,40 -2,79 28 29,28 32,05 0,3500 917,18

TREVI FIN 1384 0,71 0,71 -0,49 -1,83 25 0,71 0,75 0,0150 45,74

U UNICREDIT 7437 3,84 3,81 -0,29 -0,85 26956 3,81 3,91 0,1410 24100,10

UNICREDIT R 6976 3,60 3,60 -0,28 2,91 5 3,50 3,64 0,1560 78,21

UNIPOL 7718 3,99 3,99 - -0,20 78 3,98 3,99 0,0950 1280,54

UNIPOL P 3357 1,73 1,73 0,76 3,28 217 1,68 1,75 0,1002 319,81

UNIPOL P W05 188 0,10 0,10 0,52 5,08 347 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 286 0,15 0,15 -0,67 -0,14 50 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4360 2,25 2,27 5,99 10,23 80 2,03 2,25 0,0700 73,19

VEMER SIBER 1798 0,93 0,92 0,26 11,62 32 0,83 0,99 0,0516 4,97

VIANINI IND 5220 2,70 2,69 -0,22 5,73 45 2,55 2,70 0,0300 81,16

VIANINI LAV 9110 4,71 4,70 -0,25 0,32 145 4,64 4,71 0,1000 206,07

VITTORIA ASS 7201 3,72 3,74 1,91 0,95 7 3,62 3,77 0,1100 111,57

VOLKSWAGEN 72010 37,19 36,62 0,14 2,06 25 34,92 38,25 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22652 11,70 11,75 0,89 0,81 6 11,53 11,80 0,5500 292,48

ZUCCHI 7164 3,70 3,70 - -3,87 0 3,68 3,85 0,2500 90,19

ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - - 0 3,90 3,90 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 36969 19,09 19,26 5,30 4,87 38 17,97 19,09 0,4000 79,62
AISOFTWARE 7904 4,08 4,03 -2,80 17,37 190 3,48 4,47 - 27,88
ALGOL 9478 4,89 4,80 -1,58 4,13 4 4,70 4,93 - 17,22
ART'E' 51969 26,84 26,88 -0,48 -0,52 9 26,58 26,98 0,4000 96,08
BB BIOTECH 76115 39,31 39,11 0,88 1,58 2 38,61 39,86 - 1092,82
BIOSEARCH IT 34938 18,04 18,18 2,01 6,59 24 16,93 18,04 - 219,42
CAD IT 23342 12,05 11,99 -0,32 2,26 9 11,79 12,15 0,6500 108,25
CAIRO COMMUN 40042 20,68 20,60 0,34 3,53 2 19,97 20,68 0,4000 160,27
CARDNET GR 6736 3,48 3,37 -2,52 0,96 9 3,42 3,73 - 17,99
CDB WEB TECH 4078 2,11 2,09 0,24 3,54 75 2,03 2,12 - 212,28
CDC 12470 6,44 6,40 2,65 4,55 13 6,10 6,44 - 78,96
CHL 1763 0,91 0,90 -1,40 1,39 677 0,88 1,00 - 23,33
CTO 6243 3,22 3,18 1,02 10,37 131 2,92 3,22 0,2453 32,24
DADA 11747 6,07 6,00 10,08 17,67 272 5,08 6,07 - 95,08
DATA SERVICE 73946 38,19 38,05 0,50 -4,12 1 37,99 39,83 0,5200 191,67
DATALOGIC 18151 9,37 9,43 0,32 2,28 4 9,11 9,37 0,0500 111,58
DATAMAT 7968 4,12 4,08 -0,58 3,55 14 3,97 4,17 - 110,46
DIGITAL BROS 6878 3,55 3,58 6,67 9,33 110 3,25 3,55 - 45,82
DMAIL GROUP 6572 3,39 3,42 - 3,60 118 3,28 3,52 0,0200 21,89
E.BISCOM 61593 31,81 31,61 2,50 13,32 1662 27,30 31,81 - 1541,19
EL.EN. 25704 13,28 13,30 0,83 4,48 2 12,71 13,29 0,2000 61,06
ENGINEERING 30035 15,51 15,29 -0,06 -1,55 3 15,30 15,99 0,2510 193,90
EPLANET 1162 0,60 0,60 0,20 3,11 1178 0,58 0,62 - 79,87
ESPRINET 23235 12,00 11,97 1,41 2,11 0 11,63 12,14 0,5000 57,37
EUPHON 13749 7,10 7,20 8,56 8,07 76 6,57 7,10 0,6000 33,80
FIDIA 13961 7,21 7,26 1,07 -0,84 3 7,09 7,27 0,1400 33,89
FINMATICA 19707 10,18 9,97 -0,77 5,31 212 9,66 10,23 0,0258 471,23
FREEDOMLAND 23704 12,24 12,13 -1,08 1,45 8 12,00 12,48 - 176,42
GANDALF 4473 2,31 2,29 1,37 4,43 50 2,21 2,31 - 13,26
I.NET 99447 51,36 50,77 0,42 3,13 3 49,75 51,41 - 210,58
INFERENTIA 12805 6,61 6,68 1,18 -4,08 2 6,49 7,00 - 61,68
IT WAY 7455 3,85 3,86 6,80 29,67 252 2,96 3,85 0,1300 17,01
MONDO TV 47942 24,76 24,60 0,90 0,57 4 23,92 24,95 0,3000 94,58
NOVUSPHARMA 38495 19,88 19,74 -0,37 0,14 4 19,82 20,12 - 130,54
OPENGATE GR 11457 5,92 5,87 0,12 1,34 23 5,81 6,10 0,2066 52,77
POLIGRAF S F 48310 24,95 24,81 -0,32 2,93 0 24,24 25,29 0,3615 22,45
PRIMA INDUST 13200 6,82 6,73 -4,14 15,23 25 5,92 6,86 - 28,29
REPLY 21467 11,09 11,08 -0,40 1,20 7 10,96 11,68 - 90,49
TAS 37368 19,30 19,48 1,97 1,49 1 18,81 19,35 1,0000 33,95
TC SISTEMA 16309 8,42 8,41 -1,72 6,34 14 7,92 9,24 - 36,39
TECNODIFFUS 9712 5,02 4,94 1,00 13,66 409 4,41 5,02 - 41,26
TISCALI 9617 4,97 4,92 0,49 10,80 4585 4,48 4,97 - 1801,81
TXT 37142 19,18 19,10 5,16 6,94 21 17,81 19,18 - 47,95
VITAMINIC 12628 6,52 6,33 -0,57 46,99 574 4,44 7,14 - 45,35

ROMA Da oggi esce in edicola Finanza&
Mercati, il nuovo quotidiano economi-
co e finanziario diretto da Osvaldo de
Paolini. Il nuovo quotidiano, che fa par-
te del gruppo Editori perlafinanza, usci-
rà cinque giorni a settimana (da martedì
a sabato) e avrà una foliazione di 16
pagine.

Silvano Boroli, presidente della so-
cietà editrice del nuovo quotidiano, ha
spiegato che il “ grande passo” dal setti-
manale al quotidiano era in piedi da un
anno sulla scia dei buoni risultati di Bor-
sa&Finanza.«Puntiamo - ha detto alla
presentzione del nuovo quotidiano - all'
autorevolezza del gruppo di giornalisti
che dirigono il giornale e sull'indipen-
denza di un giornale che non ha mai
avuto soci o legami ingombranti». La
tiratura di oggi sarà di 180 mila copie
che poi scenderanno gradualmente a
80-90 mila. Ma per il secondo anno si
conta di raggiungere il break even con
13-15mila copie. L'obiettivo di raccolta

pubblicitaria è di 3-4 milioni di euro
all'anno.

Il nuovo quotidiano, secondo il di-
rettore De Paolini, è una terza opzione,
non in concorrenza con gli altri due quo-
tidiani finanziari ma ha anzi l'obiettivo
di «creare un nuovo bisogno di lettura».
Nel quotidiano «ci saranno poche tabel-
le, quelle si trovano online in tempo rea-
le, e il fatto di uscire in un momento di
crisi dei mercati è solo un'apparente con-
traddizione, perchè abbassa anche i no-
stri costi e ci permetterà di cavalcare la
ripresa quando ci sarà». I 18 giornalisti
di Finanza&Mercati lavorano nella stes-
sa redazione dei 18 colleghi di Borsa&Fi-
nanza, il settimanale che continuerà a
uscire il sabato, in edicola assieme al
quinto numero del quotidiano.

Il gruppo editoriale Editori perlafi-
nanza è presieduto da Silvano Boroli che
è anche azionista con una quota del
22-23%. Il 35% fa capo invece ai giorna-
listi.
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MILANO Fino al 30 gennaio in tutti gli
uffici postali è possibile sottoscrivere
le obbligazioni «Centro Gennaio
2003», distribuite in esclusiva da
Poste Italiane. Queste le principali
caratteristiche: restituzione garantita
a scadenza del capitale investito;
rendimento legato all'andamento
dell'indice Azionario «Dow Jones
Euro Stoxx 50» (indice composto dai
principali 60 titoli quotati nelle Borse
europee dell'area euro); possibilità di
conseguire un rendimento anche nel
caso di un calo del «D.J. Euro Stoxx
50»; lotto minimo di collocamento
pari a 1.000 euro; la durata
dell'obbligazione è di 3 anni.
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MILANO Il consiglio di aministrazione
di Autostrade ha approvato le linee
guida del progetto di riorganizzazio-
ne societaria del gruppo. Il progetto
prevede che Autostrade spa conferi-
sca le attività operative e le partecipa-
zioni autostradali italiane in società
di nuova costituzione trasformando-
si in una holding quotata. Al termine
la Spa controllerà al 100% una con-
cessionaria che a sua volta deterrà le
partecipazioni in altre società del
gruppo. La holding parteciperà diret-
tamente nelle altre società del grup-
po, anche di nuova costituzione, atti-
ve nello sviluppo internazionale, nei
parcheggi e nei servizi evoluti.

Il consiglio di amministrazione
ha anche approvato il budget 2003
del Gruppo che prevede un aumento
dei ricavi del 4,6% (componente prin-
cipale restano i ricavi da pedaggio
che beneficiano di una crescita del
traffico stimata al 2% e dell' incre-

mento tariffario dell' 1,52% ricono-
sciuto dall'Anas) L'Ebitda è previsto
in crescita del 7%; utile netto in incre-
mento del 12%; il cash flow superiore
a un miliardo di euro.

Il consiglio di amministrazione,
per effetto dell'Opa annunciata da
Newco28, ha deliberato un ulteriore
aumento di capitale sociale, oltre a
quello già deliberato il 21 giugno scor-
so. L'aumento è «al servizio dei diritti
di opzione esercitabili in base al pia-
no di incentivazione azionaria (stock
option), fino a un massimo di
4.774.566 euro, mediante emissione
di 9.181.800 azioni ordinarie del valo-
re nominale di euro 0,52 cadauna». Il
cda ha inoltre deliberato l' acquisto di
tutte le azioni proprie, fino a un mas-
simo di 5.490.000, necessarie a servi-
re le opzioni di acquisto già attribuite
agli amministratori della società e del-
le controllate beneficiari del program-
ma di incentivazione azionaria.

NUOVO MERCATO

Il nuovo quotidiano economico e finanziario è diretto da Osvaldo De Paolini

Da oggi in edicola Finanza&Mercati
Il consiglio di amministrazione approva le linee di riorganizzazione

Autostrade diventerà una holding
Nel 2003 in aumento ricavi e utile

I CAMBI

1 euro 1,0549 dollari +0,005
1 euro 125,7400 yen +0,020
1 euro 0,6568 sterline +0,003
1 euro 1,4613 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4295 cor. danese +0,000
1 euro 31,8550 cor. ceca +0,067
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,2895 cor. norvegese +0,038
1 euro 9,1722 cor. svedese +0,034
1 euro 1,8109 dol. australiano +0,000
1 euro 1,6248 dol. canadese -0,004
1 euro 1,9606 dol. neozelandese -0,001
1 euro 234,9400 fior. ungherese -0,150
1 euro 0,5760 lira cipriota +0,000
1 euro 230,6135 tallero sloveno +0,018
1 euro 4,0242 zloty pol. +0,010

BOT
Bot a 3 mesi  99,56 2,30
Bot a 3 mesi  99,76 2,50
Bot a 12 mesi  97,44 2,30
Bot a 12 mesi  97,69 2,23

In posta le obbligazioni
«Centro gennaio 2003»

18 martedì 14 gennaio 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,422 6,436 12435 -24,026
ALBOINO RE 5,769 5,779 11170 -26,983
APULIA AZ.ITALIA 9,560 9,573 18511 -15,726
ARCA AZITALIA 17,095 17,106 33101 -15,199
ARTIG. AZIONIITALIA 4,269 4,267 8266 -7,657
AUREO AZIONI ITALIA 15,867 15,892 30723 -17,672
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,280 19,280 37331 -16,608
BIM AZION.ITALIA 6,091 6,091 11794 -13,357
BIPIELLE F.ITALIA 19,813 19,826 38363 -14,518
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,874 9,842 19119 -16,172
BIPIEMME ITALIA 12,750 12,765 24687 -13,500
BN AZIONI ITALIA 10,494 10,498 20319 -14,467
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,160 4,179 8055 0,000
BPB TIZIANO 13,470 13,476 26082 -15,463
BPVI AZ. ITALIA 3,822 3,826 7400 -14,649
C.S. AZ. ITALIA 10,098 10,117 19552 -17,962
CAPITALG. ITALIA 14,539 14,551 28151 -17,307
CENTRALE ITALIA 12,069 12,092 23369 -15,895
CISALPINO INDICE 11,171 11,183 21630 -20,070
DUCATO GEO ITALIA 11,112 11,118 21516 -17,676
DWS AZ. ITALIA 9,875 9,890 19121 -15,236
DWS CRESCITA AZION. 12,542 12,555 24285 -15,411
DWS ITAL EQUITYRISK 14,715 14,736 28492 -15,382
EFFE AZ. ITALIA 5,391 5,398 10438 -16,171
EPTA AZIONI ITALIA 10,115 10,130 19585 -17,569
EPTA MID CAP ITALIA 3,251 3,236 6295 -15,050
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,456 9,456 18309 -16,251
EUROM. AZ. ITALIANE 18,544 18,557 35906 -16,151
F&F GESTIONE ITALIA 17,701 17,715 34274 -15,536
F&F LAGEST ITALIA 3,370 3,373 6525 -15,855
F&F SELECT ITALIA 10,565 10,571 20457 -15,242
FONDERSEL ITALIA 15,826 15,878 30643 -14,333
FONDERSEL P.M.I. 11,120 11,101 21531 -12,004
G.P. CAPITAL 41,551 41,634 80454 -14,028
G.P. ITALY 15,273 15,301 29573 -14,532
GESTIELLE ITALIA 11,785 11,799 22819 -22,288
GESTIFONDI AZ.IT. 11,899 11,921 23040 -15,249
GESTNORD AZ.ITALIA 9,062 9,075 17546 -15,811
GRIFOGLOBAL 9,713 9,712 18807 -21,447
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,160 4,172 8055 -14,876
IMI ITALY 16,989 17,002 32895 -15,808
ING AZIONARIO 18,984 19,025 36758 -14,254
INVESTIRE AZION. 16,360 16,380 31677 -15,908
ITALY STOCK MAN. 11,163 11,177 21615 -15,419
LEONARDO AZ. ITALIA 7,124 7,129 13794 -15,220
LEONARDO SMALL CAPS 6,799 6,802 13165 -17,125
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,615 3,605 7000 -11,266
MIDA AZIONARIO 16,681 16,714 32299 -15,182
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,191 4,196 8115 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,190 10,203 19731 -17,026
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,564 14,586 28200 -16,361
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,849 3,862 7453 -5,150
NEXTRA ITALIA INDEX 3,512 3,516 6800 -18,077
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,825 7,840 15151 -16,085
OPTIMA AZIONARIO 4,798 4,804 9290 -14,747
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,461 4,446 8638 -12,357
PADANO INDICE ITALIA 9,594 9,613 18577 -16,523
RAS CAPITAL 18,369 18,390 35567 -14,546
RAS PIAZZA AFFARI 7,625 7,633 14764 -14,239
RISPARMIO IT.CRESC. 13,623 13,629 26378 -13,565
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,699 24,743 47824 -16,939
ROMAGEST SC ITALY 3,292 3,280 6374 -14,648
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,347 3,350 6481 -17,235
SAI ITALIA 15,789 15,816 30572 -13,565
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,035 23,053 44602 -17,478
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,662 3,657 7091 -16,507
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,610 11,616 22480 -13,590
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,528 11,539 22321 -14,162
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,294 14,300 27677 -13,953
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,219 14,233 27532 -14,364
ZENIT AZIONARIO 8,830 8,831 17097 -20,083
ZETA AZIONARIO 16,172 16,195 31313 -14,704

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,076 7,066 13701 -26,191
ALTO AZIONARIO 13,507 13,558 26153 -11,724
AUREO E.M.U. 8,694 8,694 16834 -25,730
BIPIELLE F.EURO 8,527 8,527 16511 -25,625
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,182 11,195 21651 -20,924
BPB PRUM.AZ.EURO 3,633 3,615 7034 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,783 3,787 7325 -27,193
CAPGES FF EUR SECT. 3,744 3,739 7249 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,075 10,083 19508 -30,025
CISALPINO EURO VALUE 4,104 4,106 7946 -27,324
DWS AZ. EURO 3,524 3,528 6823 -21,180
EPSILON QEQUITY 3,293 3,294 6376 -21,050
EUROM. EURO EQUITY 2,923 2,925 5660 -26,446
G.P. EURO INNOVATION 2,014 2,005 3900 -28,403
KAIROS PARTNERS S.C. 5,469 5,467 10589 0,000
LEONARDO EURO 4,157 4,158 8049 -19,469
MIDA AZIONARIO EURO 4,033 4,026 7809 -24,799
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,707 9,724 18795 -27,941
NEXTRA EUROPA INDEX 3,190 3,192 6177 -26,968
SANPAOLO EURO 12,283 12,290 23783 -28,140
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,011 7,018 13575 -24,041
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,957 6,964 13471 -24,585
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,854 3,859 7462 -28,083

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,053 5,060 9784 -25,427
ANIMA EUROPA 3,205 3,185 6206 -27,291
ARCA AZEUROPA 7,978 7,967 15448 -25,813
ARTIG. EUROAZIONI 2,857 2,855 5532 -25,346
ASTESE EUROAZIONI 4,233 4,226 8196 -26,228
AZIMUT EUROPA 11,482 11,450 22232 -18,878
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,516 3,538 6808 -11,189
BIPIELLE H.EUROPA 5,459 5,449 10570 -24,411
BIPIEMME EUROPA 10,382 10,375 20102 -23,639
BIPIEMME IN.EUROPA 3,984 3,976 7714 -14,998
BN AZIONI EUROPA 6,411 6,399 12413 -24,255
BPVI AZ. EUROPA 3,338 3,333 6463 -23,859
CAPITALG. EUROPA 5,501 5,488 10651 -23,105
CENTRALE EUROPA 15,420 15,399 29857 -27,164
CONSULTINVEST AZIONE 7,349 7,326 14230 -20,671
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,976 4,965 9635 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,891 4,899 9470 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,209 7,196 13959 -24,035
DUCATO GEO EUROPA V. 5,070 5,054 9817 -12,661
DUCATO GEO SM.CAPS 11,575 11,103 22412 -20,572
EFFE AZ. EUROPA 2,470 2,465 4783 -26,047
EPSILON QVALUE 3,834 3,827 7424 -25,277
EPTA SELEZ. EUROPA 4,155 4,152 8045 -25,670
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,373 4,363 8467 -26,578
EUROM. EUROPE E.F. 12,492 12,461 24188 -25,726
EUROPA 2000 13,401 13,407 25948 -24,713
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,197 18,154 35234 -22,387
F&F POTENZ. EUROPA 5,191 5,177 10051 -23,661
F&F SELECT EUROPA 15,075 15,038 29189 -22,153
F&F TOP 50 EUROPA 2,775 2,764 5373 -29,906
FONDERSEL EUROPA 10,222 10,210 19793 -24,976
FS BEST OF EUR. 3,877 3,825 7507 0,000
G.P. EUROPA 3,294 3,287 6378 -22,730
G.P. EUROPA VAL. 18,757 18,663 36319 -18,532
GEO EUROPEAN EQUITY 3,125 3,125 6051 -24,132
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,414 3,414 6610 -24,519
GESTIELLE EUROPA 9,944 9,936 19254 -23,366
GESTNORD AZ.EUROPA 7,343 7,328 14218 -24,032
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,183 3,169 6163 -49,874
GRIFOEUROPE STOCK 4,665 4,667 9033 -7,824
IIS TRADING AZ.EUR. 3,593 3,590 6957 -29,104
IMI EUROPE 14,456 14,428 27991 -24,857
ING EUROPA 14,332 14,293 27751 -26,260
ING SELEZIONE EUROPA 10,119 10,104 19593 -22,885
INVESTIRE EUROPA 9,371 9,354 18145 -25,656
INVESTITORI EUROPA 3,798 3,784 7354 -25,309
LAURIN EUROSTOCK 2,866 2,859 5549 -26,286
MC EU-AZ EUROPA 3,063 3,058 5931 -23,233
MC GES. FDF EUR. 4,612 4,598 8930 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,054 4,043 7850 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,898 4,894 9484 -26,742
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,554 14,541 28180 -27,230
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,435 2,441 4715 -26,590
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,125 9,123 17668 -25,461
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,035 3,026 5877 -26,655
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,107 3,103 6016 -27,440
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,570 4,552 8849 -29,409
OPEN FUND AZ EUROPA 2,977 2,959 5764 -24,632
OPTIMA EUROPA 2,556 2,549 4949 -26,971
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,924 6,901 13407 -22,998
RAS EUROPE FUND 12,190 12,145 23603 -25,815
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,808 9,791 18991 -27,029
SAI EUROPA 8,528 8,480 16513 -24,464
SANPAOLO EUROPE 6,536 6,526 12655 -26,988
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,980 12,950 25133 -22,641
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,882 12,859 24943 -23,188
VEGAGEST A.EUROPA 3,759 3,745 7278 -23,081
ZETA EUROSTOCK 3,721 3,715 7205 -26,809
ZETASWISS 19,235 19,238 37244 -17,325

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,692 4,692 9085 -30,857
AMERICA 2000 10,203 10,231 19756 -29,624
ANIMA AMERICA 4,074 4,046 7888 -18,666
ARCA AZAMERICA 16,426 16,477 31805 -29,526
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,247 3,263 6287 -28,918
AUREO AMERICHE 3,120 3,116 6041 -27,610
AZIMUT AMERICA 9,671 9,700 18726 -24,468
BIPIELLE H.AMERICA 7,070 7,086 13689 -28,994
BIPIEMME AMERICHE 8,462 8,475 16385 -26,160
BN AZIONI AMERICA 6,587 6,610 12754 -25,988
BPB PRUM.AZ..USA 3,457 3,439 6694 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,050 8,052 15587 -30,746
CRISTOFORO COLOMBO 13,552 13,610 26240 -26,235
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,871 4,885 9432 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,748 4,776 9193 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,804 12,866 24792 -4,526
DUCATO GEO AM.VAL. 5,654 5,667 10948 -2,061
DUCATO GEO AMERICA 4,728 4,748 9155 -31,259
EFFE AZ. AMERICA 2,543 2,541 4924 -29,886
EPTA SELEZ. AMERICA 4,151 4,166 8037 -29,703
EUROCONS.AZ.AM. 4,800 4,796 9294 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,261 15,283 29549 -29,607
F&F L.AZIONI AMERICA 3,800 3,799 7358 -27,189
F&F SELECT AMERICA 10,476 10,475 20284 -28,388
FONDERSEL AMERICA 11,171 11,165 21630 -28,049
FS BEST.OF.AM. 3,589 3,545 6949 0,000
G.P. AMERICA VAL. 16,875 16,852 32675 -32,521
G.P. USA GROWTH 2,562 2,560 4961 -32,632
GEO US EQUITY 2,646 2,646 5123 -30,405
GESTIELLE AMERICA 12,088 12,130 23406 -28,557
GESTNORD AZ.AM. 12,840 12,834 24862 -29,820
IIS TRADING AZ.AMER. 3,472 3,484 6723 -28,589
IMIWEST 16,713 16,776 32361 -28,097
ING AMERICA 14,143 14,166 27385 -30,220
INVESTIRE AMERICA 15,640 15,712 30283 -27,703
INVESTITORI AMERICA 3,652 3,667 7071 -29,755
KAIROS US FUND 5,084 5,088 9844 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,728 4,677 9155 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,703 3,699 7170 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,910 5,924 11443 -29,926
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,861 17,914 34584 -28,294
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,923 14,962 28895 -25,844
OPEN FUND AZ AMERICA 2,873 2,856 5563 -28,282
OPTIMA AMERICHE 4,255 4,261 8239 -25,481
PUTNAM US SMC VAL 4,836 4,835 9364 -19,238
PUTNAM US SMC VAL$ 5,079 5,080 0 -19,246
PUTNAM USA EQ-$ 6,156 6,159 0 -21,465
PUTNAM USA EQUITY 5,861 5,862 11348 -21,465
PUTNAM USA OP.-$ 5,495 5,494 0 -26,862
PUTNAM USA OPPORT. 5,232 5,229 10131 -26,855
PUTNAM USA V.$ USA 4,251 4,258 0 -17,749
PUTNAM USA V.EURO 4,047 4,053 7836 -17,760
RAS AMERICA FUND 13,660 13,723 26449 -29,855
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,466 10,462 20265 -28,403
SAI AMERICA 11,664 11,661 22585 -21,612
SANPAOLO AMERICA 8,595 8,624 16642 -29,635
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,560 7,545 14638 -29,358
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,482 7,472 14487 -30,061
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,695 3,685 7155 -27,048
ZENIT S&P 100 INDEX 3,855 3,850 7464 -28,265

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,945 3,954 7639 -21,335
ANIMA ASIA 3,746 3,736 7253 -12,045
ARCA AZFAR EAST 4,566 4,577 8841 -18,725
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,700 2,708 5228 -18,674
AUREO PACIFICO 2,813 2,818 5447 -20,872
AZIMUT PACIFICO 5,184 5,185 10038 -16,749
BIPIELLE H.ORIENTE 3,038 3,034 5882 -19,051
BIPIEMME PACIFICO 3,430 3,445 6641 -21,420
BN AZIONI ASIA 5,674 5,695 10986 -19,643
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,925 3,940 7600 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,756 2,766 5336 -18,988
DUCATO GEO ASIA 3,618 3,610 7005 -19,474
DUCATO GEO GIAPPONE 2,713 2,729 5253 -21,041
EFFE AZ. PACIFICO 2,569 2,571 4974 -15,548
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,441 5,457 10535 -20,383
EUROM. JAPAN EQUITY 2,539 2,549 4916 -24,792
EUROM. TIGER 7,572 7,534 14661 -22,608
F&F SELECT PACIFICO 5,734 5,717 11103 -18,643
F&F TOP 50 ORIENTE 2,921 2,910 5656 -19,664
FERDINANDO MAGELLANO 4,469 4,480 8653 -16,654
FONDERSEL ORIENTE 3,516 3,520 6808 -22,877
FS BEST OF JAP. 4,016 4,030 7776 0,000
G.P. JAPAN 2,319 2,333 4490 -22,155
G.P. PACIFICO 10,924 10,957 21152 -22,032
GEO JAPANESE EQUITY 2,280 2,280 4415 -24,252
GESTIELLE GIAPPONE 3,993 4,016 7732 -20,458
GESTIELLE PACIFICO 7,324 7,307 14181 -16,867
GESTNORD AZ.PAC. 5,246 5,257 10158 -20,922
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,751 3,754 7263 -12,726
IMI EAST 4,815 4,832 9323 -20,439
ING ASIA 3,680 3,684 7125 -19,439
INVESTIRE PACIFICO 4,746 4,765 9190 -18,996
INVESTITORI FAR EAST 3,787 3,804 7333 -20,707
MC GEST. FDF ASIA 4,340 4,341 8403 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,965 2,975 5741 -21,705
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,216 5,203 10100 -19,468
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,043 3,053 5892 -19,603
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,111 4,123 7960 -20,406
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,601 2,603 5036 -20,821
OPTIMA FAR EAST 2,579 2,582 4994 -21,706
ORIENTE 2000 6,065 6,074 11743 -18,546
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,183 4,188 0 -13,396
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,983 3,986 7712 -13,394
RAS FAR EAST FUND 4,249 4,266 8227 -21,314
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,760 3,771 7280 -22,633
SAI PACIFICO 2,870 2,872 5557 -13,266
SANPAOLO PACIFIC 4,023 4,037 7790 -20,791
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,905 3,926 7561 -22,841
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,869 3,892 7491 -23,522
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,575 3,563 6922 -21,116
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,473 7,444 14470 65,003
VEGAGEST AZ.ASIA 4,086 4,107 7912 -19,724

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,910 3,926 7571 -18,303
DWS FRANCOFORTE 7,776 7,774 15056 -34,401
DWS LONDRA 4,581 4,546 8870 -19,828
DWS NEW YORK 7,855 7,860 15209 -15,736
DWS PARIGI 10,673 10,660 20666 -22,855
DWS TOKYO 4,184 4,194 8101 -16,537
F&F SELECT GERMANIA 7,203 7,201 13947 -33,076
GESTIELLE EAST EUROP 5,584 5,600 10812 -5,066

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,300 4,270 8326 -8,354
ARCA AZPAESI EMERG. 4,152 4,151 8039 -17,208
AUREO MERC.EMERG. 3,394 3,386 6572 -17,340
AZIMUT EMERGING 3,483 3,492 6744 -19,728
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,368 4,369 8458 -24,858
BIPIELLE H.PAESI EM 7,276 7,299 14088 -24,436
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,810 3,812 7377 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,565 10,591 20457 -16,620
DUCATO GEO AM.LAT. 5,686 5,662 11010 2,211
DUCATO GEO EUR.EST 4,094 4,103 7927 -20,551
DUCATO GEO PAESI EM. 2,784 2,787 5391 -21,841
DWS AZ. EMERGENTI 3,140 3,129 6080 -17,736
EPTA MERCATI EMERG. 5,557 5,558 10760 -16,798
EUROM. EM.M.E.F. 4,159 4,143 8053 -20,034
F&F SELECT NUOVIMERC 4,166 4,149 8067 -18,056
G.P. EMERGING MKT 4,964 4,969 9612 -23,276
GESTIELLE EM. MARKET 6,080 6,088 11773 -16,826
GESTNORD AZ.P. EM. 4,410 4,393 8539 -19,934
IIS TRADING AZ.EMER. 4,961 4,971 9606 -15,700
ING EMERGING MARK.EQ 4,369 4,345 8460 -18,806
INVESTIRE PAESI EME. 4,120 4,129 7977 -14,184
LEONARDO EM MKTS 3,261 3,249 6314 -20,034
MC GEST. FDF P. EMER 4,596 4,585 8899 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,060 6,040 11734 -25,277
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,700 5,716 11037 -21,140
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,843 3,844 7441 -19,820
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,809 3,796 0 -17,049
PUTNAM EMERG. MARK. 3,627 3,613 7023 -17,040
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,398 4,403 8516 -16,720
SAI PAESI EMERGENTI 3,015 3,019 5838 -16,296
SANPAOLO ECON. EMER. 4,503 4,504 8719 -19,214
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,281 5,227 10225 -21,108
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,341 5,285 10342 -20,176
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,562 4,543 8833 -15,330
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,538 4,520 8787 -15,728
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,936 5,924 11494 -15,054
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,897 5,885 11418 -15,576

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,963 4,973 9610 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,868 3,862 7489 -31,272
ANIMA FONDO TRADING 9,833 9,788 19039 -17,722
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,886 5,877 11397 -26,277
ARCA 27 10,645 10,659 20612 -27,402
ARCA 5STELLE E 3,076 3,062 5956 -24,311
ARCA MULTFIFONDO F 3,793 3,778 7344 -25,187
AUREO BLUE CHIPS 3,625 3,620 7019 -26,140
AUREO GLOBAL 8,311 8,304 16092 -23,933
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,171 5,148 10012 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,269 10,274 19884 -21,256
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,036 3,033 5879 -29,131
BIM AZION.GLOBALE 3,207 3,198 6210 -26,071
BIPIELLE H.GLOBALE 15,075 15,105 29189 -24,857
BIPIEMME COMPARTO 90 3,548 3,515 6870 -25,477
BIPIEMME GLOBALE 17,463 17,481 33813 -24,533
BIPIEMME TREND 2,819 2,821 5458 -24,726
BN AZIONI INTERN. 9,330 9,343 18065 -23,979
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,561 2,547 4959 -28,263
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,355 3,345 6496 -23,871
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,706 3,702 7176 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,524 3,509 6823 0,000
BPB RUBENS 6,765 6,774 13099 -27,187
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,305 3,309 6399 -25,646
BSI AZIONARIO INTER. 4,261 4,263 8250 -22,583
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,353 6,351 12301 -28,937
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,887 3,904 7526 0,000
CARIGE AZ 5,407 5,416 10469 -27,305

CENTRALE G8 BLUE C. 7,936 7,949 15366 -28,265
CENTRALE GLOBAL 11,878 11,902 22999 -27,937
CONSULTINVEST GLOBAL 3,247 3,235 6287 -22,152
DUCATO GEO GL.CR. 5,024 5,043 9728 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,738 2,734 5302 -18,608
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,511 2,517 4862 -23,608
DUCATO GEO GL.VAL. 2,924 2,916 5662 -28,925
DUCATO GEO GLOBALE 18,298 18,328 35430 -27,988
DUCATO GEO TENDENZA 2,569 2,575 4974 -29,131
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,217 3,190 6229 -25,858
DUCATO MEGATRENDS 3,243 3,215 6279 -25,772
DWS PANIERE BORSE 4,998 4,994 9677 -24,977
EFFE AZ. GLOBALE 2,705 2,701 5238 -29,318
EFFE AZ. TOP 100 2,642 2,643 5116 -29,339
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,451 3,432 6682 -23,430
EPTA CARIGE EQUITY 2,466 2,475 4775 -29,219
EPTA EXECUTIVE RED 3,462 3,443 6703 -25,755
EPTAINTERNATIONAL 9,511 9,543 18416 -29,249
EUROCONSULT AZ.INT. 4,921 4,913 9528 -32,874
EUROM. BLUE CHIPS 10,707 10,704 20732 -28,419
EUROM. GROWTH E.F. 6,323 6,324 12243 -30,835
F&F GESTIONE INTERN. 11,849 11,837 22943 -24,547
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,212 10,202 19773 -24,484
F&F TOP 50 4,840 4,835 9372 -20,966
FIDEURAM AZIONE 10,984 11,005 21268 -26,038
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,348 3,337 6483 -22,963
G.P. GLOBAL 11,691 11,669 22637 -26,202
G.P. WORLD TOP 50 2,865 2,858 5547 -32,683
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,000 5,000 9681 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,402 3,391 6587 -24,383
GESTIELLE INTERNAZ. 9,705 9,724 18792 -27,357
GESTIFONDI AZ. INT. 9,141 9,143 17699 -27,898
GESTNORD AZ.INT. 2,502 2,498 4845 -25,866
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,371 6,377 12336 -13,578
ING INDICE GLOBALE 10,749 10,738 20813 -27,970
ING WSF GLOBALE 3,137 3,106 6074 -27,885
ING WSF TEMATICO 3,290 3,271 6370 -25,666
INTERN. STOCK MAN. 10,220 10,216 19789 -29,715
INVESTIRE INT. 8,275 8,288 16023 -25,778
LEONARDO EQUITY 2,750 2,744 5325 -24,471
MC GEST. FDF MEGA. W 4,860 4,847 9410 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,743 4,694 9184 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,411 3,404 6605 -18,162
MGRECIAAZ. 4,864 4,872 9418 -27,457
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,714 2,714 5255 -26,688
ML MSERIES EQUITIES 3,611 3,632 6992 -26,140
MULTIFONDO C. D10/90 3,847 3,845 7449 -25,575
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,853 3,845 7460 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,179 3,163 6155 -26,463
NEXTRA AZ.ARIETE 9,580 9,596 18549 -27,577
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,842 17,870 34547 -27,817
NEXTRA AZ.INTER. 13,181 13,202 25522 -27,771
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,186 5,195 10041 -27,691
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,826 9,838 19026 -25,357
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,130 17,152 33168 -27,858
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,720 3,709 7203 -29,558
OPEN FUND AZ INT. 2,760 2,746 5344 -26,712
OPTIMA INTERNAZION. 4,322 4,322 8369 -28,972
PADANO EQUITY INTER. 3,516 3,522 6808 -27,564
PARITALIA O.AZ.INT.C 65,256 64,792 126353 -27,427
PARITALIA O.AZ.INT.L 64,305 63,849 124512 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,819 4,814 0 -24,818
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,062 5,055 0 -19,562
PUTNAM GL.SMC CORE 4,588 4,582 8884 -24,823
PUTNAM GL.SMC GROW 4,820 4,811 9333 -19,559
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,802 3,806 0 -21,723
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,620 3,622 7009 -21,729
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,691 6,691 0 -21,770
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,371 6,368 12336 -21,770
RAS BLUE CHIPS 3,275 3,282 6341 -26,038
RAS GLOBAL FUND 11,137 11,162 21564 -25,674
RAS MULTIPARTNER90 3,255 3,257 6303 -26,324
RAS RESEARCH 2,910 2,918 5635 -27,827
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,107 11,128 21506 -26,662
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,878 13,900 26872 -26,738
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,433 7,429 14392 -27,848
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,811 2,811 5443 -29,104
SAI GLOBALE 9,313 9,315 18032 -27,451
SANPAOLO INTERNAT. 10,501 10,515 20333 -27,116
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,092 4,055 7923 -20,233
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,813 4,818 9319 -26,158
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,402 11,395 22077 -28,750
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,288 11,294 21857 -29,423
ZENIT ET. & RICERCA 4,765 4,756 9226 0,000
ZETA GROWTH 2,597 2,595 5028 -26,326
ZETASTOCK 11,412 11,403 22097 -26,454

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,780 3,776 7319 -22,998
AUREO FINANZA 3,734 3,725 7230 -19,299
AUREO MATERIE PRIME 3,882 3,879 7517 -20,303
AUREO PHARMA 3,832 3,832 7420 -23,421
AUREO TECNOLOGIA 1,800 1,792 3485 -32,356
AZIMUT CONSUMERS 4,448 4,460 8613 -16,453
AZIMUT ENERGY 4,345 4,353 8413 -8,948
AZIMUT GENERATION 4,753 4,758 9203 -24,000
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,847 2,840 5513 -29,980
AZIMUT REAL ESTATE 4,783 4,783 9261 -4,626
BIPIEMME BENESSERE 4,122 4,137 7981 -18,778
BIPIEMME FINANZA 3,624 3,625 7017 -20,890
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,685 6,677 12944 -36,333
BIPIEMME RIS. BASE 4,258 4,270 8245 -13,296
BIPIEMME TEMPO L. 3,680 3,675 7125 0,000
BN COMMODITIES 8,743 8,697 16929 -15,567
BN ENERGY & UTILIT. 8,314 8,360 16098 -16,926
BN FASHION 9,164 9,171 17744 -13,563
BN FOOD 9,925 9,982 19217 -10,099
BN PROPERTY STOCKS 7,961 7,984 15415 -16,612
CAPITALG. C. GOODS 11,619 11,619 22498 -21,904
CAPITALG. H. TECH 1,715 1,711 3321 -35,911
DUCATO HIGH TECH 2,730 2,698 5286 -33,495
DUCATO SET CONS.ALFA 5,119 5,121 9912 -7,948
DUCATO SET CONS.BETA 0,872 0,871 1688 -51,038
DUCATO SET ENERGIA 4,936 4,818 9557 -17,664
DUCATO SET FARM. 4,838 4,857 9368 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,311 3,316 6411 -22,604
DUCATO SET IMMOB. 6,014 6,027 11645 -15,248
DUCATO SET INDUSTR 2,733 2,744 5292 -26,650
DUCATO SET MAT.P. 8,516 8,314 16489 -11,503
DUCATO SET SERV. 5,144 5,179 9960 0,000
DUCATO SET TECN. 1,375 1,370 2662 -41,909
DUCATO SET TELECOM. 5,176 5,194 10022 -6,146
EFFE AZ. B. SECTOR 2,449 2,443 4742 -32,995
EPTA FINANCE FUND 3,759 3,746 7278 -25,828
EPTA H. CARE FUND 3,542 3,560 6858 -22,562
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,754 1,754 3396 -36,125
EPTA UTILITIES FUND 2,969 2,999 5749 -28,111
EUROCONS.TECNOL. 3,677 3,660 7120 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,041 9,042 17506 -23,101
EUROM. HI-TECH E.F. 10,500 10,422 20331 -38,635
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,184 4,180 8101 -16,570
F&F SELECT FASHION 3,989 3,976 7724 -16,878
F&F SELECT HIGH TECH 1,493 1,484 2891 -30,622
F&F SELECT N FINANZA 3,679 3,673 7124 -21,740
FS INFO TECNOLOG. 3,291 3,226 6372 0,000
G.P. FIN. EUROPA 3,223 3,203 6241 -25,029
G.P. HEALTH EUROPA 3,465 3,467 6709 -21,428
G.P. TMT EUROPA 2,628 2,605 5089 -32,005
G.P. UTIL. EUROPA 4,054 4,063 7850 -12,535
GESTIELLE HIGH TECH 1,765 1,758 3418 -37,389
GESTIELLE PHARMATECH 2,783 2,772 5389 -31,906
GESTIELLE W.CONSUMER 4,071 4,089 7883 -20,223
GESTIELLE WORLD COMM 5,743 5,759 11120 -27,887
GESTIELLE WORLD FIN 3,630 3,632 7029 -22,815
GESTIELLE WORLD NET 1,312 1,306 2540 -37,044
GESTIELLE WORLD UTI 3,683 3,708 7131 -19,497
GESTNORD AZ .TMP L. 3,368 3,360 6521 -27,802
GESTNORD AZ.AMB. 5,653 5,629 10946 -22,646
GESTNORD AZ.BANCHE 8,754 8,745 16950 -16,133
GESTNORD AZ.BIOT. 3,076 3,007 5956 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,040 4,041 7823 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,094 4,105 7927 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,761 3,763 7282 -23,758
GESTNORD AZ.TECN. 1,034 1,025 2002 -41,581
GESTNORD AZ.TEL. 3,729 3,732 7220 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,284 3,270 6359 -35,150
ING COM TECH 0,934 0,922 1808 -44,831
ING GLOBAL BRAND NAM 4,120 4,112 7977 -22,366
ING I.T. FUND 4,236 4,206 8202 -47,535
ING INTERNET 2,212 2,203 4283 -33,633
ING QUALITA' VITA 4,483 4,486 8680 -25,171
ING REAL ESTATE FUND 4,350 4,362 8423 -12,457
KAIROS PAR.H-T FUND 2,114 2,107 4093 -29,720
MC HW-AZ SET.BENINV 2,937 2,922 5687 -31,919
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,961 1,963 3797 -23,637
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,983 5,991 11585 -24,865
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,564 5,583 10773 -22,160
NEXTRA AZ.FINANZA 5,404 5,402 10464 -24,387
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,222 5,249 10111 -13,643
NEXTRA AZ.INDUST. 4,478 4,504 8671 -24,928
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,456 6,469 12501 -21,583
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,312 3,299 6413 -43,654
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,123 7,150 13792 -24,263
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,048 4,078 7838 -31,920
NEXTRA AZ.WEB 1,588 1,585 3075 -39,825
OPTIMA TECNOLOGIA 2,725 2,710 5276 -45,554
RAS ADVANCED SERVIC. 2,349 2,350 4548 -28,753
RAS CONSUMER GOODS 5,667 5,695 10973 -16,735
RAS ENERGY 5,286 5,314 10235 -17,982
RAS FINANCIAL SERV 4,166 4,163 8067 -23,334
RAS HIGH TECH 2,007 1,999 3886 -38,112
RAS INDIVID. CARE 6,365 6,382 12324 -24,504
RAS LUXURY 3,151 3,138 6101 -31,005

RAS MULTIMEDIA 4,346 4,323 8415 -36,508
SANPAOLO FINANCE 20,525 20,532 39742 -24,130
SANPAOLO HIGH TECH 3,909 3,892 7569 -40,924
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,202 9,226 17818 -29,193
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,713 14,760 28488 -24,447
ZENIT INTERNETFUND 1,528 1,516 2959 -37,936

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,542 3,543 6858 -27,832
AUREO FF AGGRESSIVO 3,050 3,039 5906 -22,765
AUREO MULTIAZIONI 6,606 6,602 12791 -24,846
BIPIELLE H.CRESTITA 3,393 3,400 6570 -35,932
BIPIELLE H.LEADER 3,685 3,690 7135 -29,487
BIPIELLE H.VALORE 3,674 3,672 7114 -29,059
BN NEW LISTING 5,874 5,896 11374 -13,209
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,721 2,702 5269 -22,742
CAPITALG. SMALL CAP 4,671 4,653 9044 -14,466
DUCATO COMMODITY 3,684 3,669 7133 -17,269
DUCATO ETICO GL. 3,174 3,175 6146 -27,649
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,101 1,092 2132 -51,921
DUCATO SMALL CAPS 3,327 3,323 6442 -26,895
EUROM. RISK FUND 25,554 25,555 49479 -17,215
G.P. SPECIAL 7,782 7,778 15068 -29,363
GESTIELLE ETICO AZ. 4,793 4,800 9281 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,919 3,934 7588 -26,195
IIS AZIONI PMI 4,326 4,333 8376 -22,708
IIS AZIONI VALUE 3,877 3,879 7507 -24,645
ING INIZIATIVA 15,905 15,913 30796 -19,942
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,617 3,677 7003 -25,789
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,641 1,633 3177 -40,392
PUTNAM INTER.OPP. 4,172 4,168 8078 -17,238
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,382 4,379 0 -17,235
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,809 5,817 11248 -27,954
UNICREDIT-PH-A 11,163 11,179 21615 -24,984
UNICREDIT-PH-B 11,062 11,085 21419 -25,623
UNICREDIT-RISN-A 4,507 4,488 8727 -12,281
UNICREDIT-RISN-B 4,401 4,385 8522 -14,310
UNICREDIT-SERV-A 11,143 11,137 21576 -27,802
UNICREDIT-SERV-B 11,036 11,031 21369 -28,463
ZETA MEDIUM CAP 3,968 3,955 7683 -21,003

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,012 13,047 25195 -7,957
ARCA 5STELLE B 4,338 4,342 8400 -9,379
ARCA 5STELLE C 3,964 3,963 7675 -13,675
ARCA BB 26,874 26,888 52035 -10,246
ARCA MULTFIFONDO D 4,198 4,194 8128 -16,073
ARTIG. MIX 4,061 4,066 7863 -12,685
AUREO BILANCIATO 21,116 21,111 40886 -10,778
AZIMUT BIL. 17,611 17,604 34100 -6,159
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,899 5,902 11422 -9,883
BIM BILANCIATO 17,200 17,188 33304 -10,723
BIPIELLE FONDICRI BI 10,723 10,731 20763 -13,440
BIPIEMME COMPARTO 50 4,165 4,143 8065 -15,034
BIPIEMME INTERNAZ. 10,637 10,658 20596 -14,883
BN BILANCIATO 7,054 7,069 13658 -13,532
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,905 3,895 7561 -10,763
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,382 3,370 6548 -16,390
BNL SKIPPER 3 4,228 4,230 8187 -13,039
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,253 4,240 8235 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,652 16,653 32243 -16,951
CISALPINO BILANCIATO 15,710 15,714 30419 -13,794
DUCATO CAPITAL PLUS 4,017 4,009 7778 -14,111
DUCATO EQUITY 50 4,035 4,026 7813 -13,689
DUCATO MIX 50 4,226 4,231 8183 -14,867
DWS FINANZA P.25 4,398 4,397 8516 -10,445
EFFE LIN. DINAMICA 3,996 3,984 7737 -14,815
EPSILON LONG RUN 4,162 4,164 8059 -10,877
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,121 4,120 7979 -14,145
EPTACAPITAL 12,380 12,374 23971 -10,393
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,920 4,920 9526 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,217 5,215 10102 -15,198
EUROM. CAPITALFIT 25,560 25,544 49491 -12,264
F&F EURORISPARMIO 18,616 18,586 36046 -9,915
F&F LAGEST PORT. 2 4,669 4,669 9040 -14,938
F&F PROFESSIONALE 47,512 47,494 91996 -11,106
FIDEURAM PERFORMANCE 10,629 10,655 20581 -14,893
FONDERSEL 38,605 38,653 74750 -8,875
FONDERSEL TREND 8,121 8,122 15724 -13,578
FONDO CENTRALE 16,314 16,337 31588 -15,017
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,166 4,157 8067 -12,735
G.P. REND 21,956 21,972 42513 -12,550
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,087 4,078 7914 -13,794
GEO GLOB BAL G8 5,190 5,190 10049 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,538 10,561 20404 -12,656
GESTNORD BIL.EURO 11,894 11,896 23030 -12,039
GESTNORD BIL.INT. 11,233 11,225 21750 -12,800
GRIFOCAPITAL 15,244 15,262 29516 -6,798
IMI CAPITAL 26,415 26,441 51147 -10,910
ING PORTFOLIO 27,943 27,955 54105 -10,790
ING WSF MODERATO 3,906 3,888 7563 -16,036
INVESTIRE BIL. 12,242 12,252 23704 -11,186
MC GEST. FDF BILAN. 4,992 4,962 9666 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,309 4,313 8343 -15,110
NAGRACAPITAL 16,507 16,506 31962 -12,795
NEXTAM P.BILANCIATO 4,702 4,701 9104 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,151 8,163 15783 -14,978
NEXTRA BILANCIATO 27,033 27,053 52343 -7,138
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,895 28,906 55949 -7,143
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,061 4,047 7863 -10,649
OPEN FUND BIL.INT. 3,903 3,895 7557 -15,022
OPEN FUND GESTNORD 3,870 3,867 7493 -13,538
PARITALIA O. ADAGIOC 82,119 81,708 159005 -14,774
PARITALIA O.ADAGIO L 81,356 80,951 157527 0,000
PUTNAM GL BAL 4,480 4,481 8674 -8,403
PUTNAM GL BAL-$ 4,705 4,708 0 -8,401
RAS BILANCIATO 21,932 21,913 42466 -12,881
RAS MULTI FUND 10,641 10,655 20604 -12,978
RAS MULTIPARTNER50 4,144 4,143 8024 -12,721
ROMAGEST PROF.ATT. 4,662 4,659 9027 -14,254
SAI BILANCIATO 3,428 3,422 6638 -15,337
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,237 5,239 10140 -8,171
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,561 21,566 41748 -11,722
SG VENT.STR.BILANC. 4,480 4,455 8674 -11,671
UNICREDIT-BI.EU-A 18,870 18,849 36537 -12,751
UNICREDIT-BI.EU-B 18,771 18,761 36346 -13,165
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,705 12,708 24600 -16,419
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,629 12,633 24453 -16,881
ZETA BILANCIATO 15,332 15,321 29687 -15,166
ZETA GROWTH & INCOME 3,528 3,523 6831 -19,119

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,496 3,488 6769 -19,148
ARCA MULTFIFONDO E 3,990 3,981 7726 -20,391
AUREO FF DINAMICO 3,261 3,255 6314 -18,576
BIPIEMME COMPARTO 70 3,878 3,850 7509 -19,942
BIPIEMME VALORE 3,840 3,844 7435 -18,106
BN INIZIATIVA SUD 10,688 10,688 20695 -7,012
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,001 2,987 5811 -21,685
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,905 3,888 7561 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,716 3,699 7195 -18,988
DUCATO MIX 75 3,904 3,910 7559 -20,342
DWS FINANZA P.35 3,338 3,335 6463 -22,263
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,768 3,756 7296 -20,135
F&F LAGEST PORT. 3 4,458 4,455 8632 -21,912
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,683 3,673 7131 -18,894
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,666 3,655 7098 -20,148
IMINDUSTRIA 10,695 10,709 20708 -16,925
ING WSF AGGRESSIVO 3,550 3,521 6874 -21,598
MULTIFONDO C. C30/70 4,057 4,059 7855 -21,023
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,497 3,480 6771 -17,659
PARITALIA O.ALLEG.L 69,771 69,362 135095 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 71,195 70,776 137853 -23,782
RAS MULTIPARTNER70 3,688 3,688 7141 -19,616
ROMAGEST PROF.DINA. 3,809 3,804 7375 -24,379
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,093 17,097 33097 -18,125
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,454 6,457 12497 -24,239

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,744 4,757 9186 -5,233
ARCA MULTFIFONDO B 4,663 4,670 9029 -6,459
ARCA MULTFIFONDO C 4,401 4,403 8522 -11,962
ARCA TE 14,145 14,149 27389 -6,732
AUREO FF PONDERATO 4,485 4,487 8684 -5,119
AZIMUT PROTEZIONE 6,392 6,392 12377 -1,797
BIPIELLE F.70/30 7,232 7,236 14003 -5,141
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,940 4,940 9565 -1,259
BIPIEMME COMPARTO 30 4,461 4,447 8638 -9,987
BIPIEMME MIX 4,745 4,746 9188 -4,776
BIPIEMME VISCONTEO 26,748 26,778 51791 -4,183
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,477 4,472 8669 -4,460
BNL SKIPPER 1 5,035 5,031 9749 -1,332
BNL SKIPPER 2 4,571 4,572 8851 -8,360
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,737 4,735 9172 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,686 4,680 9073 0,000
BPC STRADIVARI 4,633 4,633 8971 -7,321
DUCATO EQUITY 30 4,329 4,331 8382 -8,651
DUCATO MIX 25 4,752 4,756 9201 -8,878
DWS FINANZA P.15 5,045 5,043 9768 -4,523
EFFE LIN. PRUDENTE 4,575 4,567 8858 -4,826
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,477 4,491 8669 -7,766
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,076 5,076 9829 -0,039
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,342 4,343 8407 -7,852
F&F LAGEST PORT. 1 5,413 5,411 10481 -8,176
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,815 4,812 9323 -3,390
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,735 4,732 9168 -4,188
GESTIELLE BIL. 40 11,273 11,294 21828 -6,595
GESTIELLE ET.BIL.30 4,914 4,912 9515 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,452 4,455 8620 -11,261
PARITALIA O.PIANO C 92,979 92,726 180032 -5,942
PARITALIA O.PIANO L 92,351 92,101 178816 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,914 4,912 9515 -1,778
ROMAGEST PROF.MODER. 10,204 10,201 19758 -4,214

ROMAGEST VALORE PR85 4,633 4,627 8971 -8,799
ROMAGEST VALORE PR90 4,969 4,964 9621 -2,759
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,972 5,971 11563 -0,183
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,182 6,181 11970 -2,229
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,882 4,869 9453 -2,671

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,146 7,145 13837 4,550
ANIMA FONDIMPIEGO 15,143 15,094 29321 -1,071
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,868 6,866 13298 1,989
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,607 5,611 10857 -2,334
AZIMUT SOLIDITY 6,877 6,872 13316 1,715
BIM GLOBAL CONV. 4,851 4,845 9393 -4,073
BIPIELLE F.80/20 8,454 8,453 16369 -1,388
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,679 9,682 18741 3,088
BIPIEMME PLUS 5,132 5,132 9937 -0,233
BIPIEMME SFORZESCO 7,937 7,946 15368 0,227
BN OBB. DINAMICO 11,466 11,475 22201 -3,897
BNL PER TELETHON 4,937 4,940 9559 -3,063
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,990 4,986 9662 0,000
BPB TIEPOLO 7,225 7,225 13990 1,889
BPC MONTEVERDI 5,111 5,110 9896 -1,692
CISALPINO IMPIEGO 5,641 5,637 10922 2,303
CR TRIESTE OBBL. 5,757 5,758 11147 1,836
DWS RENDIMENTO 5,146 5,143 9964 -0,541
EPSILON LIMITED RISK 5,181 5,181 10032 -0,173
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,235 5,233 10136 1,512
EUROCONSULT OBBL.MI 6,013 6,016 11643 -1,924
G.P. CASH 5,490 5,491 10630 1,347
GESTIELLE OBB. 20 7,716 7,715 14940 0,639
GESTIELLE OBB. MISTO 9,483 9,483 18362 2,253
GRIFOBOND 6,640 6,649 12857 -0,195
GRIFOREND 7,435 7,441 14396 0,781
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,890 18,894 36576 -2,109
LEONARDO 80/20 5,235 5,234 10136 1,808
M.G.OBBLIG.DIN. 4,349 4,360 8421 0,000
NAGRAREND 8,464 8,462 16389 -0,353
NEXTAM P.OBBL.MI 5,096 5,094 9867 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,176 4,176 8086 -8,179
NEXTRA EQUILIBRIO 7,019 7,030 13591 -6,983
NEXTRA RENDITA 6,165 6,166 11937 0,005
NEXTRA RISPARMIO 4,809 4,810 9312 -2,421
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,478 5,477 10607 -0,472
PADANO EQUILIBRIO 5,099 5,107 9873 -7,543
RAS LONG TERM BOND F 5,645 5,642 10930 1,583
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,383 5,383 10423 -0,425
ROMAGEST VALORE PR95 5,194 5,196 10057 1,070
TEODORICO MISTO INT. 5,063 5,064 9803 -1,171
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,519 7,516 14559 0,588
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,499 7,496 14520 0,347
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,016 5,015 9712 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,855 6,856 13273 2,054

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,216 6,217 12036 3,118
ARCA BT 7,703 7,703 14915 2,761
ARCA MM 12,449 12,447 24105 4,666
ARTIG. BREVE TERMINE 5,458 5,457 10568 3,253
ASTESE MONETARIO 5,500 5,500 10649 3,938
AUREO MONETARIO 5,742 5,741 11118 3,197
BANCOPOSTA MONETARIO 5,277 5,278 10218 3,450
BIM OBBLIG.BT 5,577 5,577 10799 3,316
BIPIELLE F.MONETARIO 12,641 12,642 24476 3,487
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,338 8,337 16145 2,697
BIPIEMME MONETARIO 10,403 10,403 20143 3,000
BIPIEMME TESORERIA 5,909 5,908 11441 3,213
BN EURO MONETARIO 10,795 10,793 20902 3,410
BN REDDITO 6,196 6,195 11997 2,773
BPB PRUM.EURO B.T. 5,216 5,217 10100 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,433 5,433 10520 4,520
C.S. MON. ITALIA 6,862 6,861 13287 2,586
CAPITALG. BOND BT 9,020 9,021 17465 2,909
CARIGE MON. 9,989 9,988 19341 3,523
CENTRALE CASH EURO 7,772 7,772 15049 3,516
CISALPINO CASH 7,854 7,852 15207 3,206
CR CENTO VALORE 6,032 6,032 11680 4,540
DUCATO FIX EURO BT 5,459 5,459 10570 3,605
DUCATO FIX EURO TV 5,341 5,341 10342 2,553
DWS FAMIGLIA 6,512 6,512 12609 2,309
DWS MONETARIO 8,454 8,454 16369 2,771
EFFE OB. EURO BT 5,473 5,473 10597 3,205
EPSILON LOW COSTCASH 5,407 5,407 10469 2,833
EPTA CARIGE CASH 5,531 5,531 10710 3,635
EPTA TV 6,113 6,112 11836 2,429
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,601 7,599 14718 3,078
EUROM. CONTOVIVO 10,767 10,766 20848 2,797
EUROM. LIQUIDITA' 6,363 6,363 12320 3,011
EUROM. RENDIFIT 7,337 7,337 14206 3,879
F&F LAGEST MONETARIO 7,259 7,259 14055 2,964
F&F MONETA 6,283 6,283 12166 3,304
F&F RISERVA EURO 7,354 7,354 14239 2,982
FIDEURAM SECURITY 8,608 8,608 16667 2,463
FONDERSEL REDDITO 12,271 12,272 23760 4,115
G.P. MONETARIO EURO 14,400 14,400 27882 3,694
GEO EUROPA ST BOND 1 5,718 5,718 11072 4,648
GEO EUROPA ST BOND 2 5,729 5,729 11093 4,524
GEO EUROPA ST BOND 3 5,713 5,713 11062 4,461
GEO EUROPA ST BOND 4 5,694 5,694 11025 4,438
GEO EUROPA ST BOND 5 5,751 5,751 11135 5,060
GEO EUROPA ST BOND 6 5,730 5,730 11095 4,581
GESTIELLE BT EURO 6,535 6,533 12654 3,189
GESTIFONDI MONET. 8,777 8,776 16995 2,703
GRIFOCASH 6,152 6,154 11912 4,354
IMI 2000 15,242 15,242 29513 2,391
ING EUROBOND 7,844 7,842 15188 3,278
INVESTIRE EURO BT 6,326 6,325 12249 3,789
LAURIN MONEY 6,036 6,035 11687 3,267
LEONARDO MONETARIO 5,000 5,000 9681 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,548 5,548 10742 2,569
MGRECMON. 8,409 8,409 16282 3,533
NEXTRA BREVE T. 6,673 6,672 12921 3,409
NEXTRA CORP. BREVET. 6,890 6,887 13341 3,437
NEXTRA EURO BT 11,819 11,816 22885 4,178
NEXTRA EURO MON. 13,422 13,421 25989 3,548
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,164 6,163 11935 2,750
NORDFONDO OB.EURO BT 7,766 7,765 15037 2,049
OPTIMA REDDITO 5,732 5,732 11099 3,335
PADANO MONETARIO 6,324 6,324 12245 3,384
PASSADORE MONETARIO 6,117 6,117 11844 3,432
PERSEO RENDITA 6,132 6,130 11873 3,773
RAS CASH 6,040 6,039 11695 3,001
RAS MONETARIO 13,738 13,736 26600 3,145
RISPARMIO IT.CORR. 11,886 11,887 23015 2,953
ROMAGEST MONETARIO 11,580 11,579 22422 2,568
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,500 5,499 10649 2,650
SAI EUROMONETARIO 14,620 14,609 28308 4,376
SANPAOLO OB. EURO BT 6,719 6,717 13010 4,608
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,662 8,660 16772 4,223
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,323 5,321 10307 4,553
SICILFONDO MONETARIO 8,164 8,163 15808 3,828
TEODORICO MONETARIO 6,347 6,346 12290 3,573
UNICREDIT-MON-A 11,363 11,363 22002 3,771
UNICREDIT-MON-B 11,333 11,333 21944 3,526
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,011 5,010 9703 0,000
ZENIT MONETARIO 6,497 6,495 12580 2,735
ZETA MONETARIO 7,342 7,342 14216 2,973

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,409 5,412 10473 5,262
ANIMA OBBL. EURO 5,637 5,636 10915 5,069
APULIA OBB.EURO MT 6,619 6,618 12816 4,913
ARCA RR 7,288 7,284 14112 6,977
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,755 5,752 11143 5,499
ASTESE OBBLIGAZION. 5,373 5,370 10404 4,410
AZIMUT FIXED RATE 8,463 8,456 16387 6,385
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,539 5,541 10725 6,930
BIM OBBLIG.EURO 5,460 5,459 10572 6,557
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,707 5,703 11050 5,881
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,306 13,304 25764 5,922
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,888 5,889 11401 5,861
BN OBB. EUROPA 6,367 6,363 12328 4,979
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,341 5,340 10342 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,540 5,538 10727 5,947
BSI OBBLIG. EURO 5,267 5,266 10198 4,753
C.S. OBBL. ITALIA 7,411 7,412 14350 5,962
CAPITALG. BOND EUR 8,932 8,935 17295 5,268
CARIGE OBBL 9,019 9,016 17463 4,519
CENTRALE REDDITO 18,015 18,008 34882 4,714
CISALPINO CEDOLA 5,575 5,572 10795 6,835
CONSULTINVEST REDDIT 6,593 6,586 12766 3,745
DUCATO FIX EURO MT 6,255 6,252 12111 5,427
DWS EURO RISK 11,098 11,100 21489 3,275
DWS OBBL. EURO 5,842 5,843 11312 1,494
DWS OBBL. ITALIA 11,693 11,694 22641 2,408
EFFE OB. ML TERMINE 6,366 6,367 12326 5,729
EPSILON Q INCOME 5,789 5,786 11209 7,164
EPTA CARIGE BOND 5,649 5,646 10938 4,902
EPTA LT 7,267 7,261 14071 7,643
EPTA MT 6,735 6,730 13041 7,057
EPTABOND 18,718 18,710 36243 4,915
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,050 5,054 9778 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,819 6,817 13203 5,475
EUROM. REDDITO 12,889 12,889 24957 5,233
F&F CORPOR.EUROBOND 6,191 6,190 11987 4,754
F&F EUROREDDITO 11,203 11,203 21692 1,984
F&F LAGEST OBBL. 15,701 15,702 30401 1,690
FONDERSEL EURO 6,471 6,472 12530 6,395
G.P. BOND EURO 8,179 8,180 15837 6,497
GESTIELLE ETICO OBB. 5,070 5,065 9817 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,315 6,308 12228 6,852
GESTIELLE MT EURO 12,214 12,205 23650 5,877
HSBC CLUB A BOND EUR 5,324 5,320 10309 0,000

HSBC CLUB B BOND EUR 5,268 5,262 10200 0,000
IMIREND 8,826 8,827 17090 4,779
ING REDDITO 15,986 15,973 30953 5,853
INVESTIRE EURO BOND 5,705 5,701 11046 5,452
ITALMONEY 6,820 6,821 13205 3,831
ITALY B. MANAGEMENT 7,702 7,700 14913 5,362
LEONARDO OBBL. 5,888 5,886 11401 5,500
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,820 5,819 11269 7,182
MC OM-OBB MED.TERM. 5,859 5,862 11345 6,064
MIDA OBBLIGAZ. 15,508 15,510 30028 6,379
NEXTRA BONDALA 8,702 8,699 16849 4,818
NEXTRA BONDEURO 6,188 6,184 11982 6,506
NEXTRA LONG BOND E 7,434 7,426 14394 6,275
NEXTRA REDDITO FISSO 5,882 5,878 11389 6,500
NORDFONDO OB.EURO MT 14,338 14,334 27762 5,318
OPEN F.OBB.EURO 5,159 5,160 9989 3,303
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,764 5,764 11161 5,936
PADANO OBBLIGAZ. 8,306 8,302 16083 4,517
RAS OBBLIGAZ. 26,123 26,097 50581 6,208
ROMAG EUROBB MT 5,313 5,313 10287 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,730 7,726 14967 3,814
SAI EUROBBLIG. 10,633 10,623 20588 5,769
SANPAOLO OB. EURO D. 11,113 11,109 21518 7,051
SANPAOLO OB. EURO LT 6,530 6,532 12644 8,309
SANPAOLO OB. EURO MT 6,676 6,678 12927 6,170
TEODORICO OB. EURO 5,518 5,516 10684 4,152
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,730 6,728 13031 5,817
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,711 6,709 12994 5,552
VEGAGEST OBBL.EURO 5,311 5,312 10284 6,560
ZETA OBBLIGAZION. 15,333 15,336 29689 5,978
ZETA REDDITO 6,610 6,611 12799 4,439

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,745 16,737 32423 5,580
AZIMUT REDDITO EURO 13,194 13,185 25547 5,265
BIPIELLE F.CEDOLA 6,564 6,564 12710 4,955
CAPITALG. B.EUROPA 8,732 8,737 16908 4,076
CISALPINO REDDITO 12,985 12,977 25142 6,338
DWS OBBL. EUROPA 12,253 12,257 23725 3,070
EPTA EUROPA 6,075 6,072 11763 4,976
EUROM. EUROPE BOND 5,699 5,698 11035 6,087
EUROMONEY 6,990 6,993 13535 3,364
F&F BOND EUROPA 8,354 8,354 16176 4,190
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,201 7,195 13943 6,178
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,452 6,464 12493 2,494
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,236 7,232 14011 3,935
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,818 5,822 11265 2,177
UNICREDIT-OB.EU-A 5,836 5,834 11300 6,593
UNICREDIT-OB.EU-B 5,819 5,817 11267 6,302

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,546 8,579 16547 -6,539
ARTIG. AREADOLLARO 5,336 5,352 10332 -8,536
AUREO DOLLARO 5,809 5,799 11248 -6,562
AZIMUT REDDITO USA 5,950 5,966 11521 -7,536
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,635 7,663 14783 -8,266
BIPIEMME US BOND 4,889 4,905 9466 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,672 4,667 9046 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,018 7,005 13589 -9,445
COLUMBUS INT. BOND 8,417 8,454 16298 -12,632
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,865 8,859 0 -12,389
DUCATO FIX DOLLARO 7,261 7,288 14059 -9,112
DWS DOLLARI 7,245 7,233 14028 -9,471
EFFE OB. DOLLARO 5,614 5,612 10870 -7,068
EUROM. NORTH AM.BOND 8,840 8,835 17117 -6,829
F&F RIS.DOLLARI $ 7,602 7,598 0 -8,999
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,238 7,232 14015 -9,001
FONDERSEL DOLLARO 8,717 8,704 16878 -8,636
G.P. BOND DOLLARI 6,451 6,443 12491 -9,485
GEO USA ST BOND 1 5,921 5,921 11465 5,487
GEO USA ST BOND 2 5,967 5,967 11554 6,935
GESTIELLE BOND-$ 8,236 8,252 15947 -5,147
GESTIELLE CASH DLR 5,922 5,947 11467 -11,453
HSBC CLUB A BOND USD 4,925 4,918 9536 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,966 4,961 9616 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,900 5,916 11424 -8,512
NEXTRA AMERICABOND 8,076 8,099 15637 -8,133
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,506 8,487 0 -8,123
NEXTRA BONDDOLLARO 8,435 8,457 16332 -8,414
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,884 8,862 0 -8,402
NEXTRA CASHDOLLARO 13,465 13,513 26072 -11,004
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,181 14,160 0 -11,003
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,682 13,649 26492 -9,653
PUTNAM USA BOND 6,691 6,684 12956 -1,108
PUTNAM USA BOND-$ 7,028 7,023 0 -1,105
RAS US BOND FUND 6,090 6,118 11792 -9,023
SANPAOLO BONDS DOL. 6,960 6,979 13476 -7,594
UNICREDIT-OB.AM-A 6,135 6,128 11879 -6,221
UNICREDIT-OB.AM-B 6,128 6,122 11865 -6,299

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,627 4,647 8959 -2,875
CAPITALG. BOND YEN 5,312 5,333 10285 -4,184
DUCATO FIX YEN 4,629 4,653 8963 -10,203
DWS YEN 4,683 4,696 9068 -3,163
EUROM. YEN BOND 8,584 8,618 16621 -6,380
INVESTIRE PACIFIC B. 4,738 4,764 9174 -3,266
SANPAOLO BONDS YEN 5,982 6,013 11583 -4,134

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,293 8,280 16057 9,104
AUREO ALTO REND. 5,916 5,913 11455 -0,937
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,666 6,668 12907 2,870
CAPITALG. BOND EM 6,658 6,635 12892 -4,118
DUCATO FIX EMERG. 8,822 8,818 17082 -0,113
DWS OBBL. EMERG. 4,898 4,900 9484 -5,169
EFFE OB. PAESI EMERG 5,124 5,119 9921 -1,442
EPTA HIGH YIELD 5,829 5,854 11287 -6,074
F&F EMERG. MKT. BOND 7,162 7,168 13868 -3,801
GESTIELLE E.MKTS BND 7,062 7,071 13674 -4,632
ING EMERGING MARKETS 14,491 14,486 28058 -2,705
INVESTIRE EMERG.BOND 14,969 14,958 28984 0,153
MC GES. FDF H.Y. 5,085 5,079 9846 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,340 8,353 16148 2,043
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,067 7,062 13684 10,352
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,030 6,029 11676 -3,858
OPTIMA OBB EM MARKET 5,389 5,384 10435 6,040
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,901 6,874 13362 -0,518
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,852 6,825 13267 -1,182

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,469 6,470 12526 5,581
ALTO INTERN. OBBL. 5,606 5,611 10855 -2,892
ARCA BOND 11,139 11,163 21568 0,053
ARCA MULTFIFONDO A 5,046 5,058 9770 1,427
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,376 5,389 10409 -3,552
AUREO BOND 7,162 7,165 13868 -0,844
AUREO FF PRUDENTE 5,157 5,178 9985 0,663
AZIMUT REND. INT. 8,302 8,308 16075 1,157
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,528 5,531 10704 -0,914
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,163 10,181 19678 -0,499
BIPIEMME PIANETA 7,890 7,906 15277 1,583
BN OBBL. INTERN. 8,331 8,348 16131 -2,447
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,966 4,970 9616 0,000
BPB REMBRANDT 7,574 7,591 14665 0,066
BPVI OBBL. INTERN. 5,204 5,216 10076 0,269
BSI OBBLIG. INTER. 5,012 5,016 9705 -1,725
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,462 7,471 14448 -0,307
CAPITALG. GLOBAL B 8,208 8,217 15893 -2,633
CENTRALE MONEY 13,119 13,139 25402 -0,801
CONSULTINVEST H YIE. 4,661 4,652 9025 -1,914
DUCATO FIX GLOBALE 7,732 7,751 14971 -2,570
DUCATO GLOBAL BOND 4,856 4,878 9403 -0,877
DWS B RISK 9,703 9,707 18788 -0,061
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,085 11,092 21464 -0,404
EFFE OB. GLOBALE 5,375 5,378 10407 -0,370
EPTA 92 10,933 10,955 21169 -2,357
EUROCONSULT OBB.INT. 6,614 6,619 12806 -1,854
EUROM. INTER. BOND 8,768 8,774 16977 0,171
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,267 11,273 21816 2,176
F&F REDDITO INTERNAZ 7,442 7,446 14410 1,362
FONDERSEL INTERN. 12,342 12,350 23897 -1,977
G.P. BOND 13,069 13,076 25305 -1,201
GAM IT.BND.SEL.FD 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE BOND 9,439 9,458 18276 -1,017
GESTIELLE BT OCSE 6,461 6,469 12510 -2,239
GESTIELLE OBB. INTER 5,613 5,623 10868 -0,195
GESTIFONDI OBBL. INT 7,971 7,974 15434 0,125
IMI BOND 13,836 13,871 26790 -0,781
ING BOND 14,306 14,314 27700 -0,859
INTERMONEY 7,247 7,265 14032 -2,075
INTERN. BOND MANAG. 7,129 7,130 13804 0,863
INVESTIRE GLOB.BOND 8,174 8,197 15827 -5,360
LAURIN BOND 5,430 5,442 10514 -0,055
LEONARDO BOND 5,236 5,233 10138 1,453
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,245 11,250 21773 -0,837
ML MSERIES BND 5,082 5,077 9840 3,503
NEXTRA BONDESTERO 6,732 6,743 13035 -0,473
NEXTRA BONDGLOBALI 6,797 6,808 13161 -0,773
NEXTRA BONDINTER. 7,961 7,974 15415 -0,698
NEXTRA BONDTOPRATING 7,623 7,636 14760 -0,755
NORDFONDO OBB.INT. 11,822 11,827 22891 -1,466
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,816 5,812 11261 5,707
PADANO BOND 8,399 8,414 16263 -0,767
PUTNAM GLOBAL BOND 7,774 7,773 15053 1,700
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,165 8,167 0 1,700
RAS BOND FUND 14,340 14,378 27766 -1,968
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,075 13,076 25317 0,283
ROMAGEST SEL.BOND 5,213 5,215 10094 0,307
SAI OBBLIG. INTERN. 7,899 7,900 15295 -0,654
SANPAOLO BONDS 6,838 6,854 13240 -0,898
SOFID SIM BOND 6,569 6,580 12719 -0,845
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,841 10,845 20991 -0,156

UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,816 10,820 20943 -0,377
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,964 4,966 9612 -0,241
ZENIT BOND 6,574 6,572 12729 -1,409
ZETA INCOME 5,304 5,305 10270 -0,543
ZETABOND 13,826 13,831 26771 -1,425

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,968 14,964 28982 4,045
ANIMA CONVERTIBILE 4,712 4,702 9124 2,434
ARCA BOND CORPORATE 5,656 5,654 10952 7,202
AUREO CORP.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
AUREO GESTIOBB 9,001 9,001 17428 0,446
AZIMUT FLOATING RATE 6,769 6,768 13107 2,096
AZIMUT TREND TASSI 7,681 7,677 14872 5,305
BIPIELLE H.COR.BOND 4,203 4,201 8138 -9,709
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,754 5,755 11141 2,915
BIPIEMME PREMIUM 5,491 5,492 10632 4,272
BIPIEMME RISPARMIO 7,407 7,410 14342 4,250
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,364 10,357 20068 2,239
BN VALUTA FORTE-CHF 11,593 11,602 0 -5,159
BNL BUSS.FDF G H Y 4,427 4,443 8572 -11,830
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,196 5,186 10061 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,303 5,297 10268 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,818 5,818 11265 5,801
DUCATO FIX ALTO POT. 5,109 5,093 9892 0,531
DUCATO FIX CONV. 7,261 7,253 14059 -7,925
DUCATO FIX IMPRESE 5,406 5,402 10467 3,010
DUCATO FIX RENDITA 17,676 17,679 34226 -0,791
DWS FINANZA P.CASH 7,117 7,116 13780 2,006
EFFE OB. CORPORATE 5,424 5,422 10502 3,353
EUROM. RISK BOND 4,798 4,789 9290 -8,119
FS SH.TERM OPTIM. 5,076 5,076 9829 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 4,791 4,787 9277 0,000
G.P. CORP.BOND EURO 5,475 5,475 10601 6,125
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,537 5,537 10721 3,475
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,484 5,484 10619 2,966
GESTIELLE CORP. BOND 5,405 5,403 10466 4,829
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,821 5,817 11271 -4,573
GESTIELLE H.R. BOND 3,989 3,968 7724 -4,637
MGRECIAOBB 6,513 6,517 12611 3,413
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,636 5,633 10913 5,562
NEXTRA BONDATTIVO 16,312 16,324 31584 2,020
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,827 4,845 9346 -9,420
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,684 5,680 11006 6,064
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,137 4,119 8010 -25,727
NEXTRA CORP. BOND 5,825 5,821 11279 5,525
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,318 4,324 8361 -21,761
NORDFONDO OBB.CONV. 4,727 4,723 9153 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,843 5,844 11314 4,732
PUTNAM GLOBAL HY 5,293 5,256 10249 0,094
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,559 5,522 0 0,091
RAS CEDOLA 6,389 6,385 12371 4,693
RAS SPREAD FUND 4,692 4,682 9085 -4,846
RISPARMIO IT.REDDITO 12,847 12,853 24875 -1,605
ROMAGEST PROF.CONS. 5,591 5,590 10826 3,960
SANPAOLO BOND HY 5,322 5,314 10305 0,490
SANPAOLO BONDS FSV 6,377 6,397 12348 9,683
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,216 6,223 12036 0,843
SANPAOLO OB. ETICO 5,384 5,386 10425 6,250
SANPAOLO VEGA COUPON 6,225 6,225 12053 4,183
VASCO DE GAMA 10,658 10,645 20637 5,885
ZETA CORPORATE BOND 5,690 5,688 11017 5,078

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,090 4,070 7919 -14,968
SYMPH. MS ADAGIO 4,910 4,904 9507 -3,593
SYMPH. MS AMERICA 3,981 3,934 7708 -26,250
SYMPH. MS ASIA 4,306 4,326 8338 -18,785
SYMPH. MS EUROPA 3,931 3,915 7611 -25,647
SYMPH. MS LARGO 4,660 4,645 9023 -10,194
SYMPH. MS P.EMERG. 5,532 5,534 10711 -11,161
SYMPH. MS VIVACE 4,213 4,186 8158 -21,252
SYMPH. S AZ. INTER 6,355 6,341 12305 -27,980
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,497 9,510 18389 -16,795
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,056 2,990 5917 -42,339
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,354 4,358 8431 -17,647
SYMPH. S MONETARIA 6,391 6,391 12375 3,080
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,456 7,456 14437 5,894
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,062 6,059 11738 1,033
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,521 4,523 8754 -12,957
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,743 1,731 3375 -40,955

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,535 5,534 10717 3,515
ARTIG. LIQUIDITA' 5,298 5,298 10258 1,982
AUREO LIQUIDITÀ 5,000 5,000 9681 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,046 11,046 21388 2,610
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,120 7,120 13786 2,964
BN LIQUIDITA' 6,236 6,236 12075 2,955
BNL CASH 19,503 19,503 37763 2,265
BNL MONETARIO 8,960 8,960 17349 2,376
CAPITALG. LIQUID. 6,352 6,352 12299 2,700
CASH ROMAGEST 5,501 5,501 10651 2,515
CENTRALE C/C 8,877 8,877 17188 2,529
DUCATO FIX LIQU. 5,846 5,846 11319 2,543
DUCATO FIX MONET 7,450 7,450 14425 2,518
DWS LIQUIDITA' 6,512 6,512 12609 2,712
DWS CRESCITA RISP. 7,257 7,257 14052 2,398
DWS TESOR. IMPRESE 7,267 7,266 14071 2,946
EFFE LIQ. AREA EURO 5,930 5,930 11482 2,471
EPTAMONEY 12,383 12,382 23977 2,763
EUGANEO 6,537 6,537 12657 2,557
EUROM. TESORERIA 9,952 9,951 19270 2,502
FIDEURAM MONETA 13,028 13,028 25226 2,316
FONDERSEL CASH 7,968 7,968 15428 2,548
G.P. LIQUIDITA' 5,769 5,769 11170 2,578
GESTIELLE CASH EURO 6,232 6,231 12067 2,855
ING EUROCASH 5,844 5,843 11316 2,598
MIDA MONETAR. 10,826 10,825 20962 2,402
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,091 5,091 9858 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,563 5,562 10771 2,695
NEXTRA TESORERIA 6,713 6,713 12998 2,676
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,430 5,430 10514 2,336
OPTIMA MONEY 5,439 5,439 10531 2,525
PERSEO MONETARIO 6,547 6,547 12677 2,730
RISPARMIO IT.MON. 5,453 5,452 10558 2,389
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,383 5,383 10423 2,846
SAI LIQUIDITA' 9,885 9,882 19140 4,769
SANPAOLO LIQ.CL B 6,538 6,538 12659 2,653
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,510 6,510 12605 2,390
UNICREDIT-LIQ-A 7,337 7,337 14206 2,601
UNICREDIT-LIQ-B 7,317 7,317 14168 2,349
VEGAGEST MONETARIO 5,173 5,172 10016 3,129

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,180 5,174 10030 5,327
ALARICO RE 4,031 4,053 7805 -14,361
ANIMA FONDATTIVO 10,460 10,422 20253 -14,269
AUREO FLESSIBILE 4,309 4,310 8343 -13,612
AZIMUT TREND 16,166 16,092 31302 -5,699
AZIMUT TREND I 12,179 12,175 23582 -14,147
BIM FLESSIBILE 3,891 3,885 7534 -15,173
BIPIELLE F.FREE 3,742 3,745 7246 -26,062
BIPIELLE F.FREE50/50 4,377 4,382 8475 -16,485
BIPIELLE F.FREE70/30 4,764 4,768 9224 -10,602
BN OPPORTUNITA' 4,430 4,429 8578 -14,774
BNL TREND 17,655 17,640 34185 -21,856
CAPITALG. RED.PIU' 6,137 6,139 11883 0,277
CAPITALG. RISK 6,596 6,606 12772 -14,493
CISALPINO ATTIVO 2,927 2,930 5667 -13,274
DUCATO ETICO CIVITA 4,318 4,330 8361 -14,359
DUCATO FLEX 100 9,703 9,716 18788 -15,183
DUCATO FLEX 30 16,013 16,020 31005 -10,571
DUCATO FLEX 60 4,974 4,980 9631 -13,795
DUCATO STRATEGY 3,963 3,954 7673 -14,627
DWS HIGH RISK 6,251 6,248 12104 -23,225
DWS TREND 3,553 3,556 6880 -22,406
ETRA DINAMICO GLOB. 9,916 9,876 19200 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,293 3,297 6376 -21,314
FORMULA 1 BALANCED 5,963 5,960 11546 0,370
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,046 6,045 11707 2,840
FORMULA 1 HIGH RISK 5,523 5,520 10694 -5,347
FORMULA 1 LOW RISK 5,997 5,997 11612 2,582
FORMULA 1 RISK 5,554 5,553 10754 -4,323
FS GLOBAL THEME 3,837 3,802 7429 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,811 3,784 7379 0,000
GENERALI INST.BOND 5,268 5,268 10200 5,086
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,209 4,209 8150 -14,642
GESTIELLE FLESSIBILE 11,141 11,140 21572 -18,171
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,609 4,607 8924 -8,859
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,671 4,676 9044 -5,864
GESTNORD ASSET ALL 4,792 4,790 9279 -18,141
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,050 4,053 7842 -25,428
HSBC CLUB IT.OPP. 4,427 4,422 8572 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,573 4,571 8855 -18,149
INVESTITORI FLESS. 5,026 5,024 9732 -6,231
KAIROS PAR. INCOME 5,579 5,581 10802 5,443
KAIROS PARTNERS FUND 4,222 4,228 8175 -2,696
LEONARDO FLEX 2,178 2,175 4217 -18,151
MC GEST. FDF FLEX B. 4,953 4,920 9590 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,295 5,295 10253 2,279
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,787 4,783 9269 -2,643
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,187 4,181 8107 -9,057
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,537 3,528 6849 -16,224
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,167 7,162 13877 2,900
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,086 5,085 9848 -18,558
NEXTRA TREND 2,815 2,810 5451 -20,480
RAS OPPORTUNITIES 4,519 4,512 8750 -11,548
SAI INVESTILIBERO 6,027 6,019 11670 -10,684
SANPAOLO HIGH RISK 4,110 4,112 7958 -26,462
UNICREDIT-OPP-A 3,783 3,781 7325 -24,249
UNICREDIT-OPP-B 3,759 3,759 7278 -24,699
VEGAGEST FLESSIB. 5,352 5,339 10363 0,000
ZENIT TARGET 5,925 5,918 11472 -18,590

BCA AGRILEAS /04 TV 100,050 100,000
BCA CARIGE /14 133 99,500 99,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,190 99,990
BCA INTESA 98/05 SUB 99,670 99,790
BEI /06 STICKY FL 100,500 100,500
BEI 97/04 4,75% 109,500 109,200
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 87,300 87,790
BIRS 97/04 6,5% 103,700 103,900
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 101,920 102,940
BNL/03 DOP CEN 3 97,750 97,430
BNL/04 DOP CEN 3 97,210 97,160
BNL/04 K-O S&P 98,900 99,000
BNL/04 KN-OUT R 95,650 96,000
BNL/05 DOP CEN 5 93,580 93,650
BNL/05 FAR EAST 103,000 103,000
BNL/06 BIS OICR 90,820 90,430
BNL/07 VAL PURO 96,430 96,330
CAPITALIA /09 SUB 103,480 102,890
CAPITALIA 03 277 IND 100,010 99,940
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,090 100,080
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,000 100,400
CENTROB /08 10YRS 101,000 100,920
CENTROB /13 RFC 96,500 96,490
CENTROB /14 RF 89,050 89,490
CENTROB /15 RFC 93,000 92,500

CENTROB /18 RFC 77,610 77,510
CENTROB /19 SDI TSE 78,990 78,500
CENTROB 96/06 ZC 85,000 85,650
CENTROB 97/04 IND 100,180 100,190
COMIT /08 TV 2 98,950 98,400
COMIT 97/03 IND 99,970 100,000
COMIT 97/07 SUB TV 99,410 99,420
COMIT 98/08 SUB TV 98,550 98,500
COSTA CR /05 TV 98,450 98,850
CR BO 98/08 341 TV 100,300 100,300
CR BO OF 96/03 298 TV 100,020 100,000
CREDIOP /05 TMT 9 101,260 101,200
CREDIOP /06 MB 1 104,710 104,200
CREDIOP /19 FLOAT1 74,400 74,010
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 78,510 78,800
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 77,500 77,000
DALMINE 2 05 6,25% 95,450 94,770
EFIBANCA /14 REV FLOAT 88,700 88,250
FIAT STEP UP/11 85,000 83,800
GRANAROLO /03 TV 99,800 0,000
IMI 97/07 ZC I 83,750 83,500
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 115,220 115,350
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 114,060 114,100
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 99,700 99,790
INTBCI 01/06 DC 94,620 94,550

INTBCI 02/07 MIX 99,250 99,500
INTERB /04 373 IND 99,010 99,170
INTERB /09 367 CAL 100,000 99,870
MED CENT /04 EQ L 100,510 100,500
MED CENT /18 REV FL 93,790 93,700
MED CENT/05 DJEU 99,760 99,760
MED LOM /05 18 99,510 99,370
MED LOM /18 RF C 75 78,600 78,520
MED LOM /19 3 RFC 73,480 73,360
MEDIO /04 TV CAP 100,600 100,150
MEDIO CEN 04 7,95% 99,940 99,930
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 99,500 99,450
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 77,500 76,500
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 71,250 70,710
MEDIO LOMB 97/07 ZC 84,020 84,600
MEDIO/06 TRI OPZ 93,440 93,270
MEDIO/07 V PURO 96,140 96,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,700 99,820
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,200 99,200
MEDIOB 94/04 101,000 100,330
MEDIOB 96/06 ZC 87,550 87,720
MEDIOB 96/11 ZC 64,990 65,000
MEDIOB 97/04 IND 101,090 101,200
MEDIOB 97/07 IND 100,500 100,530
MEDIOB 98/08 TT 99,170 99,150

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 94,000 93,900
MEDIOCR C/03 IND MIB 115,150 115,100
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 108,050 108,190
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 97,500 97,490
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 20,840 19,990
MPASCHI /05 43 TF 105,000 104,050
MPASCHI /08 16A 5% 103,940 103,350
MPASCHI 99/09 2 99,800 99,800
P COM IND/04 43 102,330 102,200
P COM IND/05 44 103,010 104,600
P LODI/04 IND DC 95,340 95,280
PAN EURO BONDS /09 26,150 25,600
PARMALAT F /07 7,25% 92,990 92,010
POP LODI/06 IND 91,380 91,380
SPAOLO /05 CONC 91,640 91,640
SPAOLO /05 I BON 18 92,900 92,990
SPAOLO /13 ST DOWN 87,000 86,800
SPAOLO /16 FIX R VIII 95,000 94,700
SPAOLO 97/22 115 ZC 31,990 31,920
SPAOLO/08 S L 25 104,200 104,500
SPAOLO/08 S L 30 103,050 103,000
UNICEM /03 TV 100,040 100,040
UNICR/10 IND 87,500 87,200
UNICR/10 S-U 104,650 104,230
UNICREDITO EX CRT/03 TV 100,050 100,000

BTP AG 01/11 107,030 107,250

BTP AG 02/17 105,590 105,820

BTP AG 93/03 103,850 0,000

BTP AG 94/04 108,320 108,340

BTP AP 00/03 100,480 100,490

BTP AP 94/04 106,830 106,830

BTP AP 95/05 115,940 115,980

BTP AP 99/04 100,750 100,750

BTP DC 00/05 106,100 106,080

BTP DC 93/03 110,000 110,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,500 102,510

BTP FB 01/12 104,930 105,170

BTP FB 02/13 102,680 102,870

BTP FB 02/33 110,600 111,000

BTP FB 96/06 118,450 118,440

BTP FB 97/07 112,620 112,620

BTP FB 98/03 100,150 100,160

BTP FB 99/04 100,660 100,660

BTP GE 94/04 105,510 105,490

BTP GE 95/05 112,390 112,350

BTP GN 00/03 100,920 100,930

BTP GN 93/03 102,810 0,000

BTP LG 00/05 104,320 104,320

BTP LG 01/04 102,630 102,620

BTP LG 02/05 102,650 102,610

BTP LG 96/06 117,960 117,940

BTP LG 97/07 113,400 113,490

BTP LG 98/03 100,920 100,900

BTP LG 99/04 101,970 101,970

BTP MG 02/05 103,660 103,640

BTP MG 98/03 100,570 100,590

BTP MG 98/08 106,420 106,410

BTP MG 98/09 103,440 103,550

BTP MG 99/31 114,080 114,560

BTP MZ 01/04 102,110 102,140

BTP MZ 01/06 104,920 104,920

BTP MZ 01/07 104,200 104,230

BTP MZ 02/05 102,440 102,430

BTP MZ 93/03 100,700 100,740

BTP NV 01/11 93,000 93,000

BTP NV 93/23 152,790 153,240

BTP NV 96/06 115,650 115,720

BTP NV 96/26 131,180 131,530

BTP NV 97/07 110,650 110,670

BTP NV 97/27 120,710 121,210

BTP NV 98/29 102,760 103,230

BTP NV 99/09 101,640 101,740

BTP NV 99/10 108,950 109,110

BTP OT 00/03 101,910 101,910

BTP OT 01/04 102,160 102,170

BTP OT 02/07 106,320 106,360

BTP OT 93/03 104,410 0,000

BTP OT 98/03 100,960 100,940

BTP ST 02/05 101,380 101,380

BTP ST 95/05 118,820 118,810

CCT AG 00/07 101,010 101,010

CCT AG 02/09 101,050 101,050

CCT AP 01/08 101,040 101,040

CCT AP 02/09 101,060 101,060

CCT AP 96/03 100,180 100,180

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,050 101,050

CCT FB 96/03 100,030 100,020

CCT GE 96/06 103,000 102,530

CCT GE 97/04 100,440 100,460

CCT GE 97/07 102,100 102,080

CCT GE2 96/06 102,300 102,400

CCT LG 00/07 101,300 101,090

CCT LG 01/08 101,800 101,800

CCT LG 02/09 101,090 101,080

CCT LG 96/03 100,290 100,290

CCT LG 98/05 101,500 101,590

CCT MG 96/03 100,260 100,270

CCT MG 97/04 100,640 100,650

CCT MG 98/05 101,010 101,020

CCT MZ 97/04 100,600 100,620

CCT MZ 99/06 100,990 100,990

CCT NV 96/03 100,400 100,410

CCT OT 02/09 101,070 101,060

CCT OT 98/05 101,000 100,990

CCT ST 01/08 101,050 101,040

CCT ST 96/03 100,470 100,490

CCT ST 97/04 100,730 100,740

CTZ DC 02/03 97,576 97,552

CTZ DC 03/04 94,815 94,763

CTZ GN 01/03 98,893 98,890

CTZ GN 02/04 96,261 96,210

CTZ MZ 01/03 99,445 99,440

CTZ MZ 02/04 96,940 96,930

CTZ ST 01/03 98,288 98,270
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«Mi dispiace che la storia con il Chievo sia finita in
questo modo. Ma sono loro ad avermi messo con le
spalle al muro». Il caso Marazzina dura lo spazio di
48 ore e sembra risolversi nel modo più brusco. Il
giocatore si considera ormai un ex, dopo la sospen-
sione inflittagli dal club dopo il litigio con Del Neri. A
fine gara contro la Roma Marazzina, entrato solo
nella ripresa e autore dell’assist decisivo per il gol di
Cossato, si è “incontrato” col tecnico: «Avevo appe-
na vinto il premio come migliore in campo - ha
spiegato l’attaccante - Del Neri è venuto a farmi i
complimenti, «Bravo, lo sapevo»: ma io ho tirato
dritto, senza salutarlo, per andare da Panucci. È
allora che ha iniziato ad urlarmi contro, davanti alle
telecamere: «Domenica ti faccio fuori un’altra vol-

ta». Poi negli spogliatoi mi ha comunicato la decisio-
ne di sospendermi. Ma non può trattarmi così».
Invece pare proprio di sì. La società lo ha escluso
dalla rosa per Milano (stasera Milan-Chievo di Cop-
pa Italia), e Marazzina non l’ha mandata giù. Il bom-
ber gialloblù sta attraversando del resto un momen-
to difficile, essendo andato a segno finora dall’inizio
del campionato solo tre volte, contro gli otto centri
messi della scorsa stagione in questo stesso perio-
do. Del Neri infatti gli preferisce spesso Bierhoff e
Cossato. Immediati gli spiragli per il mercato: Ma-
razzina piace molto all’Inter, che ora dovrà fare i
conti con la presumibile lunga assenza di Crespo.
Proprio dall’Inter arriva l’altro giallo di giornata:
riguarda Vieri e Di Biagio, e la loro improvvisa assen-

za domenica sera dalla partita contro il Modena.
Influenza, come era stato affermato in un primo
momento, o decisione disciplinare? Sembra che i
due giocatori sabato sera abbiano abbandonato il
ritiro nerazzurro, con la motivazione che le camere
della Pinetina fossero troppo calde, e siano tornati a
casa. Ripresentatisi domenica mattina, Cuper avreb-
be deciso di rispedirli a casa per punizione. In sera-
ta la smentita ufficiale, da parte di via Turati, di ogni
“provvedimento disciplinare” a carico dei due. Dun-
que semplice attacco influenzale. «Di più, non sap-
piamo cosa dire - ha dichiarato il vicepresidente
dell’Inter Giacinto Facchetti - e non vogliamo andare
dietro ad illazioni. Ora per noi l’importante è cono-
scere i tempi di recupero di Crespo».

C’è rimasto male Francesco Totti. Lo striscione
“contro” che una parte della Curva Sud gli ha
riservato domenica durante Roma-Chievo proprio
non se l’aspettava. E che cosa avrà mai fatto di così
terribile il capitano? Ha preso accordi per un trasfe-
rimento in un’altra squadra, magari rivale? Ha fat-
to la fronda al tecnico “minando così l’unità dello
spogliatoio”? Niente di tutto ciò, il “gruppo Monte-
verde” non ha digerito uno spot del Francesco
nazionale, uno spot (finora visibile solo nelle sale
cinematografiche) in cui Totti urla il suo «No» alla
violenza nello sport. Il silenzio stampa adottato
dalla Roma da qualche mese ci impedisce di cono-
scere una sua replica ma, ad un amico, avrebbe
dichiarato che non se l’aspettava e che c’è rimasto
molto male.

E dire che Francesco di bocconi amari ne sta
ingoiando parecchi da qualche tempo a questa par-

te. E la stagione-nera della Roma centra fino ad un
certo punto. Totti è finito (senza colpa) sulle barzel-
lette di mezza Italia, è finito come bersaglio degli
sfottò dei tifosi laziali per la sua love-story con la
“letterina”, è finito fuori dall’ultima partita del
mondiale per un cartellino rosso un po’ bizzarro
durante i supplementari. Ma il talento non si può
discutere e, anche dopo la sfortunata spedizione in
Giappone, il numero 10 si conferma la sola luce di
una squadra spenta: 10 gol in 11 gare nonostante
un ginocchio sempre più capriccioso. E domenica
un’altra sconfitta da digerire. Contro il Chievo,
però, Totti ha sofferto anche il “tradimento” (il
primo) di una parte della tifoseria. C’è chi dice che,
durante il match, il fantasista abbia colto l’attimo
dell’esposizione dello striscione e poi abbia scosso
la testa. Nello stadio il resto dei tifosi o non ha visto
o non ha capito (se non si conosce la battuta dello
spot il testo dello striscione è criptico: «Totti per te
no per noi sì»). E anche nel tam tam radiofonico di
ieri mattina non c'era traccia di tifosi che prendesse-
ro le difese del capitano, tutte le telefonate riguarda-
vano la prova incolore contro il Chievo. Sarebbe
bello se, alla prossima gara interna della Roma, lo
striscione cambiasse tono: Totti, tutti con te.
 m. f.

Il giorno dopo, gli autori dello striscione di solidarie-
tà nei confronti dei tifosi palermitani indagati per il
famoso “Uniti contro il 41 bis”, comparso allo sta-
dio Dall’Ara di Bologna negli ultimi minuti del ma-
tch col Milan, tentano una difficile marcia indietro.
«Evidentemente chi ha letto il nostro striscione -
prova a cercare una spiegazione uno rappresentanti
dei “Foverer boys”, frangia di sinistra del tifo rosso-
blù - ha pensato subito a Totò Riina, ma il nostro
scopo era un altro».

L’impressione è quella di una marcia indietro,
di un “mea culpa”, di essersi resi conto di aver
compiuto una leggerezza imperdonabile. La scritta
(”Per la libertà di espressione, solidarietà agli ultras
palermitani”) non sembra infatti prestarsi a molte-
plici interpretazioni. «C’erano tanti altri motivi per
cui fare uno striscione - continua il capotifoso - ma
abbiamo deciso di scriverlo su una cosa che ci tocca

da vicino. Ne abbiamo discusso durante la settima-
na e abbiamo pensato che non è giusto che allo
stadio sia vietato scrivere quello che uno pensa.
Certo, il fatto che abbia avuto tutto questo risalto
non ce lo potevamo aspettare, se l’avesse fatto Pan-
nella o l’avessero detto alla tv, non sarebbe successo
niente».

Come detto, i “Forever boys” rappresentano il
gruppo organizzato più a sinistra nel panorama del
tifo bolognese. Con i loro circa trecento aderenti
(«non abbiamo nè iscrizioni, nè tessere, è difficile
dire quanti siamo»), rivaleggiano con gli altri gruppi
come i “Mods”, la “Vecchia Guardia” e i “Freak”.
«Magari in molti avranno pensato che uno striscio-
ne del genere lo potessero avere scritto i “Mods”,
che sono notoriamente di destra, ma posso assicura-
re che non ci siamo accordati con loro. Quello che
abbiamo scritto va al di là della politica».

A difendere il gruppo di tifosi ci pensa anche il
vicepresidente del Consiglio comunale di Bologna,
il diessino Maurizio Cevenini. «Conosco troppo be-
ne gli ultras bolognesi - sostiene - per non credere
alla loro buona fede. L’allarme lanciato da alcuni
opinionisti sullo striscione apparso allo stadio Dal-
l’Ara non fa infatti bene al calcio, che mai come
adesso ha bisogno di toni pacati».  m. fra.

Edoardo Novella

ROMA Un’altra domenica di libera
espressione negli stadi d’Italia.
Espressione di “pensiero”, quella af-
fidata agli striscioni. A Bologna,
bando agli scissionismi, quelli della
curva Andrea Costa “chiamano” Pa-
lermo: solidarietà all’espressione di
unità «contro il 41 bis». A Roma,
naturalmente, ancora più ecumeni-
ci quelli della curva Sud, che non
fanno distinzioni: «Diffide, perquisi-
zioni? Noantri uniti tutti quanti».
Già, tutti quanti. Come al derby del-
lo scorso ottobre, quando l’Olimpi-
co si è trasformato in vero laborato-
rio di autolegittimazione reciproca:
quelli della Sud vanno col camerate-
sco «Marciare per non marcire»,
quelli della Nord annuiscono in tan-
go con «La mentalità arde più della
rivalità». La prima nasconde la se-
conda. Nascono i “cartelli”, licenzia-
tari di un unico marchio. D’altron-
de, e non lo dicono gli ultras ma
sentenze della Corte Costituziona-
le, le norme antiviolenza non posso-
no riguardare «le offese e le indiret-
te induzioni alla violenza», pena il
«limitare al di là del necessario il
diritto di manifestare liberamente il
proprio pensiero». E dunque per-
ché intervenire, se addirittura non
sono offese ma canti e controcanti
di voci bianche (anzi, spesso nere)?

Però, poi, capita che l’espressio-
ne lasci il “pensiero” e trapassi nelle
nocche. Reggio Emilia, in Co-
mo-Atalanta. Dentro il Giglio vola-
no pezzi di ghiaccio e bottiglie, fuo-
ri un poliziotto quasi ci rimette un
occhio (ieri pericolo passato, per
fortuna) per i calci in faccia rimedia-
ti dall’espressione dei piedi berga-
maschi. Avellino, domenica. Niente
mani, quelle c’erano già state: con-
tro Diè e Pellicori (diffidati gli ag-
gressori). E pure quelle per confe-
zionare la bomba carta per Pisciot-
ta. Ma rinnegare mai: «Nè rimorsi

nè pietà per chi infanga la nostra
storia e la nostra dignità» espongo-
no al “Partenio”. L’Aquila, derby
con il Lanciano. Blitz in tribuna
stampa, invece di dichiarazioni cef-
foni.

Reazioni, da giorno dopo. Il rin-
tocco di Campana dell’Assocalciato-
ri: «Le istituzioni non fanno nulla,
non ci sono leggi adeguate. E l’im-
pressione che si ha è di una certa
impunità per i reati prodotti dal ti-
fo da stadio». Ma ce ne è pure per i
club: «Negli anni passati c’è stato
un comportamento perlomeno am-
biguo da parte delle società, che co-
noscono benissimo i teppisti, e mol-
te volte con loro hanno avuto an-
che dei rapporti: alcuni ultras viag-
giano a spese delle società, magari

anche assieme alla squadra, poi te li
ritrovi fin dentro gli spogliatoi... ».
E per i presidenti: «Alcuni di loro
hanno o auspicato l’intervento dei
tifosi, vedi il presidente dell’Atalan-
ta, o giustificato l’aggressione con-
tro i giocatori, vedi quello del Paler-
mo, altri denunciano in tv un gioca-
tore come causa di una sconfitta,
facendo notare che guadagna miliar-
di, vedi Gaucci». E apriti cielo. Zam-
parini offeso nell’onore passa la pal-
la agli avvocati per difendere «il
buon nome mio e quello del Paler-
mo». Lucianone rinvia dicendo che
la colpa della crisi del calcio è pro-
prio di Campana e dei giocatori che
guadagnano troppo. Alla fine pari e
patta. Anche queste, chiamale se
vuoi espressioni.

Pippo Russo

Mettetevi l’animo in pace: la vera storia della
mossa tattica che domenica ha fatto vincere al
Milan la partita del “Dall’Ara” non la conoscere-
te mai. Di certo si sa che con l’ingresso di Serginho
i rossoneri hanno sbloccato la partita contro il
Bologna, vincendola senza più penare. Tutto il
resto è speculazione. E allora, facciamolo pure
noi: speculiamo. Affidandoci ai pochi elementi
chiari di cui si disponga: l’ammissione da parte di
Galliani che nell’intervallo sia giunta una telefo-
nata di Berlusconi “per suggerire una mossa tatti-
ca”; e il fatto che un correttivo allo schieramento
milanista abbia cambiato la partita. Sollecitato a
chiarire se il “suggerimento” del presidente sia
stato girato ad Ancelotti, Galliani ha blandamen-
te negato sfoderando il sorrisino che condivide
con Hannibal Lecter: labbro inferiore che quasi
sugge la schiera di denti superiori. Una non-nega-
zione che ha legittimato l’ipotesi. Ma si è fatta
largo anche un’interpretazione parapsicologica.
Ovvero: il presidente desiderava che Ancelotti fa-

cesse quella mossa tattica, e il tecnico rossonero
l’ha effettuata pur senza che qualcuno gli comuni-
casse i “desiderata” del padrone. Praticamente,
una telepatia. Quando si dice, l’onnipotenza…
Ma poi, la mossa richiesta da Berlusconi riguarda-
va davvero Serginho? Dubitare è lecito, soprattut-
to ricordando l’intemerata di Dortmund. Quan-
do pur in presenza di una vittoria il “mero pro-
prietario” del Milan lamentò l’assenza del modu-
lo a due punte. Sicuri che il “consiglio” non riguar-
dasse Inzaghi? Ex post, costa nulla dire che la
mossa vincente sia stata quella suggerita dal pa-
drone; così come altrettanto facile è immaginare
quante mosse, in questi anni, siano state suggerite
fra primo e secondo tempo. Senza essere rese note
nel dopo-partita, per carità di patria. Comunque
sia, c’è chi giura di aver visto Ancelotti fare qualco-
sa di strano all’inizio della ripresa. Pare che Car-
letto si sia piantato davanti alla panchina, mani
ai fianchi, e abbia effettuato una mirabile rotazio-
ne di 360˚ del bacino. Il presidente gli aveva
chiesto di fare una mossa, e lui ha eseguito. Dopo-
diché, continuasse pure a vedere la partita in tv
senza rompere più i coglioni.

Marazzina rompe col Chievo: «Del Neri non può trattarmi così»
Litigio all’Olimpico, la punta verso l’Inter. Dove scoppia il caso Vieri-Di Biagio: esclusi da Cuper col Modena?

La telefonata di Berlusconi per far entrare Serginho nella partita di Bologna: Galliani ammette, ma nega di aver «girato» il suggerimento al tecnico. Che pare aver fatto come Sophia Loren...

Ancelotti fa la «mossa», una piroetta davanti alla panchina

Totti amareggiato:
non me l’aspettavo

07,00 Tennis, Australian Open Tele+
12,20 Sport 7 La7
13,00 Sci, gigante masch. (2ª manche) Eurosport
18,10 Sportsera Rai2
19,30 Calcio, Sturm Graz-Feyenoord Eurosport
20,55 Calcio, Milan-Chievo Rai2
21,00 Hockey, Salerno-Novara RaiSportSat
22,30 Rally, Raid Dakar Eurosport
01,00 Tennis, Australian Open Eurosport
01,15 Vela, Louis Vuitton Cup (finali) Rai2

La retromarcia:
ci avete frainteso

c’è l’esperto in linea

Roma

La Porta di Dino Manetta

Bologna

Striscioni e «cartelli», solidarietà ultras
Strane alleanze tra gruppi estremisti: messaggi in codice e giustificazioni della violenza

Lo striscione
esposto
allo stadio
“Renzo Barbera”
dai tifosi
siciliani
durante
Palermo-Ascoli
dello scorso
22 dicembre
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VELA

Record sull’Atlantico:
il velista ha solo 15 annifla

sh

Si chiama Sebastian Clover, ha 15 anni
ed è diventato il più giovane velista
solitario che abbia mai attraversato
l'oceano Atlantico. Lo scorso 19
dicembre Sebastian ed il padre Ian, un
istruttore di vela, sono partiti insieme da
Tenerife su due barche a vela identiche,
due monoalberi da 9,8 metri, pronti a
sfidarsi sulle onde dell'Atlantico. Il
ragazzo non è riuscito a battere suo
padre (arrivato ieri), ma ha comunque
stabilito un record, percorrendo 4.345
Km in poco più di tre settimane.

Non ha dato alcun esito la perquisizione effettuata dai carabinieri
della Compagnia di Sacile (Pordenone) nell’abitazione di Denis
Zanette, il ciclista sacilese della Fassa Bortolo morto venerdì
scorso per arresto cardiaco in un laboratorio dentistico della sua
città.
Il sostituto procuratore della Repubblica del tribunale di Pordeno-
ne, Antonella Dragotto, titolare dell'inchiesta ha dichiarato che
nessun elemento utile per fare luce sulla morte dell'atleta è stato
trovato nel corso delle perquisizioni compiute nella casa dove
Zanette abitava assieme alla moglie Manuela e alle due figlie,
Anna, di cinque anni, e Paola di otto mesi - e in quella dei suoi
genitori, dove il corridore friulano era nato. Oggi intanto il profes-
sor Santo Davide Ferrara di Padova eseguirà l'autopsia sul cadave-
re del ciclista. Il pubblico ministero Dragotto ha disposto in parti-

colare gli esami tossicologici e chimici. Zanette fu coinvolto nella
vicenda del doping, con la perquisizione a Sanremo, nella notte
tra il 6 e il 7 giugno del 2001, delle stanze d'albergo dei partecipan-
ti al Giro d' Italia da parte dei carabinieri dei Nas (Nucleo antisofi-
sticazioni) e della Guardia di Finanza. Il suo nome compare nell'in-
chiesta condotta dalla procura della Repubblica del tribunale di
Padova, assieme a quelli di altri 20 corridori e sette persone tra
massaggiatori, amici, parenti e conoscenti. Proprio per quei fatti,
lo sponsor della Liquigas-Pata, la squadra per la quale Zanette
correva al momento dei fatti, aveva deciso di scioglierla e di
abbandonare il ciclismo. Intanto iIl presidente della federazione
internazionale di ciclismo, Hein Verbruggen, si augura che Ivano
Fanini, patron dell'Amore e Vita, lasci il ciclismo. Il tutto dopo le
dichiarazioni fatte dallo stesso Fanini a proposito della morte di

Denis Zanette. «Se Fanini è davvero convinto di ciò che ha detto -
ha commentato Verbruggen - deve trarne le conseguenze e lascia-
re il ciclismo. Difficilmente si sentono dichiarazioni così stupide.
Io non comprendo cosa ci faccia Fanini nel ciclismo. Però le
ultime frasi che ha detto non mi sorprendono: sono in linea con
un personaggio che conosco bene». «Verbruggen pretenderebbe
che fosse tappata la bocca a chi dice la verità auspicando che io
esca dal ciclismo, ma non seguirò l'esempio della Mapei del
dottor Squinzi che ha denunciato l' omertà nel ciclismo e poi è
uscito per non accettare più il sistema del doping. Io resto nel
ciclismo a dispetto di Verbruggen e continuerò la mia battaglia.
Spero che altre squadre e altri addetti ai lavori seguano il mio
esempio per arrivare ad uno sport pulito. Quanti atleti devono
ancora morire prima di fare retromarcia?» ha commentato Fanini.

MELBOURNE Gli Open d'Australia sono cominciati con una notevole
sorpresa: è andata ko Jennifer Capriati, testa di serie n.3, vincitrice di due
edizioni del torneo, la seconda un anno fa. Autrice del colpo grosso è la
tedesca Marlene Weingartner, n. 90 mondiale, che non ha mai tradito
un attimo di stanchezza nell'inseguire e nel colpire duro ogni palla.
Chiave di volta del match il tie-break nella seconda partita: la statuniten-
se (con padre italiano, l'ex stunt-man Stefano), che si era aggiudicata
nettamente il primo set (6-2), lo ha perso per 6-8, e deve essere calata
psicologicamente e fisicamente se ha finito per lasciare all'avversaria la
terza frazione per 6-4 senza opposizione. Subito disco rosso anche per
due italiani: Andrea Gaudenzi ha lottato invano per cinque set con il

francese Jean-Rene Lisnard (affermatosi col punteggio di 6-4 2-6 6-1 4-6
6-1), mentre Davide Sanguinetti non è stato mai in partita con l'elvetico
Michel Kratochvil (6-3 6-0 6-3). Tra le donne sconfitta per Francesca
Schiavone (5-7 6-1 6-3 dalla tedesca Anca Barna) mentre Silvia Farina ha
vinto il derby con Flavia Pennetta (6-4 6-2), Tathiana Garbin s’è imposta
sull’australiana Rachel McQuillan (6-4 7-6) e Adriana Serra-Zanetti ha
avuto la meglio sulla russa Elena Likhovtseva (7-6 6-4). Notizie liete
anche da Renzo Furlan che aveva di fronte Andrei Pavel (testa di serie
n.21). Il romeno, in cattive condizioni fisiche, si è ritirato dopo cinque
giochi sul punteggio di 1-4. Furlan, che è passato attraverso le qualifica-
zioni, nel 2˚ turno affronterà l’australiano Peter Luczak.

www.baseballinafrica.org
www.juniorbaseball.com
www.baseball.it

Tennis, Australian Open

Ad ogni allenamento
diamo un quarto
di dollaro. È poco?
Il salario minimo
mozambicano è di
15 dollari

Zanette, a vuoto la perquisizione nella casa del ciclista deceduto
I carabinieri nella sua abitazione di Sacile. Oggi l’autopsia. Polemica tra Verbruggen (Uci) e il patron Fanini

clicca su

– Uefa: Slovacchia razzista
La Slovacchia dovrà giocare
a porte chiuse la prossima
partita interna di qualificazio-
ne agli europei, in program-
ma il 2 aprile contro il Lie-
chtenstein. La sanzione è sta-
ta decisa dall'Uefa per punire
i cori e gli ululati razzisti dei
tifosi slovacchi contro i gioca-
tori di colore inglesi nella par-
tita di qualificazione disputa-
ta in ottobre a Bratislava.

– Crespo fuori tre mesi
Ci vorranno tempi lunghi per
rivedere Hernan Crespo in
campo: lo ha confermato il
medico sociale dell'Inter, pro-
fessor Franco Combi. «Po-
trebbe servire una settimana
per la diagnosi completa, ma
di sicuro c'è una lesione all'
adduttore». Stasera Crespo
sosterrà i primi esami e nei
prossimi giorni si vedrà a che
punto è l'ematoma. Si parla
di un rientro ad aprile, l’Inter
è già sul mercato: si punta su
un nome italiano tra Muzzi,
Chiesa, Marazzina o Hubner.

– Poliziotto ferito migliora
Sta meglio Alberto Lanzara,
l'agente di polizia di 31 anni
rimasto ferito nell'assalto de-
gli ultras bergamaschi alla
polizia all'uscita dallo stadio
Giglio dove si è disputata la
partita Como-Atalanta. Il poli-
ziotto non perderà la vista da
un occhio come si era temu-
to nelle prime ore dopo la
partita. Sottoposto ad una se-
rie di esami tra cui la Tac,
Lanzara è stato trasferito in
serata all'ospedale Maggiore
di Parma dove si trova ricove-
rato. Nell'assalto sono rima-
sti contusi altri 12 agenti. Il
Questore di Reggio Emilia,
Antonio Sofia, ha rivolto un
appello a chi può avere effet-
tuato riprese anche amatoria-
li dei tafferugli per poterle vi-
sionare nel tentativo di identi-
ficare gli aggressori. Antonel-
la Spaggiari, sindaco di Reg-
gio Emilia, ha condannato in
una nota gli episodi di violen-
za che meritano «una con-
danna senza appello: il com-
portamento del pubblico del-
le due città ospiti allo stadio
Giglio è stato vergognoso».

– Coppa Italia, Milan-Chievo
Stasera il primo degli incon-
tri di andata dei quarti di Cop-
pa Italia: alle ore 21 si gioca
Milan-Chievo. Domani in pro-
gramma Lazio-Bari (ore 18
Rai2) e Juventus-Perugia
(ore 21 Rai 2). Giovedì chiu-
de il tabellone Vicenza-Roma
(ore 21 Rai 2). La prossima
settimana le gare di ritorno.

La rabbia di Jennifer Capriati: la regina del 2002 esce al primo turno

In Mozambico il baseball combatte l’Aids
Eddy Orizzi: «Ai ragazzi insegniamo lo sport ma soprattutto a difendersi dalla malattia»

‘‘
Marco Buttafuoco

Eddy Orizzi è un cinquantenne ita-
lo americano di Boston. Arrivò in
Italia nel ’74 per giocare come
“catcher” nel Rimini. Vinse un
campionato con i romagnoli, poi
passò al Grosseto e al Sant'Arcan-
gelo. Viene ricordato come battito-
re potente (nono nella classifica
italiana di sempre dei fuoricampo,
dodicesimo nella media battuta)
ma la sua fama nel baseball italia-
no è legata al suo carattere, genero-
so ed estroverso, un po' istrionico.
Queste doti, unite ad un fisico im-
ponente, ne facevano un leader
dello spogliatoio. Eddy ha sposato
un italiana e vive oggi a Rimini.

Lasciato il diamante nel 1985,
ha intrapreso una attività profes-
sionale che lo ha portato a contat-
to con la durissima realtà del Mo-
zambico.

«Percorri le strade di questo
paese e vedi i bambini vivere ab-
bandonati lungo la strada. Chiedi
spiegazioni: ti dicono quasi sem-
pre che i loro genitori sono morti
di AIDS. In Mozambico questa
malattia è endemica. Falcia centi-
naia di migliaia di persone ogni
anno. A volte, raccontano, può es-
sere il maestro della scuola del vil-
laggio ad essere colpito dal virus
dell’HIV o da altre malattie. Sosti-
tuire tale figura è un impresa im-
mane per una società tanto fragi-
le. I ragazzini possono trovarsi
quindi rapidamente in uno stato
di estremo abbandono, di solitudi-
ne: esposti ad abusi e violenze. Per
reagire a queste situazioni si aggre-
gano in piccole gang “criminali”,
comandate dai più anziani, dove
vivono in situazioni di promiscui-
tà ideali per una ulteriore diffusio-
ne dell'AIDS. Vedendo tutto que-
sto pensai che avrei potuto fare
qualcosa e che il baseball poteva
essere un arma affilata per affron-
tare questi problemi».

Non è strano pensare pro-
prio al baseball, in una real-
tà in cui manca tutto?
«E chi ha detto che lo sport

deve essere lo specchio di una so-

cietà ricca e sana ? Dove niente
funziona può e deve invece contri-
buire a disegnare un mondo diver-
so. Le prime squadre che ho mes-
so in piedi nel centro del Mozam-
bico, la zona più devastata dall AI-
DS e dalla miseria, squadre che
formano il nucleo della Federazio-
ne nazionale che abbiamo appena
costituito, sono in realtà anche e
soprattutto nuclei di intervento so-
cio sanitari. Insegniamo a giocare

a baseball, ma prima di tutto a
difendersi dall'AIDS.

E come fate?
Le faccio un esempio. I nostri

istruttori se devono curare qual-
che piccola ferita usano i guanti
chirurgici. Questo minima precau-
zione scatena le prime volte la cu-
riosità dei ragazzi e ci dà lo spunto
per aprire la discussione sulla ma-
lattia, sulle sue cause e sulla sua
prevenzione. Diamo consigli; par-

liamo della necessità di migliorare
la condizione femminile. Distribu-
iamo profilattici, se necessario. Ab-
biamo istituito una tessera sanita-
ria con il gruppo sanguigno di
ogni atleta Quello dell'AIDS è il
problema principale, ma lavoria-
mo anche su altri fronti. Utilizzia-
mo ad esempio i computer per
elaborare insieme ai ragazzi le sta-
tistiche di gioco. Una maniera per
familiarizzare i giovani con le tec-

nologie attuali».
Questi ragazzini, tuttavia,
hanno anche il problema di
trovar da mangiare...
«Ma noi li paghiamo... Ogni

allenamento, e ne prevediamo
due o tre a settimana, frutta 0,25
dollari per ogni ragazzo. Non è
molto. Ma il salario minimo mo-
zambicano è di 15 dollari mensili.
Il nostro gettone è quindi un con-
tributo di qualche significato alla

sopravvivenza. I nostri allenatori
arrivano a guadagnare 24 dollari
al mese. Il mini salario crea orgo-
glio, senso di appartenenza, re-
sponsabilità... Nel nostro progetto
saranno coinvolti nei prossimi 2
anni circa 15.000 persone. Avre-
mo 640 squadre nel solo Mozam-
bico e altri paesi ci stanno seguen-
do. Penso che possiamo contribui-
re a combattere la spirale della di-
sperazione che strangola il futuro
questa gente».

Dove trova i finanziamenti
«Baseball in Africa»? Sarete
danneggiati dalla decisione
del Governo USA di tagliare
gli stanziamenti contro l'AI-
DS nei paesi poveri?
«Ci siamo iscritti alle leghe gio-

vanili USA (la “Little league”). Ci
ha permesso di ottenere 5.000 dol-
lari di attrezzature di gioco. Le
Major Leagues credono nel nostro
progetto. Diversi privati ci danno
una mano. I soldi sono necessari
ma posso dire che promuovere un
nuovo sport in un paese sottosvi-
luppato non è così difficile. Non
serve un budget ricchissimo. Oc-
corre prevalentemente una reale
motivazione all'obiettivo finale ed
un grande amore per il progetto.
La decisione di Bush, considerato
tutto ciò, non ci coinvolge partico-
larmente. Certo non fa piacere sa-
pere che risorse finanziarie tanto
ingenti siano distolte da questo
fronte e stornate, probabilmente,
verso le necessità della prossima
guerra...».

Qual è il vostro obiettivo fi-
nale?
«Vorremmo avere una squa-

dra africana alle olimpiadi del
2012. Sarebbe bello. Più bello an-
cora sarebbe realizzare il sogno di
evitare qualche migliaio di nuovi
casi di AIDS. Siamo circondati da
entusiasmo, i nostri ragazzini so-
no entusiasti... Possiamo farcela».

Il progetto di Orizzi, un vero
mix di entusiasmo romagnolo e
pragmatismo anglosassone, è me-
glio spiegato, in inglese, all'indiriz-
zo www.baseballinafrica.org e la
mail box di Eddy è eddy@basebal-
linafrica.com

in breve

Marco Bucciantini

FIRENZE C’è un ragazzone di 28 anni
con una bella storia alle spalle nella
Fiorentina che è tornata a vincere.

Se fino a ieri Lipari stava al calcio
per le iperboli del professore Franco
Scoglio, da oggi - senza urtare l’ego del
pedagogo - Christian Riganò può pre-
sentare i suoi numeri e farsi largo nel
calcio che conta: da sette giornate (e
sette vittorie per i viola) va in rete, ha
messo insieme 16 gol in 18 gare, por-
tando la Fiorentina di Della Valle al
primo posto in classifica, appaiata al
Rimini. Nell’anno solare 2002 è stato il
capocannoniere dei campionati profes-

sionistici italiani, davanti a Vieri, Protti
e Motta del Teramo. Nella stagione
scorsa a Taranto ha segnato 27 reti, più
altre sei in Coppa Italia. Quasi novanta
gol se si allarga lo sguardo agli ultimi
quattro campionati e mezzo. Chapeau.

Più indietro nel tempo non è giu-
sto andare: «Fino a ventidue anni - ri-
corda Riganò - non ero un professioni-
sta del calcio. Mi allenavo poco, spesso
un solo giorno alla settimana. Non è
che non volevo, è che proprio non pote-
vo: il mio mestiere era un altro, quello
di operaio in un cantiere edile». Che
per passione giocava nel Lipari.

In questa storia di acqua, calce e
pallone non c’è posto per i “se”. Se
Riganò fosse nato in una grande città...

«Boh, sono nato a Lipari, ci sono cre-
sciuto, ci ho giocato e adesso che ne
sono lontano soffro come un matto
per poterci tornare così poco». Ma cal-
cisticamente, le opportunità del nord
sarebbe state altre. O no? «A volte me
lo domando. e finisce lì: la vita è que-
sta, e non la cambio. Non ora».

Il messinese del mare aperto ha un
gran fisico (un metro e novanta, 88
chili, «che nel mese di vacanza estivo
diventano 92», ammette lui), un destro
secco e preciso, un sinistro che “vede”
la porta e un colpo di testa da urlo. Che
usa anche per fare gioco: un rilancio
alla “come viene” (e in C2 viene spesso
così) e la testa del siciliano a svettare e
allargare e smistare per i compagni. Poi

segna come e quanto si è detto: «I gol li
ho sempre fatti. Poi, con gli anni, ho
imparato a fare altro, per esempio a
difendere sui calci d’angolo avversari».

È il nuovo idolo della Fiesole, una
curva che in tre anni ha perso tutto:
Batistuta, poi Rui Costa e quindi tutta
la squadra, l’Ac Fiorentina e settant’an-
ni di storia. Aggrapparsi ad uno così fa
bene allo spirito. Non vive di lussi, non
ancora, se gli chiedi il cellulare te lo dà
e si lascia disturbare: «Esco il lunedì,
vado al ristorante con la famiglia, mi
concedo una bistecca che qui a Firenze
- per tradizione - cuociono poco e mi
tocca sempre insistere: a me piace bella
cotta». Le risposte che dà ai giornalisti
sono come il destro: secche e precise.

Anche simpatiche.
Il suo curriculum è fatto di calcio

di casa: nel ‘97 decide di fare del calcio
la sua occupazione, che per un ventitre-
enne di Lipari è un’ora e mezzo di tra-
ghetto. Fa scalo a Milazzo, finisce a
Messina, dove i tempi di Scoglio e Schil-
laci sono passati da un pezzo: «La socie-
tà veniva dal fallimento, la storia non
comincia a Firenze...». Anzi, al sud un
fallimento è un naufragio: «La differen-
za? Se fallisci al sud riparti dall’eccellen-
za». E se fallisci al sud allo stadio ci
vanno cinquanta persone, a Firenze
trentamila. Che oggi intonano il Riga-
gol, sulla melodia del Batigol: «Si ma
questi raffronti non vanno fatti, non
reggono. Lui venticinque gol li faceva

in serie A. La gente mi vuole bene per-
ché sono umile, in campo do tutto». E
allora non cerchiamo paragoni, perché
un altro con una storia così non esiste
ed è Riganò, punto e basta.

Non è una gazzella quando corre
(un po’ per la mole, un po’ perché una
certa base atletica si costruisce con an-
ni di allenamenti che lui ha passato in
cantiere) ma tecnicamente è a posto:
abile nel controllo, pulito nei passaggi.
Ha un taglio di capelli da ragazzo di
altri tempi, sempre ordinati, divisi nel
mezzo, ma modernizza il look con
l’orecchino sul lobo sinistro e il cer-
chietto in testa quando gioca. Le fortu-
ne calcistiche di Riganò cominciano
sempre nella sua provincia: da Messina

finisce a Barcellona Pozzo di Gotto, do-
ve al secondo anno vince campionato e
classifica marcatori. Arriva la C2, ma
sceglie di giocarla a Taranto: in terrafer-
ma si consacra. Promozione in C1 e
poi l’anno dei record, il 2002. «Dopo le
27 reti aspettavo la serie B. Invece nien-
te, anzi, i tifosi che contestano per la
promozione sfumata ai play off». Follie
del calcio malato. E anche la sfortuna
di farsi conoscere proprio nella stagio-
ne dove non gira una lira. «Quando è
arrivata la Fiorentina mi sono detto: la
gloria me la prendo coi viola. E in serie
B ci vado con la Fiorentina». Magari ci
arriva in serie A: è uno partito da lonta-
no, e ha fiato e spalle larghe per guarda-
re avanti.

IL PERSONAGGIO L’attaccante che sta trascinando i viola in serie C2 ha una carriera particolare: fino a 22 anni lavorava in un cantiere, poi ha scelto il calcio a Messina

Riganò, il futuro della Florentia nei piedi del bomber operaio
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Segue dalla prima

Cinico, cattivo, impenitente, da tredici
anni Blob è il condensato del flusso televi-
sivo, tutto il peggio, tutto l’indigesto, tut-
to quello che non avreste mai voluto
vedere: le immagini si accostano in un
ordine che sembra casuale, quello dello
zapping, le cose, i fatti, le parole prendo-
no nuova forma. All’inizio era la scuola
di Andy Warhol, un gioco, accostamenti
inusuali e birichini. Ma qualcosa è cam-
biato: alle 20.15 su Raitre ora c’è Silvio
Berlusconi ragazzino, c’è Tremonti nel-
l’imitazione di Guzzanti, ci sono le risse
tv, c’è pace e guerra, e poi c’è quello che
il tg non ha detto, ci sono le immagini
passate in modo defilato sulle testate di
informazione tv che tornano invece co-
me un tormentone, ci sono le interviste
che abbiamo perso, c’è anche il Berlusco-
ni della conferenza stampa di fine d'an-
no ma - chissà com’è - non assomiglia a
quello che va in onda no-stop su Rete-
quattro. E a Capodanno, mentre nelle
case ci si preoccupava di tagliare le fette
uguali di zampone, mentre in tv si atten-
deva il messaggio del Presidente Ciampi,
in onda su Raitre
c’erano quelle due-
cento facce, nome
e cognome, di ope-
rai di Termini Ime-
rese… «Lo sapeva-
mo che era dura,
che era un blocco
di marmo, non
c’era nessuna con-
cessione, neppure
un volto famoso,
neppure uno stac-
co, una frase - Enri-
co Ghezzi lo dice
quasi con commo-
zione -: e invece il
5 per cento del
pubblico è rimasto
lì, a guardarci, au-
guri di Natale che
erano un pugno
nello stomaco:
non ce lo aspettava-
mo».
L'informazione tv
passa da Blob.
Quella che i tg sus-
surrano e nascon-
dono, riemerge in
modo crudo nelle
repliche senza rete
di Blob. La giorna-
ta televisiva (D’Eu-
sanio, Funari, De
Filippi) fa da sfon-
do alla cronaca, al-
la politica, al dive-
nire del Paese.
Non c’è un condut-
tore ad ammorbi-
dire. Non c’è un
lungo servizio gior-
nalistico in cui an-
nacquare. Foto-
grammi senza com-
mento, a cui a vol-
te viene scambiato
l’audio, eco di un programma appena
passato nello zapping di una tv dove non
si sa cosa scegliere, per mancanza di scel-
ta. Ecco il cunicolo che porta alla confe-
renza stampa dell’Ulivo, ecco lo sfarzo
della sala di Berlusconi. Unica voce fuori
campo, i titoli: blob cambia nome - picco-
lo piccolo, in alto a sinistra - per il condo-
minio della politica o per la devolution.
Quando è successo che Blob ha preso il
posto dei tg, quando è successo che per
capire il flusso delle informazioni, più

che il flusso della tv, è stato necessario
fermarsi sulla sarabanda di immagini
messe in onda da Raitre a cavallo tra Tg1
e Tg2? «Ma no, non è una novità. È
sempre stato così…» Ghezzi è disarman-
te. Eppure, almeno, oggi è più eviden-
te… «Dipende dai tg, non da noi», repli-
ca Ghezzi, senza enfasi. I telegiornali che
si affidano ai «pastoni», che hanno inven-
tato l'informazione noiosa, la piccola cro-
naca in prima pagina, i tg che ascolti
distrattamente, hanno lasciato che Blob,

in solitaria, occupasse uno spazio non
suo, quello dell'informazione. «Anche
per Striscia la notizia è così: ormai fa più
spettacolo e più avanspettacolo, invece
viene percepita più che mai come un
notiziario, anzi come il telegiornale na-
zionale più credibile, di inchiesta. Una
tragicomica tragedia».
In tredici anni, però, qualcosa è cambia-
to. Blob era nato come punta di lancia
nella tv di Angelo Guglielmi, stretto tra
La cartolina di Andrea Barbato e Il posti-

no di Piero Chiambretti. Era-
no gli anni in cui due milioni e

mezzo di persone si sintonizzavano su
quell'ora di imperdibile tv. Poi Blob è
andato a «rischio estinzione»: costretto
tra trasmissioni che non gli assomigliava-
no (come ora, in onda tra lo sport e la
soap opera che conquista pubblicità),
sopportato o mal sopportato, ridotto a 5
minuti, spesso sacrificato in nome di ne-
cessità di rete. «Con Guglielmi siamo sta-
ti sintesi della tv e della rete, ora di quel
passato resta solo la nostra imbarazzante
autonomia. Una autonomia che in tv
non esiste più, e che noi continuiamo a
permetterci: è per questo che sono gratis-
simo al direttore Paolo Ruffini, che ci
apprezza e ci difende. Quando Blob è
nato, non aveva bisogno di essere dife-
so…» Una data di svolta, comunque, c’è
anche per Blob, ed è l’11 settembre 2001,
attentato alle Twin Towers. «Per quella
sera avevamo preparato un Blob in cui
alternavamo le immagini delle Torri ge-
melle con quelle del film Mars Attaks,
che era andato in onda su Raiuno la sera
prima. Cereda, che allora era direttore,
ci bloccò, per tenere aperto il canale all'

informazione: mol-
ti volevano che
quella puntata
non andasse in on-
da, invece il 12 set-
tembre l’abbiamo
trasmessa. Passava-
no i titoli di coda e
già arrivavano le te-
lefonate: ci diceva-
no che eravamo
dei cinici, paranoi-
ci, duri di cuore».
Aggressivi. Inevita-
bilmente aggressi-
vi, come era acca-
duto durante la
Guerra del Golfo.
Sabato scorso è an-
data in onda per
due ore (di notte,
a Fuori orario)

War-Blob, sintesi di quel lungo incubo
mondiale. È stato allora che Blob ha inco-
minciato a mischiare immagini e sono-
ro, così come avveniva in tv, dove il raf-
freddore di Mike Bongiorno era interrot-
to dal piglio guerresco di Emilio Fede.
«Che la guerra non ci piaccia, è evidente.
La vedi nelle cose sotto casa…»
Dopo l’11 settembre è andato in onda
Blob nulla come prima: non c’era neppu-
re una citazione delle Twin Tower, era la
solita tv. Eppure per un paio di mesi gli
unici luoghi in cui si vedeva l'atrocità
della situazione - secondo Ghezzi - era-
no i tg, Blob e i super-Blob di Bruno
Vespa, dove le immagini delle Torri Ge-
melle avevano la colonna sonora di Via
col vento». Oggi Blob non è più in via di
estinzione. Le puntate lunghe, quelle del
sabato e della domenica, hanno fino a
tre milioni di telespettatori. Le altre non
vanno sotto il 7-8 per cento d'ascolto
(un milione e 800mila telespettatori).
Ascolti in consolidamento e in crescita,
dicono i tecnici delle cose tv. Qualche
novità c’è, ma più che di informazione
da tg è d'archivio, di approfondimento:
una novità nata grazie a una censura.
Ricordate la serie dedicata a Berlusconi,
che doveva andare in onda alle 23,30,
bloccata dal direttore generale Saccà?
Ghezzi si vanta di non averne perso nep-
pure un fotogramma: è andata in onda, a
puntate, in coda al Blob quotidiano. E
dopo Berlusconi, Nanni Moretti. E ades-
so Bossi… Tutto quello che avreste volu-
to sapere di loro, e che l'altra tv non dice
più.  Silvia Garambois

Più un incontro colloquiale che una conferenza stampa quella
che si è svolta ieri pomeriggio al Piccolo Teatro della città di
Milano con il ministro dei Beni culturali Urbani. Lo ha
confessato subito: «Sono qui soltanto perché sono stato invita-
to, ho il privilegio grandissimo di essere ammesso alla prova
generale del Prometeo incatenato». Quindi nessuna notizia
da annunciare, nessuna polemica da chiarire: soltanto un po'
di pubbliche relazioni da tenere con il teatro, la stampa e la
città. Il Prometeo incatenato, che debutterà stasera ed è stato
occasione della quasi conferenza stampa di ieri, è il grande
spettacolo diretto da Ronconi che debuttò a Siracusa. Prima
parte della trilogia classica che provocò tanto scalpore soprat-
tutto per le reazioni inconsulte e minacciose del pretoriano
Miccichè all'allestimento con il ritratto caricaturale di Berlu-
sconi. Ma poi si è capito che il povero Micciché ha momenti di

difficoltà sui quali è meglio stendere un velo pietoso. E comun-
que la trilogia a Milano non provocherà certamente reazioni
d'urto anche perché sarà scorporata e dilazionata: uno spetta-
colo all'anno. Cosicché si arriverà al completamento, con le
Baccanti di Euripide e le Rane di Aristofane, nel lontano
2005.

Ma, tornando al Ministro Urbani, dopo aver dichiarato
di non aver niente da dichiarare, si è un po' allargato a
impressioni legate ai suoi viaggi all'estero, dove, ha assicura-
to, bisogna portare il nostro teatro, soprattutto perché ce lo
chiedono. Infatti non si può credere quanti, anche tra i gover-
nanti dei grandi Paesi, siano fan della nostra cultura. O
magari delle nostre squadre di calcio. E qui l'unica rivelazione
clamorosa: il vertice del potere cinese è milanista! Il ministro
ha poi espresso l'intenzione di creare una direzione generale

per il teatro, parallela a quella del cinema e a un'altra per la
musica e la danza. E quanto a una possibile legge quadro, il
ministro si sta ancora domandando se serva, oppure sia prefe-
ribile prendere dei provvedimenti parziali. Così traccheggian-
do in attesa dell'apertura del sipario sul tragico eroismo di
Prometeo, l'incontro si sarebbe concluso senza un minimo di
interesse da parte di nessuno, se non fosse stato per i dirigenti
del Piccolo, cui premeva rispondere a recenti attacchi leghisti
secondo i quali il più glorioso stabile italiano sarebbe «pieno
di buchi». Il presidente del Consiglio di amministrazione
Roberto Ruozi ha smentito con fastidio, sostenendo che il
bilancio del Piccolo è stato sempre equilibrato. Ed è previsto
dallo statuto che eventuali perdite possano essere ripianate
nella stagione successiva. Se c'è stata qualche preoccupazione
nell'ultima parte dell'anno è stata legata ai «ripensamenti» di

Comune, Provincia e Regione, che sono in parte rientrati, nel
senso che solo la Regione ha ristretto i cordoni della borsa.
«Ma non esiste - ha sottolineato Ruozi - nessun buco e tanto-
meno buchi neri». Sullo stesso tono le precisazioni del diretto-
re generale Sergio Escobar, che è entrato nel merito del bilan-
cio, valorizzando anzi il fatto che il Piccolo ha fatto registrare
quest'anno il record assoluto di 17.763 abbonamenti, con
420-430.000 spettatori e 1200 aperture di sipario. Escobar ha
poi illustrato la prossima tournée in Russia per il terzo cente-
nario di San Pietroburgo, gemellata con Milano. A giugno
l'Arlecchino debutterà nel bellissimo teatrino dell'Ermitage,
pensate, alla presenza del presidente Berlusconi. Urbani non
ha potuto trattenere la sua soddisfazione, lasciando trapelare
la considerazione che per questo governo la cultura sia solo un
mezzo (forse l'unico) per fare bella figura all'estero.lu
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DA URBANI UNA NOTIZIA ESPLOSIVA: I LEADER CINESI TIFANO MILAN
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Toni Jop

«Secondo te, perché hanno fucilato Mussoli-
ni?» «Ma...avrà fatto delle cose buone e delle
cose cattive e lo avranno giudicato solo per
quelle cattive»; «Tu cosa sai di quello che è
accaduto a Piazzale Loreto nel ‘45?» «Nien-
te», «Come, niente? Non ti hanno detto della
strage che hanno fatto i nazifascisti ucciden-
do quindici persone e del fatto che in quella
stessa piazza è stato poi appeso Mussolini?»,
«No». «A casa, a scuola, qualcuno ti avrà
ben detto qualche cosa in proposito?», «No, a
scuola non si parla di queste cose, a casa
neanche». 1979, Milano, botta e risposta per
la strada tra uno straordinario Damiano Da-
miani e ragazze e ragazzi in età scolare raccol-
to nel film-inchiesta «Finché dura la memo-
ria». A chi lo ha visto nell’80, il film di Da-
miani ha mostrato il buco nero della forma-
zione storica e civile garantito agli studenti,
milanesi e non solo, dalla scuola statale. A
chi lo ha scoperto l’altra notte, tra le due e le
quattro del mattino, ha dolorosamente forni-
to una spiegazione, molto intuita ma mai
tanto esplicita, sul perché il pensiero di que-
sta destra berlusconiana abbia conquistato
tanti consensi tra quegli ex ragazzi e perché a
questo governo possa sembrare tanto facile
riscrivere la storia a suo piacimento. Le radi-
ci che rendono possibile questa tragica opzio-

ne sono tutte lì, in quel bel film di Damiani
che Enrico Ghezzi è riuscito a mandare in
onda - a «Fuori Orario» - all’interno di un
pacchetto di proposte cinematografiche dedi-
cato a Mussolini. Fini lo ha definito,a suo
tempo e con riverenza commossa, il più gran-
de statista italiano. E sarebbe quel poveruo-
mo che - nel film - si tira sempre su i pantalo-
ni sul palco e si fa strapazzare come una
servetta da Hitler il più grande statista della
storia d’Italia? Anche in questo caso, ci aiuta-
no le immagini forniteci da Ghezzi e che la
Rai di Berlusconi teme come un vampiro
l’aglio. Il film «Benito Mussolini» è stato diret-
to da Pasquale Prunas ed ha tra gli sceneggia-
tori Enzo Biagi - che vi partecipa anche in
voce - e Sergio Zavoli. Regalate, di questo bel
lavoro, una copia a Fini e una a Silvio. Sfo-
gliando questo poderoso album di famiglia
che segue le vicende di Benito dalle origini
fino a Piazzale Loreto, al primo dei due sarà
finalmente chiaro che si trattava davvero di
un poveruomo fortemente disturbato e non di
un grande statista. A Silvio apparirà con deva-
stante trasparenza il suo essere la fotocopia
scaduta di un tragico originale. (N.b. 1-Il
botta e risposta iniziale non è testuale, nel
film è ben più forte. 2-Se la sinistra un giorno
al governo non provvederà a inserire la storia
della Resistenza anche nelle scuole elementa-
ri, avrà un’eternità di tempo per andare a
pescare).

È MORTO MICKEY FINN
PERCUSSIONISTA DEI T REX
Micky Finn, percussionista del
gruppo glam rock T Rex è morto
all'età di 56 anni. La notizia del
decesso, avvenuto sabato, è stata
data dal suo agente solo ieri anche
se non sono state rivelate le cause
della morte.
Sembra che Finn soffrisse di
problemi ai reni e al fegato. Il
musicista era entrato nei T Rex
come percussionista nel 1969
subito dopo che il suonatore di
bongos, Steve Took, aveva
lasciato la band. Solo in seguito
alla morte di Marc Bolan, nel
1977, era diventato leader del
gruppo.

Del passato resta solo
la nostra imbarazzante
autonomia. Un’autonomia
che in tv non esiste più
e che noi continuiamo
a permetterci

All’inizio era la scuola
di Andy Warhol,
un gioco di accostamenti
ma qualche cosa è cambiato.
Ghezzi dice: dipende
dai tg non da noi

Maria Novella Oppo

‘‘‘‘

Dimmi chi era Mussolini
e perché finì a Piazzale Loreto

Sopra, Enrico Ghezzi. Sotto, lo studio del Tg1

«Fuori Orario» Tutte le immagini negate dai tg
ufficiali, tutte le gaffe censurate,
tutte le relazioni oscurate: ora

più che mai le notizie sono nella
storica striscia serale di Ghezzi
Tuffatevi in quel caos apparente

per trovare un po’ di libertà
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Paolo Rossi: ve le do io le riforme
L’attore in scena con «Il signor Rossi e la Costituzione». Debutto a Modena il 28 gennaio

È un Peter Pan beckettiano quello di David Riondino,
alla deriva con Milva - nei panni ancor più surreali di
Capitan Uncino - in un’isola che c’è ma era meglio se
non ci fosse. Perché il Peter Uncino del teatro dell’Ar-
chivolto (approdato sulle scene romane del Sistina)
non è una libera rilettura del personaggio di J.M.Bar-
rie: ne è il seguito. Il dietro le quinte di «e vissero felici
e contenti», la consolatoria dissolvenza con la quale si
congedano da noi sogni e racconti, che qui invece
viene sorpassata per farci vedere il «come» e il «quan-
to» di tale presunta contentezza.
Oltrepassando la parola «fine» del Peter Pan origina-
le, ritroviamo così - nell’impietosa versione di Michele
Serra - «giorni felici» molto diversi per gli eroi di
Barrie: due vecchi incartepecoriti nei loro cliché, come

una coppia di anziani coniugi che continuano una
discordia di cui hanno dimenticato le ragioni. L’uno
improvvisamente consapevole di vestire in modo im-
probabile: orecchie da elfo e babbucce da gnomo, spadi-
no di zorro e berretto da pinocchio. Insomma, come
esclama Peter-Riondino, «un incrocio fra una Naiade
e Disney». Quanto all’altro, sta come la Winnie di
Beckett arroccato nel paesaggio a mo’ di pinnacolo
rosso. Scoglio tra gli scogli, monumento perenne all’in-
capacità del cambiamento, al potere sterile - che, sarà
anche vero come dice Andreotti, «logora chi non ce
l’ha», ma di certo a Uncino non gli ha fatto un gran
bene. E nemmeno a Peter, che, per amore di quel
cappello con le piume tanto più civettuolo e appari-
scente del suo, si lascia irretire dalle (s)manie del

potere.
Fin qui la nuova storia, condita dalle musiche di
Marco Tutino e dalla scena rosso fuoco di Giovanna
Buzzi, che però non vola, nonostante i tanti buoni
elementi che la compongono. Sarà che le favole, svesti-
te dalla fantasia e dall’ideale, appaiono troppo nude e
crude, buone per un cinico elzeviro più che per un
teatro di fantasia. Sarà il palcoscenico del Sistina,
vasto come un transatlantico, dove naufraga qualsiasi
intimità, figuriamoci quelle «svelate» di Peter e di
Uncino. E dove la musica di Tutino - eseguita con
garbo dall’ensemble Tangoseis - suona timida e incer-
ta su dove dirigersi (sono contemporanea? - si chiede -
o mi tingo di pop? provo col rap o mi faccio uno
shampoo?). Infine, incapace di un vero meticciato, si

perde rapida nella memoria. L’unica a credere fino in
fondo all’operazione sembra proprio Milva, svettante
dall’alto, che generosamente alterna canzoni e raucedi-
ni da vecchio pirata. Di sotto, Riondino fa lo scettico
blu e assume l’aria giusta per il suo Peter Pan, un po’
indifferente e un po’ blasé. Gallione alla regia rinun-
cia presto a movimentare un’azione drammaturgica
che per assunto parla di immobilismo e di personaggi
congelati nel tempo. Lasciando così la punteggiatura a
qualche variazione scenografica e ai saltelli dell’Om-
bra di Peter Pan (Nicola Alcozer).
Tre stelle all’originalità del tema e alla scenografia,
quattro allo strenuo impegno di Milva, tre alla simpa-
tia gaglioffa di Peter Riondino. Una stella al risultato
finale e la coda della medesima alla musica di Tutino.ci
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MILVA E RIONDINO NAUFRAGHI NEL GRANDE MARE DI CAPITAN UNCINO
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Non controinformazione
ma un uomo tra la folla
che si mette a ragionare
su un libro di regole che
molti vogliono cambiare
a tutti i costi

In questa Repubblica
fondata non sul lavoro
ma sul part time, se il
Parlamento fa teatro
allora il teatro può
legiferare

Maria Grazia Gregori

Attenzione. Per i teatri d’Italia da oggi si aggi-
ra uno come noi, un po’ arrabbiato e preoccu-
pato, pieno di domande che cercano una ri-
sposta. È il signor Rossi, al secolo Paolo Rossi,
attore, comico, intrattenitore, cantante, che
ha scelto come tema per il suo nuovo spettaco-
lo addirittura la Costituzione della Repubblica
italiana. A dimostrazione che la Costituzione
non interessa solo ai politici o ai magistrati ma
anche alla gente comune che a quei 139 artico-
li ci tiene, eccome. Lo spettacolo che si intitola
Il signor Rossi e la Costituzione sottotitolo «adu-
nata popolare di delirio organizzato» inizierà
a Correggio, prima di una serie di anteprime
(debutto ufficiale a Modena, al Teatro Storchi
il 28 gennaio). «Però - spiega Rossi - io non
metto in scena la Costituzione, non sono un
comico che fa controinformazione, ma uno
come tanti, un uomo tra la folla che si mette a
ragionare, fra ricordi personali e riflessioni, su
di un libro di regole, per capirle visto che da
molte parti c’è gente che le vuole cambiare a
tutti i costi». E aggiunge «non sarò un partigia-
no, non prenderò la parte di nessuno. Per
scegliere gli articoli userò il sorteggio e per
commentarli partirò da me stesso, dalle mie
esperienze, dai miei ricordi, dalle mie riflessio-
ni, magari da una canzone, da pezzi di teatro,
messi in moto da un certo articolo della Costi-
tuzione e ne discuterò con il pubblico».

Da dove arriva questa decisione, se non
proprio di misurarsi con la Costituzio-
ne, di riviverla, rileggerla sulla propria
lunghezza d’onda?
Questo spettacolo è figlio dei miei ultimi

lavori su Shakespeare e Molière. All’inizio pen-
savo a un altro classico, poi mi è venuto voglia
di parlare di cose più dirette. E mi sono reso
conto che la Costituzione, per certi aspetti, è
come un classico: tutti sanno che c’è e magari
ne parlano, ma pochi l’hanno letta.

La si potrebbe accusare di delirio di
onnipotenza: ma questo Rossi si mette
a riscrivere la Costituzione in teatro?
L’articolo 17 della Costituzione - come

vede mi sono preparato - dice che i cittadini
hanno diritto di riunirsi pacificamente e
senz’armi e se lo fanno in un luogo pubblico
devono dare preavviso all’autorità. Noi ci riu-
niamo in un teatro, facciamo spettacolo, l’au-
torità lo sa, non siamo un’associazione segreta
(art 18, ndr)… E poi c’è l’art.71 dove si scrive
che 500mila elettori possono proporre un pro-
getto di legge… Allora il signor Rossi si dice: è
vero, il Parlamento è il luogo per legiferare.
Ma ne leggiamo e vediamo in diretta tv di
cotte e di crude: gente che si mette le dita nel

naso, parla ai cellulari nei momenti chiave di
una discussione, guarda il c..o alle colleghe, fa
il «pianista». Il Parlamento dovrebbe essere
un luogo sacro, come il teatro: ma la gente a
teatro è più seria di certi politici. Concluden-
do sul filo del paradosso: se il Parlamento fa
teatro allora il teatro può legiferare. Io ho una
delega da parte del pubblico che cerco sempre
di rispettare…

Ma questo signor Rossi cos’è: uno sfre-
nato individualista, praticamente un
rompiballe?

Ma no. È l’omino qualunque che sono io
- e per favore non mi dia del qualunquista -
ma è anche una maschera. Chaplin aveva la
sua maschera in Charlot, Villaggio in Fantoz-
zi. Le maschere nascono da noi stessi non
come credono certi comici dai tormentoni,
dagli annessi e dai connessi.

Torniamo alla Costituzione che inizia
«l’Italia è una Repubblica democratica
fondata sul lavoro»…
Ma oggi il lavoro dov’è? Semmai è una

Repubblica fondata sul part time, sul lavoro

interinale, sul tempo libero. Prima la gente
lavorava, sfruttata, ma almeno c’era la speran-
za. Oggi c’è sempre il profitto, ma il lavoro…
E cosa ne dice dell’articolo 11 dove si sostiene
che l’Italia ripudia la guerra… eccetera eccete-
ra, proprio oggi che tutti parlano di guerra e
che le guerre si fanno? Il signor Rossi, che
credeva di avere firmato un contratto di un
certo tipo, se ne trova immediatamente di
fronte un altro… come quei contratti assicura-
tivi pieni di clausole piccolissime e invisibili
che ti fregano sempre.

Al di là del sorteggio degli articoli, ci
sarà altro nel suo spettacolo?
Beh certo. Guarderò a come è cambiato il

modo di parlare dei politici, per esempio. Per
fare questo mi servirò del celebre monologo
di Riccardo III di Shakespeare dove Riccardo
dice a se stesso che i giochi di salotto della
pace non sono per lui e si mette di nuovo a
tramare. E parlerò degli italiani all’estero rac-
contando cose che ho visto con i miei occhi in
Madagascar: gente ultramoralista a casa sua,
che magari fa le ronde nel nord est, e che è lì
«a caccia» con gli amici mentre le mogli e i
figli sono a Courmayeur o a Cortina. Vero e
proprio turismo sessuale, sesso a pagamento
che sfrutta le miserie degli altri e poi telefona-
no alla moglie e dicono : «ah come vorrei
essere con te sulla neve…»

E neanche una parola su Berlusconi?
Sono dibattuto. Sono lacerato perché mi

sembra di parlare male di qualcuno che fa il
mio stesso mestiere. La mia giornalaia, che è
comunista, mi dice di non nominarlo nean-
che. Altri mi dicono «ma come, fai uno spetta-
colo sulla Costituzione senza parlare di lui?»
Per parlarne devo trovare una mediazione tea-
trale, politica, un po’ alla Petrolini, magari
inventando un personaggio, tipo Giggetto er
bullo. Lo spettacolo è aperto. E poi c’è Giulio
Andreotti e il processo che lo coinvolge. È
innocente o colpevole? Ha dato il bacio o no?
Non lo so e anche se leggessi tutti gli stermina-
ti atti del suo processo non credo che lo capi-
rei e rischierei di diventare vecchio con lui che
all’ultimo momento appare per seppellirmi.
Però se in un condominio per 50 anni c’è
sempre stato uno stesso amministratore, uno
stesso capocondominio e ne succedono di tut-
ti i colori - si rompe la caldaia, l’ascensore non
funziona mai, ecc -, ammettiamo pure che tu
non sia responsabile, ma devi sapermi dire di
chi è la responsabilità, altrimenti non ti voglio
più vedere. O sai qualcosa o porti rogna.

Torniamo allo spettacolo: in scena lei,
una lavagna, un libro di regole, una
«spalla» e un gruppo di musicisti… ma
la Costituzione è da riscrivere?
Non può essere l’amministratore del con-

dominio a cambiare le regole. Quello che non
dobbiamo permettere è che queste regole si
trasformino in parole svuotate di senso ma
che questo libro di regole dia significato alla
vita e ai valori.

Accidenti, signor Rossi: le sembra po-
co?
Guardi: non sono iscritto a nessun partito

e nessuno mi paga, ho perso perfino da anni le
sovvenzioni. La mia ambizione è fare ridere,
ma anche riflettere, perfino chi non la pensa
come me.

‘‘

Roberto Brunelli

Hanno messo le manette a Tommy. Pete Town-
shend, il chitarrista degli Who, è stato arrestato ieri
sera dalla polizia londinese. L’accusa è grave, e
potrebbe mettere la parola fina ad una delle più
straordinarie vicende nella storia del rock: scambio
e realizzazione di materiale pedopornografico. Due
giorni fa l’arresto era stato, per così dire, «prean-
nunciato» da un articolo del quotidiano Daily
Mail secondo il quale «un musicista inglese di livel-
lo internazionale» veniva indicato al centro di una
vasta inchiesta su un sito pedofilo. Il musicista – è
bene ricordarlo, uno dei più grandi compositori che
la storia rock ci abbia consegnato – all’articolo
aveva reagito giocando d’anticipo, con un comuni-
cato nel quale dichiarava di essere a conoscenza
dell’indagine della polizia e che anzi anzi collabora-
va con essa: perché era vero che lui aveva frequenta-
to siti pedofili, ma al solo scopo di poter contribuire
a combattere il fenomeno. La sua frequentazione
dei siti, spiegava il musicista, era legata alla stesura
della propria autobiografia: lui stesso sarebbe stato,

da bambino, vittima di un abuso. L’arresto del
musicista rappresenta un colpo durissimo per il
mondo del rock. Townshend, 57 anni, sposato e
due figli, si trova attualmente in una stazione di
polizia di Londra. Un portavoce di Scotland Yard
ha fatto sapere che Townshend – che non è stato
ancora formalmente incriminato - è stato arrestato
in virtù del «Protection of Children act» del 1978. È
sospettato «di detenere, di aver distribuito e di aver
anche realizzato immagini indecenti di bambini»,
come recita il comunicato della polizia. Ieri pome-
riggio gli agenti avevano eseguito una perquisizione
della casa del musicista, nel sobborgo londinese di
Richmond, e i telegiornali britannici cominciavano
a riempirsi delle immagini degli agenti con in ma-
no ampie buste di plastica contenti materiale di

prova: tra questi un pc, svariati floppy disc.
L’arresto di Townshend fa parte della cosiddet-

ta «Operation Ore», un’operazione volta a stronca-
re la diffusione di materiale pedopornografico su
Internet. Secondo l’agenzia di stampa Reuters, la
polizia britannica che nei mesi ha portato al fermo
di 1300 sospetti: tra questi alcuni magistrati e diver-
si professionisti. A sua volta, l’operazione fa parte
di una vasta inchiesta dell’Fbi, che ha coinvolto in
tutto il mondo più di 250 mila persone. È stato
Townshend in persona a ricevere ieri sera gli agen-
ti, una decisione presa di comune accordo secondo
quanto dichiara John Cohen, legale del musicista.
L’autore di alcune delle pagine più leggendarie del
rock – tra cui Tommy, considerata la prima «ope-
ra rock» – nel comunicato diffuso due giorni fa

aveva dichiarato di aver voluto compiere un’azione
di «vigilanza» e di aiutare organizzazioni come la
Internet Watch Foundation: «Credo di aver subito
abusi sessuali da bambino, e stavo facendo delle
ricerche, sto scrivendo la mia biografia e la ricerca
fa parte del lavoro per il libro». Il nome, il numero
di carta di credito e l'indirizzo e-mail di Town-
shend si trovano nella lista di 7mila abbonati al
sito porno passati alla polizia britannica dal servi-
zio postale statunitense, che aveva avviato le indagi-
ni. I giornali britannici, quelli popolari in testa, si
sono scatenati sin da sabato. In un colloquio ripor-
tato dal tabloid «The Sun» Townshend ha dichiara-
to: «Io ho lavorato senza sosta per aiutare coloro
che sono colpiti da abusi. Ma sono stato stupido ad
ingaggiare una battaglia solitaria contro la porno-

grafia infantile. Ho visitato siti pedopornografici
forse tre o quattro volte al massimo, e solo una
volta ho usato una carta di credito e comunque non
ho mai scaricato alcunché». Gli amici di Town-
shend si sono fatti sentire subito. Roger Daltrey, il
cantante della band, ha fatto sapere alla stampa di
essere fermamente convinto dell’innocenza di
Townshend: «E ricordatevi che sono quello che lo
conosce meglio di tutti». Jerry Hall, l’ex moglie di
Mick Jagger, ha raccontato che era stato lo stesso
chitarrista degli Who ad avvisarla su come preveni-
re che i suoi bambini potessero accidentalmente
capitare su siti a contenuto pedofilo. L’Inghilterra è
sotto choc. Colpendo Towshend si è colpito al cuore
la leggenda stessa del rock, la rivolta degli anni
Sessanta, uno snodo cruciale nella storia del Nove-

cento. E fa ancora più male perché si colpisce al
cuore un’utopia. Non è certo la prima volta che
viene arrestata una grande rockstar: è capitato a
John Lennon, allo stesso McCartney, a Jim Morri-
son e a decine d’altri. Ma un conto è parlare di
stupefacenti più o meno leggeri, oppure di atti osce-
ni in luogo pubblico, un conto è un’accusa di queste
proporzioni e di tali implicazioni. Quella degli
Who è una storia esaltante, dotata di forti venature
sociali, ma anche una storia tragica: il (geniale)
batterista Keith Moon morì nel ’78, il bassista John
Entwistle ci ha lasciati pochi mesi fa, colpito da un
infarto. Con Tommy – pubblicato nel ’69 e conside-
rato il capolavoro degli Who – Townshend aveva
tratteggiato la figura di un ragazzo «sordo, muto e
cieco» che diventa una sorta di guru il quale, a sua
volta, verrà poi abbandonato dalle stesse folle che
l’avevano osannato. Una storia mitologica del rock:
la quale, alla luce di quanto dichiarato dal musici-
sta – e cioè che lui crede di esser stato a sua volta
vittima di un abuso, da bambino – potrebbe diven-
tare una prova: la prova dell’innocenza di Town-
shend, una delle menti più lucide ed energiche della
storia del rock

CINA: RECORD D'INCASSI
PER KOLOSSAL DI ZHANG YIMOU
È record per Zhang Yimou. A un mese
dall'uscita nelle sale, il suo kolossal
sulle arti marziali, Hero, ha
guadagnato il titolo del film cinese
con il maggior incasso di tutti i tempi
in patria. Hero ha finora raccolto al
botteghino un cifra assolutamente
senza precedenti e pari a circa 23
milioni di euro. Hero potrebbe arrivare
a battere anche il record detenuto in
Cina da Titanic. Il film di James
Cameron arrivò ad incassare nel ‘97
oltre 36 milioni di euro, ma all'epoca il
fatto che durasse tre ore spinse gli
esercenti a proiettarlo in due parti e
costrinse il pubblico ad acquistare
due biglietti per vederlo tutto intero.

– A SALERNO CINEMA E TEATRO
CON «SCENA SEGRETA »
Stasera al Teatro Verdi di Salerno s'inau-
gura la rassegna di cinema, teatro e lette-
ratura "La Scena Segreta", un progetto di
Ruggero Cappuccio alla sua prima edi-
zione. La Scena Segreta in questa edizio-
ne associa per somiglianza, per opposi-
zione o per estensione di concetto, nove
azioni teatrali, nove film e nove interven-
ti dialogati attuati da scrittori, registi, po-
litici. Grandi protagonisti del '900 da Vi-
sconti a Thomas Mann, da Tornatore a
Tomasi di Lampedusa, da Gadda a Pie-
tro Germi, da Moravia a Francesco Rosi,
e ancora da Dumas a Truffaut s'incontre-
ranno sul palcoscenico innescando uno
sviluppo di nuove ed antiche espressio-
ni. Gli interventi di Sergio Cofferati e di
Massimo Brutti testimoniano un'accen-
sione di stimoli estetici e civili insieme.
Attori e registi si alterneranno sul palco
del Verdi da Licia Maglietta a Marco Ba-
liani, da Spiro Scimone allo stesso Rug-
gero Cappuccio per confrontarsi con il
grande cinema di Pasolini, Carmelo Be-
ne, Giuseppe Tornatore e Gianni Amelio.
Primo spettacolo in cartellone: «Twin
Rooms» dei Motus; il primo film - doma-
ni sera - è «Una pura formalità» di Torna-
tore. L'incontro sarà con Giocchino Lan-
za Tomasi.

– MORTO FUKASAKU CO-REGISTA
DI «TORA! TORA! TORA!»
È morto il regista giapponese Kinji Fuka-
saku, autore di film di grande successo
commerciale e di critica, assunto a fama
internazionale per aver diretto le sequen-
ze giapponesi del kolossal Tora! Tora!
Tora!. Fukasaku ha perso a 72 anni la
battaglia contro un cancro alla prostata
iniziata nel settembre scorso. Il film sull'
attacco di Pearl Harbor, girato nel 1970,
fu il primo a tentare, attraverso una co-
produzione nippo-americana, una narra-
zione «bipartisan» dei fatti che portaro-
no all'intervento statunitense nella Se-
conda Guerra Mondiale.

– FAMILIARI DI GIBB ACCUSANO
MEDICI PER LA SUA MORTE
I fratelli di Maurice Gibb, il membro del
complesso dei Bee Gees morto ieri l’al-
tro in un ospedale di Miami, hanno criti-
cato i medici del Mount Sinai Medical
Center e chiesto un'indagine per accerta-
re se vi siano stati errori da parte dei
sanitari. Maurice Gibb, 53 anni, era stato
trasportato in ospedale a metà settima-
na per un arresto cardiaco. I medici ave-
vano rianimato il cantante del celebre
complesso e l'avevano operato dopo la
scoperta di un blocco intestinale. Poco
dopo l'operazione Maurice Gibb era fini-
to in coma morendo nelle prime ore di
domenica. «Il fatto che abbiano deciso
di operare Maurice dopo l'arresto cardia-
co è molto discutibile - ha dichiarato
Barry Gibb, uno dei due fratelli del can-
tante -. Inseguiremo la verità senza fer-
marci davanti a nulla». I responsabili
dell'ospedale si sono rifiutati di fare com-
menti. Il complesso dei Bee Gees aveva
venduto oltre 110 milioni di dischi grazie
soprattutto ai 40 milioni venduti con la
colonna sonora del film «La Febbre del
Sabato Sera» che avevano trasformato il
gruppo nel simbolo della musica disco.

‘‘
gli altri

fatti

Rossella Battisti

Il leader degli Who trattenuto negli uffici di Scotland Yard. Ma il musicista si difende: stavo solo studiando come combattere la piaga

Pete Townshend arrestato: sospetti di pedofilia

Paolo Rossi durante le prove del suo spettacolo
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BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti La sicurezza degli oggetti

20,10-22,30 (E 6,50)

POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti Il popolo migratore

16,30-18,30 (E 7,00)
Elling
20,30-22,30 (E 7,00)

RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

00 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti

80 posti 15,45-19,00-22,15 (E 7,50)

RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Lontano dal Paradiso
60 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
il signore degli anelli - Le due torri

50 posti Future Film Festival 21,30 Anteprima ad inviti (E
7,00)
Future Film Festival

25 posti (E 7,00)
Future Film Festival

15 posti (E 7,00)
Future Film Festival

15 posti (E 7,00)

MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Era mio padre

20,15-22,30 (E 4,50)

ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Il mio grosso grasso matrimonio greco
50 posti 20,30-22,30 (E 7,50)
ala Giulietta Il pianeta del tesoro
00 posti 20,30 (E 7,50)

Tutta colpa dell'amore
22,30 (E 7,50)

OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30 (E 7,00)

ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Tattoo

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,10-22,30 (E 7,50)

TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Riposo

OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
80 posti L'amore infedele - Unfaithful

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,20)

ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
00 posti Darkness

20,30-22,30 (E 7,50)
EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.

51/232901
150 posti Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

EDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
00 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

14,00-16,00 (E 7,25)
Darkness
20,15-22,35 (E 7,25)

23 posti Natale sul Nilo
15,20-17,45-20,10-22,40 (E 7,25)

98 posti Harry Potter e la camera dei segreti
15,40-18,55 (E 7,25)
La leggenda di Al, John e Jack
22,10 (E 7,25)

98 posti Il pianeta del tesoro
15,50-18,05-20,10 (E 7,25)
Tattoo
22,20 (E 7,25)

98 posti Era mio padre
14,35-17,10-19,45-22,25 (E 7,25)

98 posti La foresta magica
15,45-17,40 (E 7,25)
L'amore infedele - Unfaithful
19,40-22,15 (E 7,25)

98 posti Spirit - Cavallo selvaggio
14,10-16,10-18,10 (E 7,25)
Tutta colpa dell'amore
20,15-22,40 (E 7,25)

98 posti Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

23 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,25-17,35-19,50-22,05 (E 7,25)

ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
80 posti Darkness

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
OSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
ala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
20 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ala 2 Spider
50 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
DEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
50 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti Il grande dittatore
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

100 posti Matrimonio tardivo
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

90 posti Era mio padre
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
Riposo

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 L'uomo senza passato
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Danza di sangue
128 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Sognando Beckham

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,00-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Il pianista

21,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
Riposo

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Malombra
17,30 (E 5,50)
Apocalypse Now Redux
19,30 (E 5,50)
Hana Bi - Fiori di fuoco
22,40 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Riposo

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
296 posti 16,00-19,10 (E 7,25)

Tutta colpa dell'amore
22,20 (E 7,25)

Sala 2 La foresta magica
172 posti 16,10 (E 7,25)

Indagini sporche - Dark Blue
18,10 (E 7,25)
L'amore infedele - Unfaithful
20,20-23,00 (E 7,25)

Sala 3 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
217 posti 16,10-20,40-22,50 (E 7,25)

Tutta colpa dell'amore
18,20 (E 7,25)

Sala 4 Il pianeta del tesoro
224 posti 16,00 (E 7,25)

Era mio padre
18,00-20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 5 Il mio grosso grasso matrimonio greco
426 posti 16,20-18,30-20,30-22,50 (E 7,25)
Sala 6 Ma che colpa abbiamo noi
224 posti 17,25-20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 7 Darkness
217 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,25)
Sala 8 Spirit - Cavallo selvaggio
172 posti 16,00-18,00 (E 7,25)

La leggenda di Al, John e Jack

20,15-22,40 (E 7,25)
Sala 9 Natale sul Nilo
296 posti 17,25-20,00-22,25 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Era mio padre

21,00 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti No man's land

21,00 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Indagini sporche - Dark Blue

21,00 (E 4,50)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Natale sul Nilo
20,15-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,20-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Riposo
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

L'amore infedele - Unfaithful
21,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Jimmy Grimble
21,00 (E 3,10)

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti People I Know

21,00 Rassegna (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Darkness
856 posti 20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
334 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
222 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Harry Potter e la camera dei segreti
142 posti 19,40 (E 3,00)

Tattoo
22,30 (E 3,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti L'amore infedele - Unfaithful

21,00 (E 4,50)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Era mio padre

20,15-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Sala riservata

(E 7,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Riposo

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Era mio padre

20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Lontano dal Paradiso

20,10-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Spettacolo teatrale

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Midnight
21,30 ingresso gratuito

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Riposo

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo
CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,10-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Natale sul Nilo
450 posti
Sala B L'amore infedele - Unfaithful
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Riposo
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Spirit - Cavallo selvaggio
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Nuovo programma

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Darkness

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Natale sul Nilo

20,20-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

20,30-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi

20,15-22,45
Sala 2 Darkness

20,30-22,30
Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

20,30-22,30
Sala 4 Lontano dal Paradiso

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il grande dittatore
88 posti 20,15-22,30
Sala 300 Sognando Beckham
232 posti 20,20-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Hollywood Ending

21,00 Rassegna

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,40

Tattoo

22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Natale sul Nilo

76 posti 20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 200 L'amore infedele - Unfaithful

133 posti 20,15-22,40

Sala 300 Indagini sporche - Dark Blue

202 posti 20,30-22,40

Sala 400 Darkness

358 posti 20,30-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti

437 posti 21,30

Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio

120 posti 20,30

Tattoo

22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi

700 posti 20,30-22,30

Sala 2 Era mio padre

320 posti 20,30-22,30

ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
Riposo

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Riposo

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218

Il pianista

21,00

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Era mio padre

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 Indagini sporche - Dark Blue

20,40-22,40

Sala 2 Natale sul Nilo

20,30-22,30

Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi

20,00-22,30

Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

20,15-22,30

Sala 5 Darkness

20,15-22,45

Sala 6 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30

Sala 7 Harry Potter e la camera dei segreti

19,45

Tattoo

22,45

Sala 8 Era mio padre

20,15-22,45

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,00

GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

8 donne e un mistero

20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51

La leggenda di Al, John e Jack

20,30-22,30

GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Riposo

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Spirit - Cavallo selvaggio

2498 posti 16,10-18,10

La leggenda di Al, John e Jack

20,00-22,30

2 Harry Potter e la camera dei segreti

15,40-19,00

Tattoo

22,25

3 Il pianeta del tesoro

16,00-18,00

Lontano dal Paradiso

19,55-22,35

4 Darkness

15,35-17,45-20,20-22,35

5 Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,45-17,50-20,00-22,45

6 Natale sul Nilo

15,45-17,55-20,05-22,25

7 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,50-17,55-20,20-22,20

8 Sognando Beckham

17,50-20,15-22,45

9 Indagini sporche - Dark Blue

16,10-18,20-20,30-22,40

10 Era mio padre

17,30-19,50-22,20

11 Ma che colpa abbiamo noi

15,50-18,10-20,25-22,40

12 L'amore infedele - Unfaithful

17,15-19,50-22,30

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Indagini sporche - Dark Blue

500 posti 20,00-22,30

Multisala Sala 2 D'Essai
Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30

Multisala Sala 3 Natale sul Nilo

20,20-22,30

Multisala Sala 4 L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino Darkness

20,30-22,30

Sala Smeraldo Era mio padre

20,10-22,30

Sala Turchese Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Tutta colpa dell'amore

20,15-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Riposo

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Sognando Beckham

20,20-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

20,30-22,30

Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful

396 posti 20,10-22,30

Sala Verde Lontano dal Paradiso

110 posti 20,20-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco

505 posti 20,30-22,30

Multisala Sala 2 Natale sul Nilo

252 posti 20,15-22,30

Multisala Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti

252 posti 19,30-22,30

Multisala Sala 4 Era mio padre

20,00-22,30

Multisala Sala 5 Il pianeta del tesoro

20,30

Tutta colpa dell'amore

22,30

Multisala Sala 6 Ma che colpa abbiamo noi

20,10-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Un'altra vita

20,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
Riposo

FARMACIE
DI TURNO
Aperte 24 ore su 24
SACCHETTI Via D’Aze-
glio, 50
FERRARETTI-FACCHI-

NI Galleria Via Larga, 33
S. CARLO Via dei Mille, 7

COMUNALE P.za Maggiore, 6

Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
PARCO NORD Via Stalingrado, 101
ZINCONE Via Sardegna, 1
AICARDI Via S. Vitale, 58
S. VIOLA Via E. Ponente, 90
MORATELLO Via Dagnini, 16

Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (esclusi i festivi) il normale ora-
rio dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE
CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione
Comunale Bologna
051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico
clienti 800257777
Acquedotto e Gas

- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti
e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE

PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;

Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San

Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio
24 ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T. (as-
sociazione per lo studio e la cura dei
tumori solidi). G.A.S.D. (gruppo di as-
sistenza specialistica domiciliare gra-
tuita) 051/383131. Servizio operativo
solidarietà (S.O.S.) per i malati di tu-
more e le loro famiglie 051/524824.
Un medico a casa (informazioni per
gli anziani) 051/204307. Salus 2000,
assistenza anziani e infermi a domici-
lio e in ospedale 24 ore su
24,051/761616. Guardia medica vete-
rinaria 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615

ATC Informazioni e
reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni
viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino
alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti 41,
fino alle 3,30; San Carlo, via Riva Re-
no 100, aperta fino alle 2; Biasco Re-
nata, via Emilia 386 Idice, aperta tutta
la notte; Sacchetti, via Murri 71, aper-
ta fino alle 3; M.W.D.,

24 martedì 14 gennaio 2003cinema e teatri



IL NOSTRO FILM

“Il grande dittatore” di Chaplin
Sessant’anni ma non li dimostra

PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,30-22,30
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Natale sul Nilo
180 posti 20,30-22,40
Sala Sole Darkness
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Il mio grosso grasso matrimonio greco
190 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Ma che colpa abbiamo noi
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla Era mio padre
450 posti 20,30-22,40
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A K-19: The widowmaker
246 posti 20,00-22,30
Sala B Il pianeta del tesoro
150 posti 20,30

Natale sul Nilo
22,30

CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Riposo
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Riposo
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Era mio padre

20,15-22,30
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Riposo
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Riposo
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Indagini sporche - Dark Blue
20,15-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Il mio grosso grasso matrimonio greco
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Ma che colpa abbiamo noi
406 posti 20,30-22,30
Sala Verde Natale sul Nilo
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436
Riposo

SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Natale sul Nilo
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

Riposo
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Era mio padre

20,15-22,30
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Indagini sporche - Dark Blue

20,00-22,30
Sala 3 La leggenda di Al, John e Jack

20,00-22,30
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Lontano dal Paradiso

20,20-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti I diari della Sacher

Bianca
21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Sognando Beckham
20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco

18,30-20,30-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

18,30-21,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Riposo
PROVINCIA

BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Debito di sangue

20,10-22,15
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Natale sul Nilo

20,15-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,20-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Non pervenuto
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Non pervenuto
TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

L'amore infedele - Unfaithful
21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Era mio padre
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Tattoo
20,30-22,30 (E 6,71)

L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,30 (E 6,71)
Indagini sporche - Dark Blue
18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Natale sul Nilo

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Sognando Beckham
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Ma che colpa abbiamo noi
20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Riposo
Riposo
Riposo

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

8 donne e un mistero
20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,40-22,30
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
1500 posti 21,15
Sala 2 Darkness

20,20-22,40
Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30
CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiuso
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Natale sul Nilo
20,30-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Era mio padre
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
20,35-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,00-22,30
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo
BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Chiuso
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Indagini sporche - Dark Blue
20,30-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075
Riposo

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Spirit - Cavallo selvaggio
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,40
2 Indagini sporche - Dark Blue

20,15-22,35
3 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,40-22,35
4 Darkness

20,40-22,40
5 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

20,30
Tutta colpa dell'amore
22,30

6 Natale sul Nilo
20,35-22,45

7 Ma che colpa abbiamo noi
20,25-22,40

8 Era mio padre
20,15-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Lontano dal Paradiso

20,20-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

La signora della porta accanto
21,15 Rassegna

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Sognando Beckham

20,40-22,30
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti L'uomo senza passato

20,40-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo
S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Lontano dal Paradiso

21,00
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti La leggenda di Al, John e Jack

20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Riposo
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
Chiuso per lavori

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 Era mio padre
215 posti 20,10-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Natale sul Nilo
724 posti 20,10-22,30
Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,15-22,30
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il pianeta del tesoro

20,20-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Riposo
D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
500 posti 20,10-22,30
Sala 2 Darkness
300 posti 20,15-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Sognando Beckham
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il grande dittatore

20,15-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Riposo
PROVINCIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Ma che colpa abbiamo noi

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Il mio grosso grasso matrimonio greco
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Era mio padre
136 posti 20,00-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Dolls
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Natale sul Nilo

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

L'amore infedele - Unfaithful
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,00
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,30

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Natale sul Nilo
20,30-22,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Lagaan - Once upon a time in India

Rassegna
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Natale sul Nilo

20,45-22,45
Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack

20,15-22,30
Sala 3 Darkness

20,40-22,40
Sala 4 Era mio padre

20,00-22,30
Sala 5 Ma che colpa abbiamo noi

20,30-22,30
Sala 6 Lontano dal Paradiso

20,20-22,30
Sala 7 Indagini sporche - Dark Blue

20,15-22,30
Sala 8 L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30
Sala 9 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Un viaggio chiamato amore
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,15-22,30
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

A cavallo della tigre
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
The Bourne identity
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
Mignon Harry Potter e la camera dei segreti

20,30
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
875 posti 20,30-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Tutta colpa dell'amore

20,30-22,30
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Era mio padre

20,15-22,30
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,15-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Lontano dal Paradiso
20,15-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il mio grosso grasso matrimonio greco
185 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Darkness

20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
PROVINCIA

BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Natale sul Nilo
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Indagini sporche - Dark Blue

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Baciate chi vi pare
21,30 Rassegna

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Possession - Una storia romantica

21,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,00
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Riposo
S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Ma che colpa abbiamo noi
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders Indagini sporche - Dark Blue
106 posti 20,15-22,30

teatri

Per riconciliarsi con il cinema e trovare l'insolita gioia di assistere ad un
capolavoro, non ci resta che questo film, terminato nel 1942 ed osteggiato
dalla censura sia in Europa che in America. Senza mezzi termini Charles
Chaplin si schiera, con questa ferocissima satira, contro il nazismo e
contro il potere distruttivo delle dittature. Nei panni sdruciti del piccolo
barbiere ebreo, privo di memoria, reduce della prima guerra mondiale e
nella vistosa divisa del dittatore di Tomania, Adenoid Hynkel, il grande
comico inglese costruisce una serie di irresistibili gags che il tempo non ha
scalfito. Rivedere oggi, per citarne due tra le tante, il celebre ballo con il
mappamondo o la rasatura a tempo di "Danza ungherese" di Brahms,
significa lasciarsi trascinare ai vertici dell'ilarità. La versione presentata
sugli schermi è quella integrale con l'inserimento di sequenze con la
moglie di Benzino Napaloni in visita a Hynkel, tagliate in tutte le versioni
precedenti. Assolutamente da vedere o rivedere; si invitano i genitori a
farsi accompagnare dai loro figli.

Bologna 
ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Sala InterAction: oggi ore 21.30 Il piacere di servirla con N. Grande

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 17 gennaio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione
telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi - Stefano Belluzzi Trio

CASA DELLE CULTURE E DEI TEATRI
via M. E. Lepido, 255 - Tel. 051.402051
Oggi ore 21.00 Mario Barzaghi spettacolo di teatro e danza indiano stile Kathakali per ricordare Grotowski

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 La febbre del sabato sera

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 A cena con le ombre

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00. Turno A I giganti della montagna di L. Pirandello regia di M. Panici con M. Rigillo, A. T.
Rossini

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Domani ore 22.00 Tangueira ingresso gratuito

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: oggi ore 10.00 riservato pubblico scolastico I Moschettieri!
Sala B: sabato 18 gennaio ore 16.00 I giochi dell'ingegner Calder per bambini dai 3 anni

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 Giulietta e Romeo con R. Paganini, M. Perego presentato da Il Balletto di Roma

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311

Stagione di danza: oggi - Vendita biglietti per A man in a room/Writign on water (21 gennaio)
Stagione di Prosa: oggi - Vendita biglietti per La coscienza di Zeno (22-23-24-25-26 gennaio) regia di P.
Maccarinelli con M. Dapporto
Stagione lirica: oggi - Vendita biglietti per Tancredi (16 e 19 gennaio) musiche di Rossini regia di M. Gandini
M. Zambelli

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Oggi ore 21.15 On Broadway all the jazz di A. De La Roche

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Venerdì 17 gennaio ore 21.00 Concerto direttore L. Maazel con Filarmonica Arturo Toscanini

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Riposo

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Teatro di Terra Prenotazione obbligatoria

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 Il grande segreto per bambini a partire dai tre anni. ideazione e regia di M. Bercini

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 La memoria dell'acqua regia di M. Farau

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Oggi ore 20.45 Otello di Ester Cantoni regia di Ester Cantoni

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Riposo

PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Riposo

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Oggi ore 21.00 Il violinista sul tetto versione italiana del musical Fiddler on the roof di Broadway regia di M.
Ovadia

Tattoo
di Robert Schwentke. Durata 107 min.

Un collezionista di pelle umana tatuata si
aggira per la Germania. Il suo procacciatore
è disposto a stapparla dalle vittime ancora
vive o a comprarla a piccoli lotti da drogati
in astinenza.
Un film che si annuncia terribile ma che
pecca di avere troppi padri. Dal Buffalo Bill
del "Silenzio degli innocenti" alla coppia di
investigatori, l'anziano e il giovane, immersi
nelle atmosfere di "Seven" a cui è debitore di
troppe suggestioni. Visioni metropolitane cu-
pe e minacciose, battute da una pioggia mai
liberatrice. Un incubo notturno attraversato
da alcuni colpi di scena raccapriccianti ma
sufficienti a tenere desta l'attenzione dello
spettatore. La soluzione dell'enigma finale è
scontata e non resiste alla logica di una secon-
da visione del film. Terrore globalizzato per
cui le location tedesche potrebbero apparte-
nere a qualunque città industriale del mon-
do occidentale.

Ma che colpa abbiamo noi
di e con Carlo Verdone. Durata 116 min.

Otto pazienti in cura da una vecchia psicana-
lista restano improvvisamente orfani della
loro guida. Dopo aver cercato inutilmente
di sostituirla, tentano di autogestire la tera-
pia di gruppo. L'ultimo film di Carlo Verdo-
ne torna felicemente alla commedia di carat-
tere come nel precedente "Maledetto il gior-
no che ti ho incontrato" (1991), senza però
raggiungere la compattezza e l'ironica cru-
deltà di "Compagni di scuola"(1989). Le ne-
vrosi e le fragilità di tre generazioni sono
tratteggiate con vivacità e sapienza senza ab-
bandonare il tono lieve che richiede la com-
media. Moderatamente volgare, Verdone,
sempre attento alla sua immagine di imbra-
nato complessato, è affiancato da un grup-
po affiatato di attori tra cui spiccano Mar-
gherita Buy, eterna nevrotica del cinema ita-
liano, il bravissimo Antonio Catania e un'in-
solita Lucia Sardo nel ruolo ingrato di una
cinquantenne che non vuole invecchiare. Ci
si diverte con intelligenza. a cura di Mauro Bonifacino
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Rete4 21,00
SCOMODI OMICIDI
Regia di Lee Tamahori - con Nick
Nolte, Chazz Palminteri, Melanie Grif-
fith, John Malkovich. Usa 1996. 90
minuti. Noir.

Los Angeles: il detective
Max Hoover e la sua squa-
dra di duri al di sopra del-
la legge indagano sulla mi-
steriosa morte di una ra-
gazza, amante del genera-
le Thomas Timms, che
sta sperimentando bombe
atomiche nel deserto. In-
tensa atmosfera noir anni
Cinquanta.

Italia1 21,00
CONGO
Regia di Frank Marshall - con Dylan
Walsh, Laura Linney, Ernie Hudson.
Usa 1995. 108 minuti. Avventura.

Ennesima vicenda che ve-
de una spedizione in cer-
ca di qualcosa di prezioso
in qualche anfratto perico-
loso del pianeta. L'obbiet-
tivo è un giacimento di
diamanti ed il pericolo vie-
ne invece dai gorilla, pro-
babilmente incarogniti
da una pessima trasposi-
zione del romanzo di Cri-
chton.

La7 21,30
A SPASSO CON DAISY
Regia di Bruce Beresford - con Jessi-
ca Tandy, Morgan Freeman, Dan
Akykroyd. Usa 1989. 100 minuti.
Commedia.

Atlanta, fine anni '40.
Miss Daisy è anziana e
suo figlio pensa di farle co-
sa gradita assumendo
una autista di colore per
accompagnarla in giro.
Sulle prime la turbolenta
vecchina non gradisce la
presenza dell'autista e si
ostina ad andare a piedi
ma poi tutto cambia…

Rete4 23.00
BENVENUTI IN PARADISO
Regia di Alan Parker - con Dennis
Quaid, Tamlyn Tomita, Sab Shimo-
no. Usa 1990. 131 minuti. Dramma-
tico.

Los Angeles. Dopo l'attac-
co alla base di Pearl Har-
bor la moglie giapponese
di un sindacalista viene
deportata in un campo di
concentramento america-
no in compagnia della fi-
glia e di altri suoi conna-
zionali. Il marito, irlande-
se, intanto deve partire
per il fronte.
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da non perdere

da vedere

Nord: sereno o poco nuvoloso con nebbie sulla pianura
padano-veneta.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso: foschie
dense o nebbia al mattino nelle vallate e lungo i litorali.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Su tutte le regioni è presente un'area di alta pressione in fase di ulteriore
consolidamento, tuttavia residue infiltrazioni fredde provocano delle instabi-
lità sulle regioni centro-meridionali.

Nord: sereno o poco nuvoloso, con nuvolosità irregolare
sul settore alpino orientale.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con locali
velature alte nel corso della giornata.
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

BOLZANO -9 -1 VERONA -4 4 AOSTA -6 -1

TRIESTE -6 -5 VENEZIA -7 2 MILANO -5 2

TORINO -8 0 MONDOVÌ -4 2 CUNEO -4 2

GENOVA 1 10 IMPERIA 4 10 BOLOGNA -8 0

FIRENZE -4 6 PISA -3 2 ANCONA -2 3

PERUGIA -3 5 PESCARA 0 5 L’AQUILA -2 2

ROMA 3 4 CAMPOBASSO -3 0 BARI 3 4

NAPOLI 3 8 POTENZA -2 0 S. M. DI LEUCA 5 8

R. CALABRIA 8 11 PALERMO 10 14 MESSINA 9 11

CATANIA 10 12 CAGLIARI 1 9 ALGHERO 2 11

HELSINKI -7 -2 OSLO -3 1 STOCCOLMA 0 -1

COPENAGHEN 0 4 MOSCA -11 -11 BERLINO -1 1

VARSAVIA -2 -2 LONDRA 3 4 BRUXELLES -1 2

BONN -4 -2 FRANCOFORTE -7 -3 PARIGI -7 1

VIENNA -7 -4 MONACO -13 -4 ZURIGO -12 -4

GINEVRA -10 -3 BELGRADO -24 -8 PRAGA -5 -4

BARCELLONA 1 9 ISTANBUL 6 8 MADRID -7 5

LISBONA 2 9 ATENE 7 16 AMSTERDAM 2 4

ALGERI 6 15 MALTA 8 15 BUCAREST -12 -5
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L’intervista che vi
proponiamo in questa
pagina è tratta da
«Prendimi l’anima»

(Arcana, pagg. 172, euro 13), un testo dedicato al «caso
Spielrein» che comprende saggi sul tema del transfert e
del controtransfert (Elisabeth Roudinesco, Mario Trevi,
Stefano Mistura, Victor Ovcharenko), documenti,
interviste e la sceneggiatura del film omonimo diretto
da Roberto Faenza (nelle sale da venerdì). Molti gli
appuntamenti legati al film che coinvolgono psicoanalisti
(il caso Spielrein è storia della psicoanalisi): giovedì a
Palermo, il 24 gennaio a Bologna. Altri libri per saperne
di più: «Diario di una segreta simmetria» di Aldo
Carotenuto (Astrolabio), «Comprensione della
schizofrenia e altri scritti» di Sabina Spielrein (Liguori)

Da un racconto indiano

Come possono essere i morti
veramente morti,
se ancora
camminano nel nostro cuore?

GLI ARISTOCRATICI, CLASSICI E POSTMODERNI

L a scorsa settimana vi avevamo parlato di una bellissima
serie a fumetti, scritta da quel geniaccio di Alan Moore,

dal titolo La Lega degli Straordinari Gentlemen (in Italia è
pubblicata dalla Magic Press), che vede riuniti in gruppo
celebri personaggi letterari come il Capitano Nemo, Jekyll&
Hide, Allan Quatermain e l’Uomo Invisibile. Questa curiosa
Lega di agenti molto speciali, capitanata dalla volitiva Whilel-
mina Murray e che agisce sullo sfondo dell’Inghilterra vitto-
riana, lavora per conto di un misterioso Mr. M che scoprire-
mo essere il professor Moriarty, irriducibile avversario di
Scherlock Holmes.

Casi del caso, oggi vi parliamo di un altro celebre gruppo
di gentlemen a fumetti: sono Gli Aristrocratici, apparsi per la
prima volta giusto trent’anni fa sul Corriere dei Ragazzi e di
cui è da poco uscita una ristampa di alcune loro avventure

Gli Aristocratici incontrano i classici (Le Mani Comics, pagine
80, euro 18,00). I cinque ladri gentiluomini, creati da Alfredo
Castelli, il papà di Martin Mystére e disegnati dalle matite
ironiche ed eleganti di Antonio Tacconi, è composto da Il
Conte, leader del gruppo, dal massiccio Moose, un irlandese
dal pugno proibito, dall’italiano Alvaro, specialista in serratu-
re, dal tedesco Fritz, esperto di congegni d’ogni tipo e dalla
bella Jean, nipote del Conte.

Casi del caso, Gli Aristocratici, in questi sei episodi si
trovano alle prese con storie, situazioni e personaggi letterari,
da Tarzan a Poe, da James Bond a Dickens, e tra questi -
guarda caso - proprio Scherlock Holmes e il professor Moriar-
ty. C’è da aggiungere che in Aria di Baker Street, la storia in
cui riappare il famoso investigatore creato da Conan Doyle,
compare come collaboratore ai testi quel Tiziano Sclavi che

una decina di anni dopo avrebbe partorito un altro investiga-
tore diventato famoso: Dylan Dog.

Le parentele e le coincidenze tra la Lega di Moore e Gli
Aristocratici di Castelli, però, finiscono qui e i due fumetti
sono assai diversi per contenuto e stile. Ma averli messi
insieme ci serve per ribadire un discorso sul fumetto che
portiamo avanti da tempo e che non ci stanchiamo di rifare.
Il fumetto è una forma di narrazione complessa che usa
immagini e parole e che spesso vive di ibridazioni e di commi-
stioni; ama giocare con i generi narrativi moderni (giallo,
fantasy, fantascienza ecc.) e lo fa con l’uso allusivo ed ironico
della citazione postmoderna; strizza l’occhio al lettore più
colto ed avvertito, con un gioco continuo di rimandi, ma non
perde d’occhio il suo scopo principale. Che è quello di intrat-
tenere e divertire.

Stefania Scateni

B
ella, giovane, intelligente, malata. Sa-
bina Spielrein venne fatta ricoverare
dai suoi genitori, nel 1904, all’ospeda-

le Burghölzli di Zurigo, dove lavorava il gio-
vane Carl Gustav Jung, che la prese in anali-
si. Fu la sua prima paziente «analitica» e la
protagonista di uno scandalo agli albori del-
la storia della psicoanalisi: tra i due, paziente
e terapeuta, nacque un’intensa storia passio-
nale. Jung, spaventato e confuso, chiese aiu-
to al suo maestro, Sigmund Freud, ma, anzi-
ché prendere le difese di un personaggio indi-
feso, i due fecero quadrato intorno alla pro-
pria immagine. Ma qualcosa rimase. L’«inci-
dente di percorso», come spesso succede con
gli errori, si trasformerà in materia di studio.
All’epoca Jung e Sabina caddero in una trap-
pola che ancora nessuno aveva individuato.
Ma, guardacaso, fu in quegli anni, dal 1905,
che Freud cominciò - partendo dal «caso di
Dora» - a elaborare la teoria della traslazio-
ne, o transfert. Freud capisce che sulla figura
dell’analista si riconfigurano tutte le situazio-
ni traumatiche o conflittuali dell’infanzia del
paziente. Dunque, da impaccio, incidente
per l’appunto, il
transfert diventa lo
strumento di cura.
E capisce anche che
deve entrare nel gio-
co e osservarsi: capi-
re quali sentimenti,
ricordi, fantasie,
provoca in lui stes-
so. Era l’inizio di un
cammino. Se ne oc-
cupò Jung in Psicolo-
gia del transfert e, in
seguito, Melanie
Klein, che avrebbe
sviluppato la teoria
del controtransfert.
La storia di Sabina
Spielrein, venuta al-
la luce negli anni Set-
tanta, è stata trattata
dagli «scienziati del-
l’anima» per lo più come un caso tecnico, in
termini di transfert e controtransfert. Bruno
Bettelheim, che raccontò il caso
Jung-Spielrein in Uno scandalo in famiglia,
era invece convinto che la storia fosse più
che un «incidente» di percorso nella pratica
analitica di Gustav Jung. Era convinto, per la
precisione, che Jung incontrò in Sabina la
sua «anima», l’«immagine dell’anima», della
donna nell’inconscio dell’uomo. E che ispirò
allo studioso non solo il concetto di transfert
e - soprattutto - di controtransfert, ma an-
che l’idea di «ombra» e, per Freud, quella
dell’istinto di morte. Sabina, dal canto suo,
riuscì a «sopravvivere»: si laurea in medicina
e, tornata in Russia dove era nata, lavora
fino alla sua morte (per mano nazista) in un
asilo sperimentale.
Isoliamo il tema del transfert insieme allo
psicoanalista junghiano Mario Trevi, al qua-
le chiediamo quale sia stata, secondo lui,
l’influenza di Sabina Spielrein sul lavoro del
giovane Carl Gustav Jung. «Il punto di ap-
prodo di quello che possiamo pensare come
un lungo processo interiore di Jung rispetto
alla coppia transfert-controtransfert - ri-
sponde Trevi - è il libro che pubblica nel ’46,
Psicologia del transfert. Questo libro cripti-
co, per lo più illeggibile (tranne la profonda
introduzione di settanta pagine), fondato su
una bislacca e comunque ben storicizzata
metafora alchemica, il Rosarium philosopho-
rum, aveva tuttavia esplicitato che non si
poteva parlare di transfert senza controtran-
sfert (meglio, senza transfert del terapeuta),
che l’uno e l’altro formano un legame di
amore generatore e che, infine, ciò che è
generato è la liberazione di entrambi - ma
soprattutto del più debole - dalla nevrosi e
dagli stereotipi culturali assillanti e impeden-
ti. Questo libro illeggibile, che potrebbe per-
sino sembrare una satira della psicoterapia e
dell’analisi, in realtà fonda la psicoterapia
come confronto paritetico, reciproca trasfor-
mazione e, infine, vero dialogo dove non c’è
mai né vincitore né vinto, ma entrambi i
dialoganti vincono il mostro della falsa sa-
pienza».

«Sotto questo punto di vista - prosegue lo
psicoanalista - è un libro che può dare mol-
to fastidio, soprattutto a persone con una
solida formazione scientifica - e lo si com-
prende benissimo - però bisogna superare
l’ostilità iniziale e la difficoltà della lettura,
perché con questo espediente Jung ci fa com-
prendere che la coppia transfert e contro-
transfert è comprensibile solo come coinvol-
gimento reciproco: temporaneo e che deve
rimanere nei limiti imposti dalla deontolo-
gia professionale - questo va da sé. Però è un
coinvolgimento, che avviene tra due perso-
nalità. È anche abbastanza misterioso. E in
questo coinvolgimento c’è una reciproca tra-
sformazione. Senz’altro una trasformazione
del paziente, che segue la sua strada di libera-
zione dai residui infantili, dal disagio psichi-
co e poi anche dalla dipendenza verso il
terapeuta. Ma c’è anche un processo di tra-
sformazione del terapeuta. Se vogliamo, que-
sto è un paradosso, perchè ci si aspetta che il

terapeuta sia un po’ come il medico, che usa
un procedimento asettico e non si fa coin-
volgere nella malattia. Si pensa in genere
all’analista come a un uomo distaccato, sem-
pre uguale a se stesso, in realtà ogni analisi
comporta una trasformazione e anche un
arricchimento. Jung comprende tutto que-
sto e crede di scorgere in questo testo alche-
mico rinascimentale una metafora di un
profondo coinvolgimento: ci sono una don-
na e un uomo e, attraverso degli arzigogoli
molto barocchi, si parla di qualcosa di miste-
rioso che avviene nella ricerca che i due
fanno assieme, che apparentemente è una
ricerca di carattere chimico, si parla di metal-
li e di oro - ma che in realtà è qualcosa di
psichico, di profondo, un oro alchemico
che lui identifica con l’individuazione. Per
Jung ogni analisi è un passo verso l’indivi-
duazione. D’altra parte gli stessi alchimisti
mettono in guardia rispetto a un’interpreta-
zione puramente materiale del processo al-

chemico: “Aurum nostrum non est aurum
vulci”. Tornando alla vicenda di Sabina
Spielrein, è chiaro che Jung ne rimase scotta-
to, proprio per imprudenza. Però questo
caso gli ha fatto intendere che in ogni proces-
so analitico c’è ben più che la semplice cop-
pia terapeuta-paziente; c’è qualcosa che su-
pera il vecchio intendimento medico della
psicoterapia, ovvero un coinvolgimento reci-
proco, qualcosa che si può comprendere sol-

tanto attraverso il concetto di trasformazio-
ne reciproca».

Bettelheim era convinto che Sabina
Spielrein abbia avuto un’influenza
massiccia sull’evoluzione del pensiero
di Jung. Cosa ne pensa?
«L’incontro con Sabina Spielrein è stato

certamente un grande incentivo, lo ha spin-
to a indagare più in profondità nel problema
del rapporto terapeutico. Il merito di Jung,

ripeto, è aver compreso che la coppia tera-
peutica non va scissa, il transfert da un lato e
il controtransfert dall’altro - come fa la psico-
logia dinamica classica che dice dice: c’è sem-
pre il transfert, qualche volta ci può essere il
controtransfert, ma non è necessario. Freud
in fondo pensava ancora a una neutralità
terapeutica dell’analista. Tanto è vero che
nella psicoanalisi freudiana la letteratura sul
controtransfert si sviluppa solo dopo gli an-
ni Cinquanta. Jung capisce invece che questa
neutralità è presunta, non esiste, capisce che
il terapeuta partecipa attivamente con la pro-
pria personalità al processo. Il controtran-
sfert non è un incidente, c’è sempre. Jung ha
preceduto l’interesse per il controtransfert
facendone una parte dell’analisi: anche il te-
rapeuta immette nel processo una somma di
emozioni che non possono essere escluse.
Con la conquista del concetto di empatia da
parte di tutte le terapie, per lo meno di tutte
le psicoterapie della parola, questo si è reso
anche più esplicito. L’empatia non è sempli-
ce intendimento dell’altro, è, appunto, un
intendimento avvalorato dall’emozione e
dal sentimento. Un sentire insieme. Persino
un medico, se è incapace di empatia, non è
un bravo medico.

«In sostanza, il caso Spielrein ha insegna-
to a Jung che le reazioni affettive che avven-
gono nell’analisi non vanno prese alla lette-
ra, ma che vanno indagate, bisogna andare a
vedere cosa c’è dietro. In Psicologia e alchi-
mia mostra che dietro c’è qualcosa di molto
più importante, e di molto più utilizzabile,
per la salute del paziente. E non a caso sce-
glie il mito alchemico, perché è un mito
dove si parla di coniunctio, che usa delle figu-
rette inequivocabili, il rex e la regina, che
hanno dei rapporti fisici, ad esempio. È chia-
ro che anche per gli alchimisti questi erano
simboli. Si trattava probabilmente della raffi-
gurazione del principio maschile e di quello
femminile che albergano in ogni personalità
matura. Immaginazioni, anche erotiche, pos-
sono affiorare sia nel paziente che nell’anali-
sta; occorre allora andare al di là. Se ci si
ferma al livello erotico, non solo si sbaglia,
ma si commette un’ingenuità, non si va oltre
la lettera. C’è invece una metafora da intepre-
tare».

La scelta di Jung di abbandonare uno
dei capisaldi della teoria freudiana,
quello della centralità della sessualità,
può avere qualche relazione con gli
«effetti» della storia d’amore che ebbe
con Sabina Spielrein?
«Sì. Jung è un pluralista. Mentre Freud

crea una gerarchia e pone alla sua base l’uo-
mo animale, ovvero l’uomo dominato dalle
pulsioni, per Jung l’uomo è dominato sì dal-
le pulsioni, ma anche da tanti livelli i quali
sono relativamente autonomi e tutti interdi-
pendenti. Il lettore di Jung si fa distrarre
spesso dall’ipotesi degli archetipi. L’archeti-
po è uno di questi livelli, anch’esso indipen-
dente e allo stesso tempo intrecciato alle pul-
sioni, ma ce ne sono tanti altri. È il suo
punto di vista sulla natura della psiche. E
non vuol dire che sia l’unico possibile o l’uni-
co giusto. È una prospettiva, come lo era
quella di Freud».

D
i cosa parliamo quando parliamo d’amore, titolava con
prodigiosa onestà Raymond Carver una sua raccolta
di racconti dal senso drammaticamente sospeso come

un «pasto nudo». La verità, vi prego sull’amore, cantava W. H.
Auden nella sua omonima poesia. E sono solo alcuni tra i
tanti che si sono affacciati non diciamo all’amore, che è attra-
versabile e attraversato da tutti, ma a quel dire l’amore che, da
Dante in poi, o dai poeti lirici che lo precedono, o addirittura
da San Paolo e dagli scribi evangelici, è inseparabile dall’amo-
re come esperienza e sentimento. Per questo, per riconosci-
mento all’inesauribile «intelletto d’amore», necessariamente
sempre incompleto e inadeguato, e ancora di più al dire
dell’amore, eternamente disperso negli infiniti rivoli dei suoi

detti, salutiamo l’ennesimo libro che ordina, provvisoriamen-
te, ciò che l’amore ha fatto dire agli uomini e alle donne di
questo mondo. Il libro di Gabriele La Porta, dal semplice
titolo A come Amore (Pratiche editrici, pagg.208, € 13,50), è
una silloge di frasi d’autore da risultati apprezzabilmente più
vasti e sorprendenti di altre analoghe operazioni. Molto citati
sono il post-psicologo James Hillmann, e naturalmente Shake-
speare, Plotino, Agostino... Ma c’è anche un inserto in carta
lucida con l’iconografia del Rosarium Philosophorum, testo
alchemico di Arnaldo di Villanova, cui si riferì nella sua prati-
ca di approccio all’«anima» Carl Gustav Jung, per spiegare il
rapporto terapeuta-paziente (vedi il caso esemplare e ambi-
guo di Sabina Spielrein. C’è l’agape cristiano (così prossimo
alla compassione buddhista), e l’eros passionale e travolgente.
C’è la fusione di tutte le componenti, immanenti e trascenden-
tali, che dopo il «dolce stil nuovo» caratterizzò l’amore poeti-
camente condiviso dei poeti metafisici del Seicento (pensate ai
paradossi di John Donne, all’amore come buio e come risve-
glio insieme). E fa piacere che tra le citazioni di La Porta vi sia
anche l’Indifferenza e la calma buddhista, per voce di Alexan-
dra David Neel (autrice di Immortalità e reincarnazione), che

qui riportiamo: «Richiama con forza il ricordo dei Buddha e
dei Bodhisattva. Ricordati l’irrealtà delle visioni che ti appaio-
no, domina i movimenti della tua mente. forma pensieri di
carità verso tutti gli esseri. Non abbandonarti al timore. È da
te che provengono i diversi raggi-sentieri che hai contempla-
to. È solo in te che esistono con i mondi ai quali fanno capo.
Scaccia i sentimenti di attrazione di avversione. Stai indifferen-
te e calmo». Oppure Lao-Tzu, alla voce Semplicità: «Sii chia-
ro, abbraccia la semplicità, riduci l’egoismo, abbi poche prete-
se». Alla voce Lavoro troviamo Martin Luther King: «Se hai
avuto in sorte di fare lo spazzino, spazza le strade con lo stesso
impegno posto da Shakespeare nello scrivere poesie... perché
tutti si fermino a guardarle esclamando: “qui ha vissuto un
grande spazzino che faceva meravigliosamente il suo lavoro”».
Alla voce «corpo» c’è un’imprevedibile citazione di René Dau-
mal da Il monte analogo. Infine, per concludere questo scam-
polo di citazioni, alla voce Parola troviamo il musicologo
Marius Schneider (Pietre che cantano): «La parola rende effetti-
vamente l’azione... Prima manifestazione di un pensiero, creò
il mondo, in quanto il suono della vibrazione primordiale
sacrificò se stesso per diffondersi progressivamente con ritmo,

in espansione spiraliforme, di vibrazioni sempre più alte e
nuove e per trasformarsi a poco a poco in pietra e in carne».

Di cosa parliamo quando parliamo d’amore? Di tutto,
perché tutto è equivalente dell’amore, come insegna con ironi-
ca saggezza Viktor Sklovskij nel suo Zoo, o lettere non d’amore.
Tutto, anche l’anima, pardon, il sacchetto di cellophane, che
si muove spinto dal vento del film American Beauty. Ma forse
la vera domanda è: che differenza c’è tra «l’amor che move il
sole e l’altre stelle» (e ricordiamo la lacrima di Benigni dopo
aver eseguito a memoria il canto XXXIII del Paradiso) e la
passione che danna all’Inferno (ovvero la damnatio memoriae
di Dio) pur sapendo, come crede anche Jung, che «amor a
nullo amato amar perdona»? Ovvero, non si può non ricam-
biare l’amore che ci viene rivolto, e non vi si può che cedere,
perdersi, come il Benigno del film Parla con lei. Questo è il
destino dell’uomo quando accetta di vivere la vita. Che sia
inferno e paradiso, o tutt’e due insieme, resta che Dante, con
la compassione che contraddistingue i veri poeti, riesce a fare
evadere e trasmettere fino a noi anche i dannati (dell’amore),
e far sì che la nostra memoria sia a volte un po’ più ampia di
quella di Dio.  b.s.
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Terapeuta e paziente?
Una coppia di fatto

Lo psicoanalista Mario
Trevi ci parla di transfert
e controtransfert a partire

dal celebre caso di Sabina
Spielrein Jung. Un libro e un film
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parole e immagini

Inferno e paradiso
vedi alla lettera «A»

Renato Pallavicini

Particolare
di

«Amore
e Psiche»

di
Antonio
Canova

(1787-93)

citazioni sul tema: un libro
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LA SESSUALITÀ È POLITICA: IN RICORDO DI MONIQUE WITTIG

Q ualche giorno fa è mancata Monique Wittig, colpi-
ta da un attacco di cuore. Si era trasferita, al riparo

delle polemiche suscitate dal suo ingombrante pensiero,
negli Stati uniti nel 1976 e da allora aveva insegnato france-
se e women studies all’Università dell’Arizona. Occorre ri-
cordare la vita di una scrittrice e di una saggista di eccelsa
levatura, che dopo un impatto mirabolante sul panorama
letterario francese, aveva scelto un volontario e schivo esi-
lio dove poter continuare i suoi studi. Molti non la conosce-
ranno ed è un peccato perché Wittig ha saputo come poche
altre coniugare letteratura e teoria, scavando nella lingua e
restituendo un amalgama assolutamente nuovo, all’inter-
no di una stagione d’oro della letteratura francese. Esordi-
sce nel 1964 con un romanzo che le fa vincere il Medicis e
suscita l’ammirazione di Marguerite Duras che scrive di lei

e riprende i suoi concetti. Il libro si intitola L’Opoponax e
quando sarà tradotto in america riceverà altre attenzioni
da parte di Mary McCarthy. Nel romanzo appare esaltato,
in una storia ambientata a scuola e in ambiente femminile,
l’amore tra ragazze, che condurrà direttamente a un altro
caposaldo, altrettanto esplosivo, come Le Corps lesbienne,
pubblicato nel 1973 in Francia e pubblicato in italiano tre
anni dopo dalla gemma preziosa e prematuramente finita
che è stata le Edizioni delle donne. Ho ripreso in mano e
riletto il mio acciaccato e ispiratore volume, colmo di una
rivoluzione di metodo, significati e lingua. In quella vec-
chia edizione c’era una introduzione di Elisabetta Rasy che
chiariva in pochi concetti ciò che il movimento femminista
stava elaborando: la riappropriazione del corpo femminile,
lontano dagli stereotipi maschili secondo i quali era stato

sempre visto, vissuto, narrato. Ma non per questo, sostene-
va Wittig, si deve parlare di scrittura femminile, la scrittura
è neutra se non vogliamo ritornare a una dicotomia dove
vige una cultura dominante che è ancora maschile. Pensie-
ro forte, dunque, che elaborerà poi alla ricerca di un neutro
mentale dove regni la libertà di essere e raccontare. Jeanette
Winterson, un po’ di anni dopo scriveva Scritto sul corpo,
che era, a seconda di come lo si vuole considerare, un
omaggio o una scopiazzatura del libro di Wittig. Alcune
parti sembrano quasi coincidere ed è un peccato che Win-
terson non abbia almeno citato la scrittrice francese che
aveva descritto il corpo femminile dentro e fuori, pelle e
organi. Per Winterson, arrivata dopo, essere lesbica era una
naturalità che aveva meno bisogno di un impianto teorico.
Wittig si definiva lesbica radicale, nel senso che la scelta

sessuale era anche scelta politica, sulla falsariga esatta del
privato è politico, concetto del tutto nuovo che le donne
portarono avanti in adesione totale. Wittig era figura con-
trastata e discussa, ma anche dalla riservatezza americana
non ha mai smesso di lanciare sassi nello stagno della
normativa eterosessuale. La rappresentazione realista scom-
pare nei suoi libri, non c’è traccia di alcuna psicologia ma
uno scarto perseguito con coerenza rispetto alla comunica-
zione abitualmente falsa del mondo e della letteratura. Il
giugno scorso, all’interno del convegno sulla letteratura
lesbica svoltosi alla Casa delle letterature di Roma, Barbara
Spinelli ne aveva fatto un bellissimo e approfondito ritrat-
to, restituendo voce a una scrittrice e pensatrice che ha
osato rompere con ogni schema prestabilito, anche quello
femminile, se lo reputava necessario.

N
on so se la sociologia è una scienza:
certo è uno strumento utile di indagi-
ne. È uno specchio, con tutti i limiti

dello specchio sempre tendenzialmente defor-
mante, in cui ci riflettiamo e ci riconosciamo.
Riconosciamo le nostre smorfie e i nostri com-
portamenti, i nostri tic e i nostri gesti e quan-
do vediamo che si ripetono ci convinciamo
che quei gesti e quei comportamenti sono la
nostra natura. La sociologia, più prudente e
saggia di noi, ci dice che non sono la nostra
natura ma piuttosto i vestiti della nostra appar-
tenenza (con cui manifestiamo la nostra appa-
renza) che, pure rappresentando i segni cui ci
riferiamo per riconoscerci in una qualche idea
di identità (di popolo e di nazione), apparten-
gono appunto alla sfera dell’apparenza. Sono
stereotipi (cioè modi convenzionali di ricono-
scimento).

Arianna Montanari, che insegna alla Sa-
pienza di Roma, ha scritto un libro divertente
(ma non solo) in cui, come acume e creatività,
s’ingegna a ricostruire gli Stereotipi Nazionali
relativi all’intera area europea. Il risultato del-
la ricerca è il frutto dell’analisi, stimolante e
capillare, dall’autrice condotta popolo per po-
polo (nazione per nazione), dell’intera produ-
zione espressiva che quel popolo ha cumulato
nel corso dei secoli: dalla letteratura, alla saggi-
stica filosofica, alla pittura, al cinema, alla tele-
visione. Così impariamo che gli inglesi (lo
sapevamo ma ora a dircelo è Hume, Dickens e
Sherlock Holmes) si caratterizzano per
«self-control, impassibilità e ironia»; che i

francesi (ce lo conferma Chorderlos de Lan-
clos, Molière e Maigret) per «spirito e elegan-
za»; che i tedeschi, fin dal tempo di Tacito, si
distinguevano per spirito guerriero che com-
portava capacità (anzi dovere) di
obbedienza e di sacrificio; che gli
italiani (ne è testimone Alessan-
dro Manzoni con i Promessi Sposi
ma anche la Piovra televisiva) so-
no un popolo in cui campeggiano
quattro figure quella del «martire,
ovvero colui che non esita a com-
battere contro il male... pur sapen-
do che la sua battaglia è perden-
te»; del vile, colui che si piega alla
violenza... pur facendosi beffe del padrone»;
«l’irresponsabile, allegro e buono d’animo che
fonda le sue fortune sull’improvvisazione e la
simpatia»; e infine «il brigante, che esercita il
potere, anche quello istituzionale, attraverso

l’esercizio della violenza e della frode, goden-
do dell’impunità che il suo clan gli assicura».

Sfido chiunque a negare che non ci ricono-
sciamo in una delle quattro figure, anche se so

che nessuno di noi è pronto a
confessare in quale delle quattro
(anzi so che ognuno di noi, pur
non negando che si tratta di una
tipizzazione convincente, ritiene
che comunque non lo riguardi,
riguardi gli altri). E sempre sugli
italiani - e a ridosso delle tipizza-
zioni individuate - vi è una con-
vincente (e sorprendente) consi-
derazione che vale la pena di ri-

portare. La studiosa italiana afferma che qui
da noi «l’eroe può vincere contro i suoi nemi-
ci e raggiungere i suoi scopi ma non può
mischiarsi col potere perché questo è in ogni
caso infido e crudele». E a riprova di quanto

afferma ricorda il caso di Garibaldi che conclu-
se il suo cursus di vittorie con l’abbandono e
l’esilio o, più recentemente, il caso dei carisma-
tici capi partigiani che, dopo aver contribuito
a liberare il paese dalla guerra e dal fascismo,
ne lasciarono la guida a uomini che «non
avevano preso parte diretta alla lotta contro i
tedeschi e il regime fascista», fino ai protagoni-
sti di Tangentopoli che, anziché premiati per
l’opera di moralizzazione compiuta, si ritrova-
rono ad assistere (assistono con smarrimen-
to) al ritorno al potere proprio di «coloro che
avevano indicato come corresponsabili del si-
stema di corruzione in cui era caduta la prima
Repubblica».

Ma se questi sono alcuni aspetti, non so se
i più importanti, certo i più suggestivi, della
ricerca di Arianna Montanari, molte altre so-
no le direzioni e i temi in cui l’analisi si con-
centra, cogliendo risultati sempre stimolanti

(dal ruolo degli stereotipi, ai sistemi di relazio-
ne, ai modelli educativi). Ma a me, in quanto
critico letterario (militante), sono risultati uti-
li, a conferma dei miei convincimenti, alcuni
spunti teorici che ho ritrovato nel libro della
Montanari e particolarmente la complessa ar-
ticolazione di pensieri che porta a concludere
che non esiste una realtà oggettiva e che di
essa si possono solo dare immagini soggettive.
E questo vale (nel senso di invito alla pruden-
za) per i difensori ciechi (e troppo fanatici)
del realismo in letteratura. Ai quali suggerirei
di riflettere su questa affermazione dell’episte-
mologo V. F. Guidano che trovo riportata nel
libro della studiosa italiana: «Non può più
essere sostenuta l’ipotesi epistemologica su
cui si fondono i princìpi empiristici di parsi-
monia e di osservazione oggettiva, e cioè l’esi-
stenza (indipendente da noi) di un ordine
esterno e univoco, nel quale è già contenuto
oggettivamente il senso delle cose e che, quin-
di, può essere colto attraverso una osservazio-
ne imparziale e scevra di pre-giudizi (di ipote-
si e teorie). Per quanto ne sappiamo finora, è
impossibile distinguere la nostra percezione
del mondo dal nostro esserci... Se la conoscen-
za non può essere la copia, più o meno fedele,
di un ordine che esiste indipendentemente da
essa, cade allora qualsiasi possibilità di poterla
valutare secondo criteri di oggettività in quan-
to tali». Ritengo che la riflessione su queste
parole consentirebbe alla critica letteraria,
sempre pronta a facilonerie di convenienza, di
evitare improvvisazioni e giudizi imprudenti.

Maria Serena Palieri

«L
a sorte peggiore per un
libro è di capitare in ma-
ni sbagliate: una lettura

lasciata a mezzo o terminata svoglia-
tamente è un fallimento per chi l’ha
compiuta, e insieme una sconfitta
per chi quel libro s’era affaticato a
scriverlo»: chiude così, Vittorio Spi-
nazzola, la sua piana ma, trattando-
si di lui, naturalmente sapiente in-
troduzione a Tirature ’03. La pubbli-
cazione annuale su autori, editori e
pubblico arriva oggi in libreria
(Fondazione Arnoldo e Alberto
Mondadori - il Saggiatore,
pagg.271, euro 20). Tirature è or-
mai, per chi per passione o per pro-
fessione naviga nel mondo del li-
bro, un appuntamento tradiziona-
le: è un almanacco che in modo
colloquiale riflette sull’industria edi-
toriale dell’anno appena concluso,
per classifiche e generi, «casi», novi-
tà e persistenze. Ma tradizione non
significa incapacità d’innovazione.
E Tirature ’03 ci regala una sorpre-
sa: una bussola per orientarci nella
sterminata messe di titoli che si ab-
battono ogni anno sugli scaffali dei
nostri punti-vendita (col nuovo mil-
lennio, stando ai dati più recenti
dell’Aie, si è doppiata la boa dei
cinquantamila, tra novità e ristam-
pe: si è arrivati a cinquantaduemi-
la). Una bussola che - appunto -
aiuti il lettore a scegliere il titolo che
per lui è azzeccato, e il titolo a cade-
re in mani giuste.

L’idea è l’uovo di Colombo: Ti-
rature propone ai lettori di profes-
sione, ai critici, di classificare i libri,
oltreché per generi, per livelli di leg-
gibilità, dal complesso-sperimenta-
le giù al buon artigianato. E selezio-
nare per il lettore comune il meglio
all’interno di quelle fasce. Grisham
non si può paragonare con Proust,

ma si può paragonare con altri auto-
ri di legal-thriller, così come si può
giudicare un suo nuovo romanzo
alla luce dei suoi precedenti... Si di-
rà che è ovvio. Non lo è affatto.
Perché, se si studiano con attenzio-
ne le pagine che quotidiani e setti-
manali dedicano ai libri, si scopre
tutt’altro. Si scopre che tutti o quasi
riportano le classifiche di vendita.
Classifiche già di per sé ibride: alla
voce «narrativa straniera» trovate
Patricia Cornwell accanto a Peter
Handke, e dovete dire grazie se Lu-
ciana Litizzetto è alla voce «varia»
anziché accanto a Elena Ferrante in
«narrativa italiana». Sono, quelle
classifiche, che equivalgono alla vec-
chia barzelletta sulle somiglianze
tra una radio e un limone, da un bel
pezzo il bersaglio polemico di Alber-
to Arbasino. Ma fin qui senza risul-
tato. Dopodiché, se studiate in fili-
grana le stesse pagine di giornale,
scoprite che dei libri in top ten per
lo più non si parla: sono best seller,
vanno da soli. Talora è intervistato
l’autore, se la casa editrice gli ha
allestito un giro promozionale. Ma
nel merito del suo libro nessun criti-
co entra. Le recensioni sono destina-
te ai libri «veri», quelli che - si presu-
me - vale la pena di analizzare. E
che, magari, se l’editore è piccolo o
medio, vale la pena di sostenere. E
questo ragionamento ha un lato

buono e uno cattivo: quello buono,
è la volontà di promuovere l’edito-
ria, magari anche fragile, di qualità,
quello cattivo è la trascuratezza ver-
so il lettore-massa, il lettore che vie-
ne lasciato solo nel suo rapporto col
best-seller. C’è di più: la classifica,
lassù in alto sulla pagina, dice che
quel romanzo di Grisham o Cor-
nwell lo stanno leggendo tutti, ergo
che è «bello». Insomma, è un invito
all’acquisto. Non è poi logico, ag-
giungiamo, e così chiudiamo il cer-
chio, che le case editrici si sobbar-
chino le spese di un giro promozio-
nale tanto più quanto più il loro
autore vende? Dagli Usa è più facile
che - a concedere interviste - arrivi
il bestsellerista che l’outsider. Pub-
blicità indiretta, altro invito all’ac-
quisto. Inviti all’acquisto ai quali
non seguono però, sui giornali,
istruzioni per l’uso. Cioè la recensio-
ne.

Ora, non è un caso che que-
st’uovo di Colombo, la proposta di
una critica militante che spazi tra
produzione per le élites e produzio-
ne d’intrattenimento, senza perde-
re di vista distinzioni e specificità,
venga da uno studioso come Spinaz-
zola, da sempre appassionato deco-
dificatore di quel versante in ombra
del romanzo che è il suo rapporto
col pubblico dei lettori. E Tirature
’03 nella parte iniziale, come sem-

pre monografica, propone appunto
un itinerario di lettura (godibilissi-
mo) tra dieci diversi generi e «livelli
di leggibilità»: dieci «tiraturisti»
hanno selezionato quello che a loro
parere ha costituito nel 2002 il me-
glio dei diversi gironi. Gianni Tur-
chetta per la poesia sperimentale,
Bruno Falcetto per la poesia discor-
siva, Umberto Fiori per la «poesia
cantabile», cioè le canzoni, Paolo
Giovannetti per la «narrativa arci-
colta», Giovanna Rosa per i «roman-
zi ben fatti», Bruno Pischedda per
l’«intrattenimento piacevole», Ma-
rio Barenghi per le «storie non in-
ventate», insomma autobiografie e
diaristica, Luca Raffaelli per il fu-
metto, Alberto Cadioli per le «nic-
chie del repêchage», Mauro Novelli
per le «canonizzazioni editoriali».
Come dire che con identico impe-
gno si passa dall’analisi dei versi pre-
ziosi e fratti di Jolanda Insana a
quella delle canzoni di Carmen
Consoli, da Poppoya il ferroviere, fu-
metto giapponese di Takumi Naga-
yasu, alle riedizioni di quello che è
stato definito il più bel racconto del
Novecento italiano, Casa d’altri di
Silvio D’Arzo. Con identico impe-
gno, ma senza paragoni impropri,
senza confusioni. Ci sarà qualche
giornale, qualche settimanale, che
raccoglierà la sfida lanciata da Tira-
ture ’03?

Stereotipi nazionali
Modelli
di comportamento
e relazioni in Europa
di Arianna Montanari

Liguori
pagg. 305, € 22,00

Dalla poesia colta
al fumetto, Vittorio
Spinazzola ipotizza
una scansione
per livelli
di leggibilità

Siamo tutti stereotipi
Angelo Guglielmi

sc
om

pa
rs

e

SCOPERTO IL PRIMO ROMANZO
DELLA SCRITTRICE REBECCA WEST
È stato scoperto un romanzo inedito
della scrittrice anglo-irlandese Rebecca
West (1892-1983). Il manoscritto è
tornato alla luce 92 anni dopo la stesura
grazie ad una ricercatrice di Oxford,
Kathryn Lang. L’inedito testo, infatti, era
finito nell’archivio dell’università
americana di Tulsa nell’Oklahoma, dove
si trova un vasto fondo di documenti
appartenuti alla West. Stando ai primi
accertamenti si tratta del suo primo
romanzo in assoluto. Secondo quanto
riferisce il quotidiano londinese «The
Times», che ha anticipato la notizia, il
romanzo del 1911 che non è stato mai
pubblicato si intitola The Sentinel (La
sentinella).

‘‘

Roberto Carnero

D ecenni di studi femministi in ambi-
to letterario hanno ormai ampia-

mente dimostrato come esista uno specifi-
co tipicamente femminile nelle scritture
autobiografiche delle donne. Innanzitut-
to appare assodata la nozione di autobio-
grafia come «figura di lettura»: situazione
dialogica, in cui la scrivente fonda, attra-
verso l’atto di lettura da parte del destina-
tario, o meglio della destinataria, una rela-
zione che consente un riconoscimento re-
ciproco in termini di identità. Questo per-
ché l’identità negata da una società premi-

nentemente maschile nelle sue strutture
ideologiche emerge con forza appunto al
momento della scrittura, che recupera, in
quel territorio appartato ma dirompente
con la forza della metafora che è la lettera-
tura, quanto è stato soffocato nella vita
vissuta. A differenza che nelle autobiogra-
fie maschili, in quelle femminili il concet-
to che presiede all’organizzazione del rac-
conto non è tanto quello metafisico e tota-
lizzante di «vita», quanto quello di «espe-
rienza»: un’idea più circostanziata, che ri-
dimensiona la portata stessa dell’atto del-
la scrittura autobiografica. Non si tratta
tanto di offrire un’immagine di sé com-
piuta e compatta, quanto di mostrare il

definirsi di un’identità frantumata e mul-
tipla come quella femminile.
A partire da un approccio fondato su tali
presupposti, Monica Farnetti sviluppa
un’indagine originale su cinque autrici ita-
line che alla scrittura autobiografica han-
no affidato il racconto di sé: Dolores Pra-
to, Fabrizia Ramondino, Anna Maria Or-
tese, Cristina Campo e Ginevra Bompia-
ni. In particolare, la studiosa si concentra
sui ricordi d’infanzia, momento nel quale
si situano due esperienze fondamentali: la
scoperta dello spazio e l’acquisizione della
lingua. Sono tappe ineludibili nella forma-
zione della persona e della donna, che in
letteratura definiscono alcune chiavi im-

portanti per una poetica degli anni infan-
tili. Non si tratta di una regressione o del
vagheggiamento un po’ nostalgico del bel
tempo che fu, ma si sottolinea la necessità
di avvicinare, nel corso della vita, il passa-
to al presente, di rileggere il primo alla
luce del secondo.
In alcuni casi si giunge a narrare la vita
intera attraverso il racconto dell’infanzia.
Metonimia (la parte per il tutto) della
quale diventa lo spazio, non semplice am-
bientazione della vicenda, ma elemento
pienamente significante di quella vicen-
da. Con il corollario di rilevanti conse-
guenze stilistiche: «Bandito l’ordine tem-
porale a favore di quello spaziale», spiega

Monica Farnetti, «viene di conseguenza a
rafforzarsi, a discapito del processo narra-
tivo strettamente inteso, il processo della
descrizione». E se a sua volta la critica
letteraria è, pasolinianamente parlando,
«descrizioni di descrizioni», in questo ca-
so il lavoro di Monica Farnetti è qualcosa
in più: perché unsice al rigore dell’indagi-
ne scientifica la partecipazione emotiva di
una donna in ascolto delle voci di altre
donne, in una scrittura saggistica di gran-
de suggestione.

Monica Farnetti
Il Centro della Cattedrale

Tre Lune Edizioni
pagine 160, euro 15,00

In un libro un’indagine su cinque autrici che hanno parlato di sé attraverso la scrittura autobiografica

Ricordi d’infanzia al femminile

Valeria Viganò

Cari critici, recensite i libri che la gente legge
La proposta di «Tirature ’03»: ecco come aiutare i lettori a ritrovare la bussola in libreria

Un
disegno
di
Francesca
Ghermandi
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Massimiliano Melilli

A
ttorno al tema della biodiversità e
delle biotecnologie è in corso un
nuovo, radicale conflitto tra ricchi e

poveri, tra multinazionali e piccoli agricol-
tori, tra potenti istituzioni internazionali e
comunità locali. Sullo sfondo una verità di-
sarmante: «La biopirateria è la scoperta di
Colombo cinquecento anni dopo Colom-
bo».

A sostenere questa tesi è Vandana Shiva,
fisica ed economista che dirige il Centro per
la scienza, tecnologia e politica delle risorse
naturali di Dedra Dun in India. Tra i massi-
mi esperti mondiali di ecologia sociale, atti-
vista politica, ambientalista, la Shiva ha vin-
to il premio Nobel alternativo per la pace
nel 1993. L’ambientalista indiana è stata di
recente in Italia per un ciclo di conferenze e
di incontri ed è stata anche tra i partecipan-
ti del Social Forum europeo di Firenze. In
libreria, si può leggere l’ultimo suo saggio,
Il mondo sotto brevetto (Feltrinelli): un fero-
ce atto d’accusa - su basi squisitamente
scientifiche e politiche contro la brevettizza-
zione del pianeta. Un saggio che è diventato
uno dei testi-guida del movimento new-glo-
bal.

Attraverso i brevetti e l’ingegneria gene-
tica - sostiene la pensatrice indiana - le nuo-
ve colonie prendono forma. La terra, le fore-
ste, i fiumi, gli oceani e l’atmosfera sono
stati tutti colonizzati, erosi e inquinati. Di
riflesso, il capitale deve cercare nuove colo-
nie da invadere e da sfruttare per la sua
futura accumulazione. In fondo, la brevetta-

bilità degli organismi è anche una spia della
nostra concezione del vivente. Semi, piante
e animali vengono trattati come banali mac-
chine, negando la loro capacità di autorga-
nizzazione e di autoriproduzione e renden-
doli esclusivamente mezzi per realizzare i
progetti della specie umana.

Per questo ed altri motivi, Vandana Shi-
va ha fondato in India un movimento: Na-
vdanya. «E’ un movimento di salvaguardia
dei semi - spiega l’ambientalista - e punta a
salvare la biodiversità, a rafforzare l’econo-
mia locale, a far posto alle produzioni ecolo-
giche in futuro. Così ho cominciato a con-
servare semi. Ho trovato ispirazione da que-
sto nome, Navdanya: significa “nove semi”
e richiama la cosmologia indiana, secondo
la quale i nove pianeti riflettono l’equilibrio
cosmico». Mantenere nove semi significa
dunque mantenere l’equilibrio vitale. In
agricoltura infatti coltivare diverse specie
vuole dire disporre di abbastanza cereali,
proteine, olii e aiutare la terra a rinnovarsi.
In realtà la biodiversità produce due o tre
volte più cibo che le monocolture.

Sul banco degli imputati (come al soli-
to) ci sono gli Stati Uniti. Scrive Vandana
Shiva: «Nel 1996, gli Stati Uniti hanno incas-

sato 30 miliardi di dollari in royalty e licen-
ze. Dall’altra parte, il Sud del mondo ha
speso 18 miliardi di dollari per acquistare
tecnologia soggetta a brevetti. In alcuni casi,
le imprese si astengono dal vendere una
tecnologia per conservarne il monopolio. È
accaduto all’India nella vicenda delle alter-
native ai clorofluorocarburi (Cfc), banditi
dal Protocollo di Montreal perché causano
la distruzione della fascia di ozono. Il grup-
po statunitense che detiene i brevetti sulle
alternative ai Cfc si rifiutò di concedere al-
l’India la licenza per le tecnologie relative».
Un recente studio di scienziati e analisti
indipendenti mostra come i Paesi del terzo
Mondo stiano perdendo 300 milioni di dol-
lari ogni giorno in royalty non pagate per le
sementi sviluppate dagli agricoltori e oltre 5
miliardi di dollari in royalty non riscosse
per le piante dei medicinali. «Invece di paga-
re al Sud del mondo il dovuto per l’uso
delle conoscenze indigene - denuncia l’am-
bientalista - gli Stati Uniti affermano che il
Sud del mondo deve 202 milioni di dollari
annui in royalty relative al settore agro-chi-
mico e due miliardi e mezzo di dollari per il
settore farmaceutico, presupponendo nei
paesi del Terzo mondo l’applicazione di

norme sui brevetti analoghe a quelli statuni-
tensi».
Sui brevetti circola una leggenda, alimenta-
ta dallo strapotere delle multinazionali sul
pianeta e dall’insindacabile situazione di po-
vertà del Terzo mondo: senza brevetti il
sapere rimarrebbe segreto. Questo teorema
è spazzato via dall’analisi che la Shiva svilup-
pa nel cuore del suo saggio: «In primo luo-
go, in assenza di brevetti, il sapere viene
condiviso, non tenuto segreto. In secondo
luogo, ciò che viene offerto dai brevetti non
è il sapere, bensì l’informazione, e poiché i
brevetti impediscono ad altri di utilizzare le
informazioni in essi contenute fino alle sca-
denza dei brevetti stessi, la divulgazione del-
le informazioni è del tutto priva di utilità.
Infine, è noto che i brevetti costituiscono
un ostacolo al trasferimento di tecnologia
dal Nord al Sud del mondo. I brevetti, per-
tanto, sono essenzialmente un sistema per
produrre entrate e non per generare o trasfe-
rire conoscenze».

Il risultato è la grande truffa sotto gli
occhi di tutti. Le risorse e il sapere del Terzo
mondo vengono trasformati in «proprietà
intellettuale» delle grandi corporation, nel-
l’80% dei casi a stelle e strisce. Nasce così la
grande mietitura di royalty nel Terzo mon-
do: miliardi di dollari. La stessa cosa che ieri
facevano i colonizzatori quando si appro-
priavano direttamente delle risorse natura-
li, dall’oro ai diamanti alle foreste. Accade
ancora ai giorni nostri.

Il mondo sotto brevetto
di Vandana Shiva

Feltrinelli
pagine 139, euro 9,00

Quello che è successo

Il nuovo colonialismo dei brevetti
Nel libro dell’economista Vandana Shiva la denuncia della rapina ai danni del Terzo Mondo

21) continua

Nella villa romana del Giaguaro, un boss della mala-
vita, si prepara il matrimonio di Federica, figlia del
Giaguaro, e l’Albanese. Mentre Albertino, «dipen-
dente» del boss, va a ritirare una partita di droga e
fa fuori il pusher, in Sardegna Angelo e Rosario
uccidono per sbaglio una ragazza. Angelo, rifugiato-

si dallo zio, Antonio Brunetti, scopre che la ragazza
che ha ucciso è moglie del cugino Bruno. Brunetti
che sospetta del Giaguaro per l’assassinio della nuo-
ra, chiede permesso al conclave dei vecchi boss di
potersi vendicare ed affida la vendetta proprio ad
Angelo. Albertino decide di ingoiare le capsule con

la droga e insieme alla fidanzata, Selvaggia, si pre-
senta in ritardo al matrimonio. Alla festa c’è Ange-
lo, al quale sono state date istruzioni per uccidere la
figlia del Giaguaro. Ma mentre lui è lì, suo zio lo
vede alla televisione come ricercato per l’omicidio
di sua nuora...

Su una strada di Calcutta
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Tra le due forme d’ostilità antiebraica, quella tradizionale
di matrice religiosa, e quella moderna, esiste un salto logico

irriducibile, costituito dal razzismo moderno. E oggi...

Antisemitismo, guardiamolo in faccia

DAVID MEGHNAGI

L
e origini politiche e sociali dell'
antisemitismo classico sono state
largamente studiate, i codici

mentali e culturali ampiamente analiz-
zati. Si sa che l'insegnamento del di-
sprezzo coltivato dal cristianesimo per
secoli, ha fatto da sfondo all'affermazio-
ne e allo sviluppo nell'Europa moderna
all'ideologia propriamente razzista. Ma
si sa anche che tra le due forme d'ostili-
tà antiebraica, quella tradizionale di ma-
trice religiosa, e quella moderna, esiste
un salto logico irriducibile, costituito
dal razzismo moderno.
Ben diversa è la situazione di fronte al
nuovo antisemitismo, che si alimenta
della tragedia israelo palestinese e ha
come sfondo un'ostilità irriducibile nei
confronti degli ebrei come stato, se non
come nazione, un antisemitismo che
non scaturisce necessariamente dall'
ostilità verso gli ebrei come singoli, an-
che se poi alla fine è contro di loro che
si rivolge. Ma gli ebrei in quanto comu-
nità politica, simbolicamente rappresen-
tata dall'esistenza di uno stato che assu-
me su di sé tutte le simbologie negative
che un tempo erano rivolte contro gli
ebrei e l'ebraismo. Un gioco di sposta-
menti simbolici dove l'ambivalenza e
l'ostilità possono liberamente dispiegar-
si, senza incorrere nell'accusa d'antise-

mitismo.
Sia ben chiaro. Non tutti coloro che
criticano la politica dei governi che si
sono succeduti in Israele sono antisemi-
ti. La premessa è necessaria per evitare
fraintendimenti. Non è il diritto alla
critica ad essere in discussione, bensì la
sua rappresentazione, la forma che assu-
me l'accusa, i diversi pesi e misure utiliz-
zati per argomentarla, i luoghi comuni
che animano la scena del discorso, il
gioco perverso dei simboli, con le «vitti-
me» che si trasformano in «carnefici».
Per non parlare della falsificazione dei
fatti, la demonizzazione di una parte
rispetto l'altra, quando invece le due
parti avrebbero tanto bisogno di essere
aiutate a riscoprire la comune tragedia
che le affligge.
L'antisemitismo non è necessariamente
collegato ad un'ostilità personale verso
gli ebrei. Affonda le sue radici in stereo-
tipi che si sono formati lungo l'arco di
secoli e decenni. Quando il Presidente
Chirac reagisce male se qualcuno gli
ricorda che in Francia non c'è giorno in
cui non si verifichi un attentato contro
le persone e le istituzioni ebraiche, signi-
fica che quella consapevolezza si è in
parte appannata. Allora non ci si può
meravigliare se il Consiglio d'Ammini-
strazione di una prestigiosa università

francese chiede di boicottare le istituzio-
ni universitarie israeliane; né stupire se
il direttore di una rivista inglese possa
sentirsi autorizzato ad espellere due ri-
cercatori dal comitato, per il solo fatto
d'essere cittadini israeliani.
Qualche tempo fa, un autorevole acca-
demico dell'Ateneo di Bologna ha co-
municato la sua indisponibilità a parte-
cipare ad un convegno sulle espulsioni
dei docenti ebrei dalle università duran-
te il fascismo, fintanto che gli ebrei ita-
liani non avessero espresso un'identica
solidarietà verso i palestinesi. L'autore
di questa sciocchezza non è un antisemi-
ta, almeno nel senso classico del termi-
ne, ma il suo discorso va in quella dire-
zione, in quanto unifica in un tutt'uno
indifferenziato gli ebrei e gli israeliani,
rendendoli partecipi di una colpa collet-
tiva come, di fatto, accadeva un tempo
con le accuse cristiane contro gli ebrei.
Non a caso gli ebrei che hanno contesta-
to la recente e vergognosa decisione del

Consiglio d'Amministrazione dell'Uni-
versità Parigi VI, hanno dovuto ricorda-
re che il boicottaggio colpiva le istituzio-
ni impegnate per la pace. La sottolinea-
tura utile sul piano politico, perché met-
te in evidenza la stupidità degli autori
di tale mozione, è la spia di quanta
strada abbia fatto il pregiudizio. Se ogni
qualvolta una persona denuncia l'antise-
mitismo collegato alla crisi mediorienta-
le, deve in ogni caso premettere che è
contro la politica di Sharon e che è per
la pace, vuol dire che gli stereotipi han-
no fatto molta strada. Uno studio delle
figure retoriche utilizzate per parlare
del conflitto mediorientale, potrebbe
occupare un intero libro.
Per accettare pienamente l'esistenza
d'Israele, la Chiesa cattolica ci ha messo
mezzo secolo, dopo Auschwitz. Paolo
VI quando visitò i Luoghi Santi si guar-
dò bene dal nominare la parola Israele.
Giovanni Paolo II per compiere la sua
storica visita ha dovuto attendere il sug-

gello della fine del millennio.
Il comunismo sovietico, che ha avuto
un ruolo nel plasmare i vissuti collettivi
di milioni di persone in Occidente, non
ha fatto in tempo ad elaborare la logica
del rifiuto che lo aveva opposto al sioni-
smo. L'Unione Sovietica fu il primo Sta-
to ad appoggiare la nascita d'Israele, ma
non ne accettò mai la legittimità mora-
le. I fondamenti di quella nascita resta-
vano avvolti in una logica d'eccezionali-
tà, che contraddiceva il ciclo di lettura
che si voleva imporre alla realtà. Com'
era avvenuto prima nell'universo reli-
gioso del cristianesimo, l'esistenza
d'Israele costituiva uno scandalo, qual-
cosa che stava a segnalare una mancan-
za, un vuoto nel sistema di rappresenta-
zione simbolica e ideologica della real-
tà.
Negli anni della guerra fredda il conflit-
to arabo israeliano ha assunto il caratte-
re di una metafora di scontro tra Occi-
dente e Comunismo, democrazia e tota-

litarismo, imperialismo e antimperiali-
smo, colonialismo e anticolonialismo.
Il conflitto rischia oggi di essere avvolto
nella spirale di uno scontro radicale di
identità e simboli religiosi, con un rove-
sciamento speculare di posizioni. Nel
medioevo gli ebrei trovarono rifugio in
un Oriente più ospitale, oggi il rifugio è
in Occidente. Oggi come allora si trova-
no in mezzo, quasi a simboleggiare l'eti-
mologia della parola ebreo ('ivrì) che
significa passare, essi si trovano nel bel
mezzo, come tramite e ponte tra civiltà
e culture, con il rischio di diventare
ostaggi se il dialogo tra le civiltà si spez-
za.
Nell'epoca delle crociate gli ebrei trova-
rono rifugio nei paesi islamici che allo-
ra erano di gran lunga più tolleranti
dell'Occidente cristiano. Come ogni
«protezione», quella islamica aveva le
sue ambiguità e comportava una rela-
zione di dominio e di asimmetria con le
sue paure, che sarebbe oggi inaccettabi-
le. Dopo il grande esodo dal mondo
arabo, gli ebrei vivono principalmente
nei paesi dell'area occidentale. Il loro
«rifugio» è in Occidente dove sono per-
cepiti nell'ambigua veste di cittadini
membri dei singoli stati, e «parte» di
una nazione posta nel punto di maggio-
re frizione dei rapporti internazionali,

dove si gioca una terribile partita dai
molteplici volti per il controllo delle
fonti d'approvvigionamento della civil-
tà occidentale, nell'attesa che si passi ad
un nuovo ordine economico basato sull'
uso dell'idrogeno.
Nell'ostilità contro Israele, il radicali-
smo islamico proietta le angosce di un
futuro incerto quando le risorse petroli-
fere saranno esaurite. Sotto quest'aspet-
to il terrorista che si fa saltare in aria
uccidendo indiscriminatamente il più
ampio numero di persone, rischia di
diventare una metafora del destino tra-
gico che attende una grande civiltà in
una logica di cupio dissolvi, se non si
affronterà con saggezza e lungimiranza,
la transizione verso il nuovo.
Quanto più violento sarà l'impatto con
l’esaurimento di tali risorse e il conflit-
to tra diversi sistemi economici e socia-
li, tanto più alto sarà il rischio di conflit-
ti a catena che si riverbereranno sul
resto del mondo, rischiando di far im-
pallidire i problemi di oggi. La questio-
ne va oltre il conflitto arabo israeliano e
la tragedia israelo-palestinese. È in gio-
co qualcosa di più ampio, ed è terribile
solo pensarci. Per questo, non ci si pen-
sa o si fa finta di poterlo comprendere e
analizzare come se il mondo fosse anco-
ra quello di trent'anni fa.

Differenze
e difficoltà
Matteo Orfini

Caro direttore,
In questi giorni il sito internet della sezione Mazzini (www.
dsmazzini.it) ha lanciato un'iniziativa polemica nei confronti
dell'Unità: abbiamo chiesto ai lettori di inviarci le lettere che il
giornale aveva deciso di non pubblicare.
È arrivato di tutto: sfoghi, accuse, riflessioni, proposte.
Sono certo che avrai avuto la sensibilità di leggere quello che i
tuoi lettori dicono del nostro giornale.
E sono certo che imbattendoti (per fare solo due esempi) nelle
parole di Carlo Bassetti («Mai avrei pensato di passare una
stagione in cui il partito mi avrebbe dato speranza, energia e
fiducia ed invece il giornale mi avrebbe irritato. Questa stagio-
ne è arrivata. E francamente non me la merito. Oggi ho
smesso di comprare il giornale») o in quelle di Gianfranco
Bianchi («Ho 75 anni e leggo l'Unità da quando era clandesti-
na. Con mio profondo dolore ho smesso di leggerla da un
paio di mesi. Insopportabile e anche brutta») tu ci sia rimasto
male.
Sono certo che leggere le parole di delusione e di rabbia di
tanti compagni non sia stato per te indolore.

Scoprire che molti non riescono più a vedere l'Unità come un
foglio amico ti avrà senz'altro fatto riflettere.
Un problema c'è, è evidente.
Il nostro giornale sta divenendo sempre più autoreferenziale,
organo di una parte della sinistra che predica il confronto, ma
che non riconosce legittimità alle altrui posizioni.
Un giornale arroccato sulle sue posizioni, astioso, intolleran-
te.
Ma non vedi con quale rabbia si risponde alle critiche? Con
che toni si attaccano le posizioni che non si condividono?
Ti devo ricordare gli inviti di illustri collaboratori di questa
testata a rottamare e a mandare a casa interi gruppi dirigenti?
Ti devo ricordare i toni, le insinuazioni, le accuse di cedimen-
to alla destra?
A cosa serve tutto questo? A chi giova?
Di certo non favorisce il confronto tra posizioni diverse che,
ricordiamolo tutti, dovranno in un modo o nell'altro giunge-
re a sintesi.
Nessuno ti chiede di cambiare la linea editoriale del giornale,
o di smettere di dire ciò che pensi.
Non è questo il punto.
Avremmo però bisogno di un grande giornale che aiuti la
sinistra italiana nel difficile confronto tra le sue tante anime e
che la spinga verso l'unità.
Abbiamo invece il rumoroso e spesso rozzo megafono di una
sola parte che provoca ogni giorno nuove divisioni.
Ma noi, come hanno scritto nella loro mail i compagni di
Rimini, vogliamo bene all'Unità e per l'Unità ci siamo spesi.
È per questo che ancora la compriamo, la diffondiamo, la

consigliamo. E facciamo quel piccolo, ma importante gesto di
metterla in bella mostra quando camminiamo per strada.
Ed è per questo che abbiamo lanciato la nostra provocazione.
Non è stato un atto ostile, né un'accusa di censura, parola che,
come sai, non ho mai (mai) usato né pensato. È stato un grido
d'allarme, che sono certo avrai saputo comprendere nel suo
valore.
E proprio per questo ti confesso che non ho capito perché
non hai ritenuto di dedicare spazio alla nostra iniziativa (se si
eccettua un criptico trafiletto che solo i lettori del Riformista
avrebbero potuto decifrare).
Si è creata così una situazione surreale, in cui i lettori dell'Uni-
tà discutevano dell'Unità senza che l'Unità ne facesse menzio-
ne.
Forse sarebbe stato più utile per tutti discuterne sulle pagine
del giornale e non sul piccolo sito di una sezione. Ma abbiamo
tempo per recuperare l'errore e spero che lo faremo senza
temere il confronto.
Caro Direttore Cara Unità, perché la sinistra torni a vincere
dobbiamo affrontare ancora tanti ostacoli.
Nonostante le differenza e le difficoltà, vogliamo almeno pro-
vare a superarli insieme?
Con affetto.

Non capisco una parola, non trovo alcun esempio o
suggerimento che dica: «non così, ma così». Oggi abbia-
mo D’Alema in prima pagina, ieri Mussi. Dov’è lo sba-
glio?

Pinguini di governo
Annibale Mattavelli

Ho chiesto ad un mio amico tedesco residente da tanti anni
qui a Bergamo e abbastanza pratico delle vicende politiche
nostre, quale idea si fosse formata della attualità più immedia-
ta, a ridosso delle decisioni per lo più strampalate (per non dir
peggio) approvate dalla maggioranza che ci sgoverna. Lui,
dopo averci pensato molto, forse troppo, mi ha risposto che
in tutta la sua vita non aveva mai visto una vita politica così
stravagante, uguale, forse, a quella delle colonnie di pinguini
dell'antartide, uccelli, come è noto, inadatti al volo. Però, ha
tenuto a precisarmi, qui da voi esiste comunque una opposi-
zione viva e intelligente come non esiste da nessuna parte,
tenuto conto soprattutto delle vostre grandi manifestazioni.
Ma è sulla parola "stravagante"che io gli ho mosso alcune
critiche; mi sembrava che avesse voluto,di proposito,diploma-
tizzare la questione. Invece no, poiché fra i tanti significati di
stravagante, il più aderente alla realtà di cui si discuteva è
«fuori di ragione, fuori di testa». E questo spiega il comporta-
mento dei nostri pinguini del governo, a partire dalla Lega...

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

LE PRETESE DELL’EXPERTISE

Maramotti

N
ei media straparla l'Esperto. Competen-
ti d'ogni sorta - tecnologia e metafisica,
economia e morale, biologia e società -

ci sommergono d'Expertise. Noi chiediamo in-
formazioni problematiche, loro ci infliggono
pareri legittimi. Hanno sostituito i leader
d'opinione che, a rigore di etimologia, ci offri-
vano l'«opzione». Opinare infatti è dubitare
per scegliere, mentre gli sputasentenze dell'
Expertise accampano pretese di verità, parla-
no come ventriloqui della ragione. Economi-
sti, strateghi, ingegneri genetici, politici della
dirigenza, teologi, psichiatri, tutti portavoci
d'un sapere titolato. Noialtri crediamo, loro
invece sanno e ci tacciano d'incompetenza:
con i bernoccoli della conoscenza tacitano
quelli che vanno a lume di naso. E chi leva la
voce della propria esperienza è un populista.
Davvero? Azzardiamo una definizione:
l'Expertise è un modo certificato del possesso
di conoscenze riconosciute come efficaci e ac-

cettate da un pubblico interessato. Insomma
il perito offre, come vuole il termine, dei «pare-
ri», cioè delle «apparenze» di verità. Tocca a
noi certificarle e accettarne l'efficacia. D'altra
parte, proprio l'esperienza insegna che gli
Esperti sono raramente d'accordo. I periti so-
no sempre di parte: dicono, si contraddicono
e possono condurre ad effetti devastanti. I di-
sastri ecologici, politici ed economici li abbia-
mo sott'occhio. E pensate alla certezza dei
prezzi periziati! C'è chi pensa che anche l'edu-
cazione scientifica rompa la neutralità della
scuola pubblica, perché diffonde la cultura set-
taria degli Esperti! Quanto alle esternazioni
degli Esperti politici, che l'opinione popolare
disturba e destabilizza, sappiamo tutti cosa
pensare. È più attendibile forse l'Esperto reli-
gioso: se non accampa pretese universaliste è
certo che rappresenta una fazione!
Ci vorrebbe, per legittima difesa, una tipolo-
gia delle parole Esperte. Quelle espresse da un

individuo o da un gruppo, setta, confessione,
partito; quelle riconosciute da tutti e quelle
che si autorizzano solo con albi professionali.
Ma i più pericolosi sono gli Esperti troppo e
troppo poco visibili. Quelli sovraesposti nei
media e quelli nascosti nelle organizzazioni
nazionali e internazionali, come i ministeri
economici, le borse e l' FMI.
Per dirlo con parole fatte: il problema è politi-
co. In una società che dipende sempre più
dalle tecno-scienze, l'Expertise ha la pretesa di
colonizzare i mondi della vita e fa ombra all'
esperienza democratica. Non per la distribu-
zione ineguale dei saperi, ma per la sicumera
d'una immacolata concezione dei propri pare-
ri ed il sostegno offerto al settarismo dei deci-
sion maker. È certo invece che siamo tutti falli-
bili e che gli scienziati vanno presi come gli
idraulici: il loro sapere può far molto bene o
molto male, secondo i modi della vita sociale
e le regole della decisione democratica. Ricor-
diamo che le leggi le fa l'autorità, non la veri-
tà. E agli Esperti politici delegheremo la paro-
la, ma col diritto inalienabile di riprendercela.
Altrimenti perisca il perito, sparisca l'Esperto.

La Costituzione
in tribunale

cara unità...

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

segue dalla prima

E
per ribadire l'impegno preso in oltre un mi-
lione di persone il 14 settembre a san Giovan-
ni a Roma: «La Costituzione è eguale per

tutti».
L'iniziativa di questa testimonianza silenziosa e
«minimalista» (la Costituzione non dovrebbe esse-
re, alla lettera, il minimo comune denominatore
della convivenza civile?) è partita questa volta dai
girotondi di Napoli, animati dall'avvocato Giuliana
Quattromini. I girotondi di Napoli hanno evidente-
mente interpretato un sentimento diffuso, hanno
fatto da catalizzatori. E così, rimbalzando su inter-
net, l'idea si è diffusa a macchia d'olio, diventando
in questo modo una proposta e un'iniziativa nazio-
nale: le manifestazioni dei girotondi, spontanee e
auto-organizzate, nascono così.

Del resto, in questo modo i girotondi non fanno
che raccogliere l'idea di una civilissima protesta
avanzata dall'Associazione nazionale dei magistra-
ti: l'anno scorso si presentarono con le toghe nere
(quelle dei giorni di lavoro, anziché dei giorni di
cerimonia, ma che significavano anche «lutto» per
la giustizia aggredita dal governo). Quest'anno, do-
po tante leggi-vergogna fatte approvare in tempi
rapidissimi dalla «Casa delle impunità», si presente-
ranno con la Costituzione in mano, proprio a sotto-
lineare il continuo e crescente attentato ai principi
costituzionali compiuto da quelle leggi del governo
Berlusconi (e dalle altre in cantiere, se possibile
perfino peggiori).
L'anno scorso l'inaugurazione fu caratterizzata dal
«grido di dolore» di Francesco Saverio Borrelli:
«Resistere, resistere, resistere!». Quel grido fu capi-
to e raccolto dalla grande maggioranza dei cittadi-
ni. Quelle parole, con la loro eco straordinaria,
ebbero infatti un ruolo non piccolo nel contribuire
alla nascita dei nuovi movimenti civili. Quest'anno
il «bilancio e prospettive» si annuncia perciò con-
traddittorio: da una parte, infatti, la condizione
della giustizia è perfino più mesta di un anno fa: il
picconamento della maggioranza parlamentare ber-
lusconiana contro lo Stato di diritto è continuato

violento e sistematico. Dall'altra, però, all'arrogan-
za del governo e alla menzogna dei suoi mass-me-
dia totalitari, ha risposto la consapevolezza crescen-
te dei cittadini, i milioni di democratici nelle piaz-
ze, una maggioranza crescente nel paese che non è
disposta a rinunciare all'abc di ogni convivenza
democratica presa sul serio: la legge eguale per
tutti.
Ecco le ragioni che devono indurci tutti ad essere
presenti in ognuna delle ventisei città all'inaugura-
zione dell'anno giudiziario. Sventolando la Costitu-
zione come una bandiera, perché tale essa è. Che il
gesto venga considerato «eversivo» da qualche go-
vernante indigente di democrazia, o da qualche
commentatore opulento di servilismo, la dice lun-
ga sulla estraneità di questo «regime» (o come lo si
preferisca chiamare) rispetto alla democrazia libera-
le.
Le inaugurazioni dell'anno giudiziario sono ceri-
monie aperte, pubbliche, come sempre sono e de-
vono restare le aule di giustizia. Ci saranno i cittadi-
ni democratici, dunque. Sarebbe importante che
tra loro ci fossero, e davvero in tanti, i cittadini che
hanno il privilegio della notorietà. Il lavoro intellet-
tuale, nelle arti o nelle scienze, nel giornalismo o
nello spettacolo, molto spesso costituisce addirittu-

ra un doppio privilegio: non solo un lavoro appa-
gante e ben remunerato, ma un lavoro che consen-
te maggiore visibilità, consente quel bene inestima-
bile che è «essere ascoltati». Ho sempre ritenuto
che chi gode di questi privilegi abbia un elementare
dovere di restituirne almeno una piccola parte alla
collettività, sotto forma di impegno civile. Soprat-
tutto quando i principi fondamentali ed elementari
della civile convivenza sono messi a repentaglio.
Ecco perché spero che la mattina di sabato 18 gen-
naio, in tutte le ventisei inaugurazioni dell'anno
giudiziario, saranno in tanti gli scrittori e i registi, i
filosofi e gli «opinion leader», gli scienziati e gli
attori, gli architetti e i compositori, i cantanti e i
«comici», tutte quelle donne e quegli uomini, in-
somma, il cui «nome» e la cui testimonianza a
fianco dei magistrati, in difesa di quel bene irrinun-
ciabile che è l'autonomia del potere giudiziario,
riuscirebbero ad avere una eco tale capace di «buca-
re» anche il muro di censura, di silenzio, di manipo-
lazione, che il controllo totale dei mass-media da
parte di Berlusconi «garantisce» ormai ad ogni ini-
ziativa in difesa della Costituzione.
La stessa cosa vale, ovviamente, per i politici dell'op-
posizione, soprattutto per i più noti. Nanni Moret-
ti ha opportunamente ricordato a Firenze, incon-

trando Sergio Cofferati, che in fondo i cittadini
elettori sono i «datori di lavoro» dei politici di
professione. E sono questi milioni di «datori di
lavoro», con la passione dimostrata lungo un inte-
ro anno scendendo nelle piazze, a chiedere questa
presenza civile e unitaria ai loro «dipendenti», cioè
ai loro rappresentanti e dirigenti. Ad auspicare di
ritrovare in mezzo a loro, il 18 mattina, a sventola-
re una copia della costituzione (che proprio l'Unità
ripubblicherà il giorno prima a questo scopo),
Francesco Rutelli e Piero Fassino, Antonio Di Pie-
tro e Massimo D'Alema, Rosy Bindi e Fausto Berti-
notti, e tutti i parlamentari - ciascuno presso la
corte d'Appello più vicina al proprio collegio eletto-
rale - per ribadire ai loro «datori di lavoro», i cittadi-
ni democratici, che anche contro le leggi-vergogna
si può fermare il governo Berlusconi, esattamente
come Berlusconi è stato fermato sull'articolo 18
dello Statuto dei lavoratori: con la moderazione
intransigente su ciò che non è negoziabile: giustizia
e libertà. Sarebbe la più bella risposta - e soprattut-
to una risposta in prospettiva vincente - ai tanti
nemici della democrazia che sperano nelle divisio-
ni fra i democratici per continuare a demolire la
Costituzione e lo Stato di diritto.

Paolo Flores d’Arcais
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La tiratura de l’Unità del 13 gennaio è stata di 138.932 copie

Non regge la convivenza confusa di
messaggi contraddittori che producono solo

confusione e avvantaggiano Berlusconi

Segue dalla prima

Q
uanto al dovere di rappresen-
tare i Ds nel proporzionale del-
la Puglia, lasciami credere che

non di un'abdicazione si sia trattato
quanto della testimonianza di un dis-
senso che mi ha portato a rischiare di
persona. Una sola cosa ti confesso. Ho
sempre pensato che almeno chi aveva
tutti gli elementi per giudicare i fatti
coll'animo sgombro da pregiudizi, po-
teva distinguersi da quella campagna
aggressiva; distinguere il dissenso politi-
co dal rispetto delle persone e delle vi-
cende umane. E lo potesse fare anche
nel nome di una lunga militanza comu-
ne, di una storia condivisa.
Ma tant'è. Sono vicende del passato e
in fondo ciascuno di noi ha qualcosa -
qualche parola, qualche aggettivo fuori
misura - da farsi perdonare. Col tempo
e la buona volontà ci lasceremo anche
questo alle spalle. Parliamo invece di
politica, come m'inviti a fare, e guardia-
mo al futuro. Nessuno di noi - vorrei
chiarire questo punto una volta per tut-
te - ha paura dei movimenti e di quella
spinta spontanea e generosa verso un
impegno individuale che ha contrasse-
gnato, arricchendola, l'azione dell'op-
posizione nell'ultimo anno.
Di più. Sono tra quanti riconosce a
quelle esperienze il merito di aver rinvi-
gorito una sinistra in debito d'ossigeno
dopo la sconfitta elettorale e l'inevitabi-
le contraccolpo. Bene ha fatto quindi
Fassino a dimostrare apertura e corag-
gio. Non si è rinchiuso in casa propria,
ma si è spinto sul nuovo terreno, ricer-
cando dialogo e collaborazione. Con
una disposizione d'animo - gliene va
dato atto - a cogliere tutto il meglio di
quella spinta originale. Nessuno ha fre-
nato o condizionato Piero in questo
sforzo di ricomposizione unitaria del
partito e della coalizione. E i risultati -
positivi - si sono visti, a partire dal
successo alle elezioni amministrative.
Oggi, però, abbiamo di fronte un pro-

blema diverso. Siamo alle prese, molto
più di un anno fa, con il fallimento
clamoroso del governo e con una crisi
preoccupante del paese. E questo senza
contare il rumore delle armi in sotto-
fondo e le incertezze crescenti di un'
opinione pubblica come smarrita di
fronte a tanta confusione. In una condi-
zione del genere il problema che abbia-
mo davanti è abbastanza semplice; dob-
biamo offrire un'alternativa credibile a
questo quadro d'insieme. Vale a dire
ricomporre una proposta di governo
che sappia parlare al paese e che rifletta
il pluralismo oggi presente nell'Ulivo e
nella sinistra italiana.
Tutto qui, anche se naturalmente non
è poco.
Ora, proprio la complessità dell'obietti-
vo mi convince che il problema non si
risolve attraverso l'investitura plebisci-
taria di qualche nuovo capo. In primo
luogo perché la sinistra non è una terra
di nessuno, un esercito in rotta in atte-
sa di guida. La storia della sinistra - per
come sia tu che io la conosciamo - è
stata molto spesso scontro di idee, pro-
positi, strategie, ma sempre nella corni-
ce di una dialettica regolata. Dove la
leadership è figlia del consenso, ma an-
che frutto di un processo che ne regi-
stra e ratifica la natura e la quantità. Se
poi una personalità - ed è questo il caso
di Cofferati - leader lo è già, per ciò che
è stato e per quanto ha fatto, allora egli
ha il dovere di misurarsi con gli altri
nelle sedi di elaborazione e decisione
comune, altrimenti diventa molto più
difficile per tutti sviluppare con effica-
cia una battaglia comune.
Capisci quanto me che non si tratta di
un ultimatum, ma della condizione es-
senziale perché l'opposizione abbia un
profilo credibile e non si faccia del ma-
le da sola. Prendiamo ad esempio, an-
cora una volta, la polemica più recente
sulle riforme istituzionali. Berlusconi,
piaccia o meno, sull'argomento ha as-
sunto un'iniziativa, parlando di dialo-
go con l'opposizione. Personalmente,

considero quell'apertura del tutto stru-
mentale, ma ciò non esclude - casomai
rafforza - il bisogno di attrezzare una
risposta efficace. E qui è legittimo pen-
sarla in modo diverso. Si può concorda-
re col gruppo dirigente dell'Ulivo che
ha ritenuto - a mio avviso, giustamente
- di dover sfidare la destra sui contenu-
ti indicando una nostra idea di rifor-
ma, alternativa al presidenzialismo. Op-
pure dar ragione a Cofferati che ha det-
to semplicemente di "no" al dialogo.

Ripeto, posizione rispettabile anch'es-
sa, ma secondo me sbagliata. Dunque,
si può fare una cosa o l'altra. Quel che
non regge è la convivenza confusa di
messaggi contraddittori dal momento
che ciò produce solo confusione e fini-
sce coll'avvantaggiare Berlusconi.
Non vorrei rimanessero equivoci tra
noi. Non intendo tacitare nessuno, tan-
to meno un uomo con la storia e l'im-
pronta di Sergio. Dico un'altra cosa.
Che non si può dirigere un partito o

una coalizione se ogni tua decisione è
esposta, in modo pressoché sistemati-
co e da parte di forze che appartengo-
no al tuo stesso campo, all'accusa d'es-
sere non solo un errore, ma un perico-
loso regalo al nemico, alimentando co-
sì il sospetto politico e persino morale.
Questo clima è terribilmente dannoso
e crea confusione, che lo si voglia o
meno. Perché delegittima, giorno do-
po giorno, l'azione di un gruppo diri-
gente. E soprattutto perché consente a

Berlusconi, ogni volta che gli serve, di
nascondere le sue giravolte logiche die-
tro la presunta inaffidabilità dell'inter-
locutore ("io vorrei dialogare, ma da
quella parte non è chiaro chi comanda
e non trovo interlocutori affidabili").
La mia opinione è che in questo modo
un governo in evidente difficoltà guada-
gna dei punti e rovescia su di noi dei
problemi che sono innanzitutto suoi.
Facciamo attenzione allora, perché nep-
pure così si va da qualche parte. Ed è
esattamente questa la ragione dell'allar-
me lanciato da Fassino nei giorni scor-
si. Un segnale tutto teso a invocare, al
pari di altri, "maggiore unità". Ma più
unità nei fatti, non solo negli intenti.
Questo è il senso dei ripetuti appelli a
Cofferati per un impegno - nelle forme
che egli vorrà - a fianco di chi oggi
dirige la coalizione e la sinistra. E' la
sola via perché la sua credibilità e il
prestigio acquisiti contribuiscano da su-
bito a rendere più forte l'opposizione.
Guardare a questa richiesta di coinvol-
gimento e di assunzione di responsabi-
lità come al tentativo di "cooptarne" le
mosse e la libertà d'azione è invece una
reazione infantile.
Tanto più che nessuno vuole spegnere
la voce di un leader "troppo" popolare.
Ma all'opposto gli si chiede di unire le
energie e di non considerarsi un corpo
estraneo a quel faticoso lavoro di recu-
pero dei consensi che dovrebbe acco-
munarci tutti. Per questo ho detto che
c’è bisogno di un federatore non di un
conquistatore. L’espressione è forte?
Volevo e vorrei dire che dovrebbe appa-
rire chiaro a tutti che il pluralismo effet-
tivo del gruppo dirigente dell'Ulivo e
della sinistra rappresenta una ricchez-
za, non un impedimento. E la reductio
ad unum della leadership mal si combi-
na, nello specifico, con la ricchezza del-
la nostra dialettica interna, e in genera-
le con la necessità, in un sistema bipola-
re, di conquistare il consenso di un
arco ampio di orientamenti e sensibili-
tà diverse.

Abbiamo ciascuno bisogno degli altri,
ecco la verità. E prima lo accettiamo,
meglio sarà per il nostro partito e per
l'avvenire del centrosinistra. Fassino,
dunque, ha sollevato un delicato nodo
politico. Non ha sventolato un regola-
mento. E non vorrei davvero che una
questione tanto rilevante finisse coll'es-
sere vissuta come l'atto burocratico di
un vertice nervoso. Sarebbe una carica-
tura della discussione tra noi.
Detto ciò, come si fa a risolvere il pro-
blema? Non è facile. Anche perché non
serve battere i pugni o ingrossare la
voce. Forse - come ha suggerito ieri
Bassolino - conviene muovere dalla re-
altà e da uno scenario che oggi è molto
diverso da quello di Pesaro. Personal-
mente, non ho ricette né mi permetto
di consigliare soluzioni operative, ma
vedo anch'io - a scapito di chi ci vorreb-
be irrimediabilmente divisi - le condi-
zioni per lavorare insieme. Nel senso di
una comune assunzione di responsabi-
lità nel partito e nell'Ulivo. Senza inuti-
li scorciatoie, ma con la coscienza di
essere tutti imbarcati sulla stessa nave
che si muove lungo una rotta tracciata.
Quando ho parlato di "tirare insieme la
carretta", a questo pensavo. A una vo-
lontà comune di non fare altri regali ai
nostri avversari. Alla possibilità, se ne
siamo capaci e il vento ci aiuta, d'accele-
rare l'andatura. Allo sforzo condiviso
di rispettarci di più. Per quello che sia-
mo e per la storia che ciascuno si porta
appresso.
Certo, se invece qualcuno pensa - ma
pensa davvero - che la rotta intrapresa
da Pesaro in avanti è radicalmente sba-
gliata, è bene che lo dica. Ne discutere-
mo, come sempre abbiamo fatto, e
quando sarà il momento, rispettando
le regole democratiche di un organi-
smo collettivo, verificheremo da che
parte andare. Ma se non vogliamo con-
dannarci alla paralisi, l'importante -
prima, durante e dopo quel momento
- sarebbe di muoversi tutti, proprio tut-
ti, nella stessa direzione.

Siamo alle prese, molto più di un anno fa,
con il fallimento clamoroso del governo e

con una crisi preoccupante del paese

Per vincere c’è bisogno di tutti
MASSIMO D’ALEMA

Nove cose
su dieci...

l’appello

Caso Giuffrè: il diritto e il dovere
di sapere come sono andate le cose

G
li episodi di vandalismo notturno in
piazza della Signoria a Firenze ripropon-
gono in modo allarmante un problema:

lo spopolamento, in alcuni casi clamoroso, qua-
si una desertificazione, dei nostri centri storici
ha praticamente azzerato il controllo sociale sui
medesimi un tempo assicurato dai residenti.
Nel deserto notturno, purtroppo, può succede-
re di tutto. La questione si è già posta nella
stessa Firenze quando venne danneggiata una
statua nella medesima piazza. Si è posta a Roma
allorché si avviò il restauro della teatrale scalina-
ta di Piazza di Spagna dopo che gli attenti rilievi
scientifici avevano messo in luce i guasti prodot-
ti dai bivacchi notturni con falò e altro.
Di recente nel centro storico perfettamente con-
servato ma disastrosamente spopolato di Urbi-
no (oltre l’80 cento dei residenti di un tempo se
n’è andato, o se n’è dovuto andare, fuori le
mura) il continuo baccano notturno di «pub» e
di altri locali notturni è diventato insopportabi-
le. Specie il giovedì notte quando sulla apparta-
ta città dei Montefeltro hanno preso a fare rotta
giovani fracassoni di una vasta area circostante.
È l’altra faccia della questione: le città antiche
come «divertimentificio» notturno, spesso fino

all’alba, come luogo di rumorosi raduni di mas-
sa, in oggettivo conflitto con le esigenze degli
abitanti rimasti i quali, da una certa ora in poi,
chiedono di non essere «assediati» (e comincia-
no a progettare anch’essi, se possono, di traslo-
care altrove).
Ne sanno qualcosa gli abitanti del quartiere ro-
mano di Campo de’ Fiori o quelli del congestio-
nato «triangolo delle bevute» che ha la sua pun-
ta più acuminata fra Tor Millina e la Pace. Non
a caso poi si verificano episodi di vandalismo
sulle facciate dei palazzi freschi di restauro o
nelle piazze vicini e con panchine divelte e altro.
La miscela negativa fra fuga dei residenti ed
eccessi del «divertimentificio» notturno fa sì che
il centro storico diventi un problema di ordine
pubblico, cioè un «problema di polizia». Capi-
sco l’atteggiamento del prefetto di Firenze,
Achille Serra, il quale assicura un presidio di
agenti ma dice anche che garantirlo 24 ore su 24
non è affatto semplice. Capisco il soprintenden-
te al Polo Museale fiorentino, Antonio Paoluc-
ci, il quale chiede un corpo di sorveglianza priva-
to (lo si decise pure a Roma per la già citata
Scalinata di Trinità dei Monti). Nel breve perio-
do, per il cuore di centri storici tanto belli quan-

to desertificati di abitanti, è arduo prevedere
qualcosa di più e di meglio. Ma è proprio impen-
sabile, nel medio, nel lungo periodo, una politi-
ca che assuma di nuovo le città antiche come
luogo, anzitutto, di residenza, una politica (co-
munale regionale) la quale miri ad evitare l’ulte-
riore spopolamento dei centri storici italiani e la
loro riduzione notturna a quinte teatrali morte
e spettrali rotte soltanto dagli schiamazzi, dalle
insegne e dalle luci dei «pub» dilagati per ogni
dove? Nelle antiche città universitarie, come Ur-
bino o Perugia, dobbiamo rassegnarci per sem-
pre al prevalere della logica economica dirom-
pente degli affittacamere i quali, da un lato,
affittano un letto (non una camera) a poco me-
no di 500 euro al mese, dall’altro fanno balzare
il caro-case a livelli insostenibili inducendo altri
residenti alla fuga in periferia? Sono meccani-
smi che distruggono in pochi anni tutto un
tessuto sociale di famiglie, di botteghe e di labo-
ratori artigiani, di esercizi commerciali, una vita
di quartiere, intensa, affettuosa, anche social-
mente utile. Una cultura dell’abitare che è stato
- e in parte è ancora - tipicamente italiana, per
secoli. A Bologna venne progettato e largamen-
te attuato, un trentennio addietro un piano per

l’edilizia economica col quale fissare nella città
storica le famiglie di ceto popolare che altrimen-
ti le logiche di mercato avrebbero travolto ed
espulso, col quale realizzare studentati universi-
tari pubblici in alternativa alla speculazione pri-
vata sulla pelle dei fuorisede. Il piano, elaborato
dalla giunta comunale diretta da Guido Fanti e
che prese il nome dal suo ideatore e assessore,
l’urbanista Pier Luigi Cervellati, incontrò osta-
coli pesanti, anche all’interno del Pci in sede
nazionale, e però con l’appoggio di Antonio
Cederna (allora al «Corriere»), di Mario Fazio,
dell’Inu, di Italia Nostra, della Gescal (retta da
Franco Briatico) - ebbe larga attuazione e figliò
numerosi piani analoghi, da Milano, a Modena,
a Taranto, ecc. A tale esperienza guardò con
interesse pure l’Europa. Oggi assistiamo, per lo
più inerti, a fenomeni che trasformano, alla fi-
ne, il cuore delle nostre ammirate città: di gior-
no in un agglomerato di banche, di assicurazio-
ni, studi, ateliers, maisons de beauté, e di notte
in un «problema di polizia». Possibile che la
progettualità riformista della sinistra sia tanto
precipitata, senza nemmeno un sussulto di ri-
pensamento critico, di rielaborazione propositi-
va in chiave aggiornata?

S.o.s. per i centri storici sotto assedio
VITTORIO EMILIANI

la lettera

G
entile Direttore, caro Furio,
tre mesi fa, un editorialista de l’Unità mi ha definito
“individuo inqualificabile”; poche settimane più tardi,

un’iniziativa assunta dai radicali insieme al quotidiano diretto
da Maurizio Belpietro è stata definita “democratica”, cioè de-
mocratica tra virgolette (come a dire: di quale democrazia
volete che parlino questi fascisti?); oggi, un elegante corsivo
spiega che sto ”scivolando sotto la scrivania di Vittorio Feltri”
(presumo levinskianamente).
Ora, confesso che queste scelte, nella loro forma e nella loro
sostanza, rendono il tuo giornale davvero insostituibile: dovre-
mo conservare a lungo queste perle, per mostrare alle nuove
generazioni, tra venti o trent’anni, quale fosse il livello del
dibattito politico e civile -e di sinistra!- nel nostro povero
paese.
Mi permetto, infine, di inviarti un consiglio: a questo punto,
perché non affiancare ai Vattimo e ai Travaglio anche altri
contributi, come quelli -a scelta- di Adel Smith o di Roberto
Fiore?
Cordialità,

Daniele Capezzone

Il segretario dei radicali ha trasformato in lettera aperta una
lettera già “in pagina” e a cui avevamo già e personalmente
risposto. Ecco il testo.

Caro Daniele,
la lettera sarà subito pubblicata. Però:
1- Dove hai visto -e in quale contesto redazionale- la tua

definizione come “individuo inqualificabile”?
2- Perché ami dimenticare che il dubbio “democratico” era

sorto intorno all’iniziativa radicale di togliere fondi e adesioni
ai sindacati? I Radicali avversano spesso iniziative di sinistra.
Comprese quelle della parte “regular” dei Ds. Perché è vietato
avversare alcune iniziative dei radicali (poco chiarite, poco
condivise dai militanti e, infatti, subito abbandonate)?

3- Strana posizione, la tua. Abbiamo in comune la pena di
morte, la libertà di ricerca scientifica, la condizione dei carcera-
ti, l’indulto, gli scherzi un po’ pesanti giocati alle prostitute, i
diritti civili di tutti - e dunque degli extracomunitari, la libertà
d’informazione. Ma tu ci attribuisci Adel Smith, che appartie-
ne a Bruno Vespa e Roberto Fiore che appartiene a Borghezio,
dunque al Governo e a Castelli. Tutto ciò con una persona che
conosci bene, e che non funziona per il cliché che proponi. Si
può essere appassionatamente di destra, mettendoti in una
posizione inedita per i Radicali, cioè con la maggioranza della
politica e dei media (avrai notato che quando attacchi l’Unità
sei in compagnia di una vera folla). Ma non ti riconosco
mentre ti inventi un avversario che non hai.

Auguri, in particolare, per le nove cose su dieci che condivi-
diamo e che invece ti separano dalla destra con cui, a volte, ti si
confonde, data la costante asprezza di parole e commenti che
dedichi a noi.

Un saluto cordiale
Furio Colombo

Il dettaglio di una iscrizione ritrovata dagli archeologi dell’Istituto di Gerusalemme nel tempio di re Salomone

L
e dichiarazioni del pentito Giuffrè riguardanti i rapporti tra Berlu-
sconi e Bontade sono di una gravità inaudita. Emanuele Macalu-
so, garantista e profondo conoscitore della mafia, all'Unità ha

detto: «Quell'udienza di Palermo è una delle cose più gravi che siano
accadute in questo paese. Perché ritengo che ipotizzare un rapporto di
un governante, tanto più e tanto peggio se si tratta di un Presidente del
Consiglio, con la mafia è cosa terribile. Se fossi un giurista direi che si
configura un reato di alto tradimento». Siamo d'accordo. Per questa
ragione sollecitiamo una iniziativa dell'opposizione nelle sedi istituzio-
nali: Parlamento e Commissione Antimafia, al fine di conoscere la
verità. Non è nostro compito accusare né fare processi. Ma sapere come
sono andate le cose e chiedere al presidente del Consiglio di fare luce sui
tanti episodi oscuri che circondano la sua attività pregressa è un nostro
dovere oltre che un nostro diritto. Anche perché le stesse cose che ha
detto Giuffrè sono contenute in sentenze di giudici. Chiediamo ospitali-
tà all’Unità per pubblicare questo appello e ai cittadini di sottoscriverlo.

Elio Veltri Paolo Sylos Labini Enzo Marzo
per adesioni: e-mail appello@unita.it o fax 06/69646279
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